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Veggio in Alligna entrar lo fìord.iH<o, 
E iu*l Vicario suo Cristo esser callo. 
Veggiolo un' altra volta esser derìso. 
Veggio rinnoTellar 1' aceto c il Me, 

E tra vivi ladroni essere anciso ; 
Veggio il nuovo Pilato sì crudele, 

Che ciò noi saiia, ma senza decreto 
Porta nel tempio le cupide vele. 
eCRGAT. c. XK. 
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(•4|>amo final melile venuti a tanto di queste storie, che l’a- 
nimo di dii legge si e quasi di per se stesso levato all' al- 
tezza di quel fatto che ha dominalo tutti gli altri, subbietto 
del nostro racconto : io dico dello svolgimento del pontifi- 
cale potere. E poiché dicemmo questo della vita di Opiiifa- 
zio essere l’ estremo periodo di quel potere , e perciò pro- 
celloso come qualunque esistenza che finisce; è mestieri che 
attentamente in lui intendiamo l’ animo , a raggiugnere lo 
scopo di queste storie. Ma non ò a fare molto sforzo; poi- 
ché egli stesso così fortemente si determina , che tutti gli 
altri falli die saremo per contare si rifondono in lui , e da 
dominatore che era, diviene unico e solo obbicllo del nostro 
studio. Logge immutabile si é questa anche nell' ordine mo- 
rale, che la cessazione di una esistenza avvenga per la ces- 
sazione delle sue determinazioni, le quali assorbite, a niò 
di dire , come recano al piò alto grado la virtù dell' essere, 
la spegnono ad un tempo. 

La vita di questo potere assoluto , ossia riguardalo in se 
stesso , aveva avuto una espressione nelle leggi canoniche; 
le quali ad un tempo avevano prodotto il potere relativo , 
ossia fuori di se nel contatto de' fedeli. Ora poiché quello 
sotto Bonifazio, e per lui, raggiunse il massimo della vita che 
confina colla morte, il papato Bonifaziano doveva avere una 
peculiare espressione dalle leggi ; e queste dovevano a pre- 
ferenza delle altre recare una sensibile vigoria , proporzio- 
nata al vigor vitale di quel potere, che accennava a morte. 
Il volume di queste leggi si fu il Sesto delle Decretali. 

Il Papato come potenza teocratica si recò ad imperare in 
quella parte nobilissima dell' umana individualità, cioè nello 
spirito intelligente, in cui è la libertà , ossia la vita por In 
scienza. Quindi avvenne che ogni umana disciplina non solo 
sì rivestisse delle forme di quel potere teocratico, ma anche 
accolse in se come anima l’ideale di quello. Perciò la filo- 
sofia nel medio Evo non fu che Teologia , f arte fu Tcolo- 
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gioa , ed il Diritto che è la determinazione per eccellenza 
de' popoli , fu papale. E poiché il primo bisogno si ò quello 
dell’ esistenza, che non può essere senza determinazione o 
Diritto , avvenne che gli uomini con più accesi studi si det- 
tero allo studio di questo che delle altre scienze. Le Uni- 
versità di Bologna di Padova di Parigi al Xlll secolo non 
erano che conventi di canonisti, e Gregorio IX, Innocenzo 
111, Onorio III c Bonifazio Vili indirizzarono alla Università 
Bolognese le loro collezioni di canoni. 

• Non dirò della storia delle Decretali, die troppo ci trarrehlie 
di via; ma accennerò solo come queste non fossero l’esprcs- 
sioiie dello sfrenato potere de’ Papi, ma bensì conseguenza 
dello stesso Papato tale quale avevaio Cristo stabilito nella 
Chiesa. La predicazione del Vangelo , cui furono deputati 
gli Apostoli, produsse immediato effetto, cioè la formazione 
della Chiesa per la unità della credenza. B reggimento della 
medesima, cui furono pur deputati gli Apostoli, non produsse 
un effetto immediato e in tutta la naturale sua ampiezza , 
proporzionata a tutta la potenziale virtù del potere concesso 
agli Apostoli ed oU’episcopato. La predicazione aveva a scopo 
r essere della Chiesa , e la Chiesa fu per la Fede di coloro 
che la compo8ero^^L' esistenza della Chiesa fu assoluta , c 
in quanto all’ essere fu immota e non progressiva ; attuale 
come la Fede che nera fondamento. Il reggimento aveva 
a scopo la formale esistenza delia Chiesa , c come le forme 
sono potenziali e perciò progressive , cosi il reggimento do- 
veva essere potenziale e progressivo. Per la qual cosa il po- 
tére governativo del Papa e di tutto l’ episcopato non poteva 
manifestarsi tale nel primo secolo della Chiesa , tale quale 
si svolse ne’ postcriorik'La predicazione c la Fede , come 
fu , sarà sempre ; il potere sarà sempre vario pel potenziale 
suo progresso ; ed accompagnerà la società de’ fedeli , che 
come umana e visibile, visibilmente si svolge intorno al 
cordine della Fede. Laonde lo scandalo de’ Giansenisti e de 
Rcgalisti nel vedere, dopo i primi secoli della Chiesa, am- 
pliarsi il suo potere , e moltiplicarsi i suoi canoni è piut- 
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tosto un peccato contro la ragione. Essi riconoscendo visi- 
Iòle In Chiesa , c retta da un visibile potere , si ostinarono 
a crederlo spoglio di ogni potenzialità, ossia a credere una 
contraddizione. 

Predicate il Vangelo ossia la Fetic ad ogni creatura, disse 
Cristo agli Apostoli c loro successori ; ma poiché questa 
si doveva sensibilmente esprimere per le opere, pel culto, 
c pe’ Sagramenti , essi non potettero compiere la loro mis- 
sione in modo da non lasciarne l’esercizio fino alla consu- 
mazione de' secoli ai loro successori. La visibilità dunque 
della Cbicsa è il terreno su di cui si svolge indetermina- 
tamente il potere di reggere. E poìcliè il potere del gover- 
nante una società è relativo a tutto ciò che tende a distrug- 
gerlo, k chiaro, che il soggettivo potere sarà in ragion di- 
retta delle offese che si faranno alla società. Ove queste 
cresceranno, quello crescerà, e cresceranno le leggi che sono 
la sua espressione. Prima che alcuno non avesse osato toc- 
care le oblazioni de' fedeli, il potere di guarentirle non si 
manifestò, ossia non fu in rapporto ai fedeli, sebbene esi- 
stesse nel Papa. La prima usurpazione del patrimonio sa. 
grò della Chiesa fece soggettivamente esistere quel potere , 
ed il ripetuto suo esercizio produsse la legge contro gli 
usurpatori, la quale non è che il potere permanente. Quin- 
di se S. Pietro non promulgò leggi contro gli usurpatori 
delle cose della Chiesa, avendone i successori promulgale 
molte , non è a dire che quegli non avesse potere con- 
tro gli usurpatori, e i successori l'usurpassero. Laonde se 
troviamo amplificato il papale potere c le papali leggi , è 
a dire che le offese alla società della Chiesa siaiisi molti- 
plicate, c perciò da queste c non dall’anibizione debba de- 
rivarsi la grande soggettività del papale potere. 

Il picciolo numero delle leggi c simipre argomento di 
molta vita in una compagnia umana ; come il grande nu- 
mero dtìlle leggi di poca vita nella medesima , ossia delle 
molte offese che quella riceve. Infatti secondo che cresceva 
il disordine nella civile società por la barlKirie, c perciò 
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nolla disciplina della Chiesa, crebbe il soggellivo polere del 
Papa , crebl)ero le leggi del medesimo , crebbe il bisogno 
di compilarle in un corpo, a rendere anche co’nmleriali 
argomenti permanente quel potere, clic moralmente era re- 
so tale dallo leggi. 

In questo principio troviamo vive e direi quasi palpitanti 
di verità lo ragioni di tutte quelle mutazioni della discipli- 
na che scandolezzarono i Giansenisti. La necessità del pote- 
re, l'urgenza c la moltiplicazione de’ mali condusse il Papa 
ad esercitarlo subito c perentorio. E come tale non pati più 
le lento formo dell’ aristocrazia de' concili provinciali e na- 
zionali, le disgregato del disperso episcopato; ma solo ncl- 
l'elemento monarchico si rinchiuse , che ad abbracciare tutta 
la cristianità ebbe mestieri di molti c frequenti rappresen- 
tanti, che furono i Legali , e , piìi permanenti , gli Ordini 
regolari. La Dittatura nelle repubbliche fu sempre ingenerala 
da presenza e grandezza di mali che le minacciavano. 

Ai tempi di Bonifazio le offiise alla Chiesa , avvegnacchè 
combattute dal papale polere per molti secoli, eransi deter- 
minate per un diritto , che era quello de' Principi. Perciò 
la naturai forza malefica si addoppiò per la virtù della de- 
terminazione. E quando pareva che per la rinasccnjc civiltà 
quelle avessero dovuto diminuire di numero e di vigore , 
moltiplicarono e rinvigorirono pe’ benefizi della stessa civiltà. 
Laonde il potere papale , che anche pareva avesse dovuto 
rimettere di forza , rinvigorì anche , e lungi dal cadere i 
vecchi canoni, sorsero più minacciosi per l'aggiunta de'nuovi. 
Per la qual cosa come la civiltà determinò le olfose alla Chiesa 
pel diritto de’ laici, Bonifazio determinò tutto il potere papale 
col suo , e questa determinazione fu espressa dal Sesto delle 
Decretali. 

Cos'i ragionando ci troviamo condotti ad una conseguenza, 
che ponemmo come principio nelle prime pagine di queste 
storie , cioè Bonifazio essere stato 1' uomo di una passiva 
rivoluziono ; vale a dire per la personificazione del Papato 

civile in se stesso, la propria rovina essere stata quella dello 
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stosso Papato civile. Adunque se questo Pontofìce vuoisi in 
tutta la convenienza della sua persona apprcsentarc ai po> 
steri , non bisogna scompagnarlo dal volume del Sesto, che 
come massima determinazione sua e del Papato, e la massima 
sua perfezione. 

Di tutte le collezioni de' Canoni curate (ino dai tempi d'in- 
nocenzo 111 , e compreso nel Decreto del monaco Graziano , 
e nelle due collezioni delle Decretali di Bernardo Circa e Gio- 
vanni Vallense , awegnacchè usassero i dottori nelle univer- 
sità , pure non ancora avevano forza di legge per l’ auto- 
revole giudizio de' Papi. Ma poiché Innocenzo amministrò 
il Papato nella robustezza del suo potere , e nel bisogno di 
fermarlo, fu condotto ad apporre il suggello dell’autorità 
òlle sue collezioni delle Decretali , che egli accrebbe per 
opera di Pietro Diacono Beneventano , compilandone una 
terza in ciii sono quelle da lui emanate. I canoni del quar- 
to Concilio Laterancnse e le posteriori Decretali innocenzia- 
ne , entrarono in una quarta collezione di sconosciuto au- 
tore. Quelle di Onorio III ebbero dal medesimo approvazione 
e vigore di legge. Finalmente queste peculiari approvazioni 
papali furono da Gregorio IX estese a tutte le Decretali ban- 
dite da S. Gregorio Magno Guo ai suoi tempi , ai canoni 
Apostolici , si canoni dall' Antiocheno fino al Laterancnse 
IV, e compilati questi dal Pennafort e divisi in cinque libri, 
furono solennemente pubblicati e dati come leggi a seguirsi 
nel foro e nelle scuole. 

Le ultime epistole di Gregorio IX, i canoni de’duc Con- 
cili di Lione , e le costituzioni de* Pontefici che successero 
a Gregorio c quelle emanate da Bonifazio ne’prirai quattro 
anni del suo Pontificato, erano già materia gravissima ed ab- 
bondante per una nuova collezione. I canoni lionesi per le 
circostanze della lotta che durava la Chiesa col secondo Fe- 
derigo, e lo costituzioni bonifaciane, per la violenza de'lem- 
pi avevano certa energia vitale, da non rimanere fuori del 
corpo deH’eccIcsiaslico diritto, anzi da questo (stesso erano 
chieste come suprema sua determinazione. E fu cosa vcra- 
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mcnle a notarsi , ohe la richiesta venisse non dai chcrici 
nò dalla papale aulorità, ma dal convento do'Uologacsi dot* 
lori. 

L’università di Bologna spedì a Bonifazio Jacopo da Ca- 
stello mansionario dulia Giicsa di quella città a pregarlo 
volesse curare una novella giunta al corpo del Diritto Ca- 
nonico di cinque libri composto , la separazione delle false 
dalle vere Decretali, da Gregorio in poi pubblicate , c del- 
r autorità sua ravvalorasse nel foro. Jacopo umanamente 
accolto dal Papa stavascnc olla sua presenza in piedi: ma 
come era brevissima della persona , Bonifazio , credendolo 
gcnuQesso , gli fò cenno a levarsi. Ma il Cardinale Matteo 
d’ Acquasparta che gli era allato lo tolse dall'inganno con 
molto che offendeva alla riverenza dell' onorando messaggio, 
dicendo : Costui è un novello Zaccheo (1). 

Bonifazio recò subito ad opera il desiderio deh’ illustre 
Università. Scelse tre personaggi dottissimi nel Diritto, Gu- 
glielmo di Mandagoul Arcivescovo d’ Ambrun , Berengario 
Fredoli Vescovo di Beziers , e Riccardo Petroni da Siena , 
cui commise quella compilazione (2), che nell’anno 1298 fu 
pubblicata col nome di Sesto Libro delle Decretali. Bonifa- 
zio lo indirizzò aH'università di Bologna con quella Epistola 
che leggesi in fronte al Sesto. I compilatori vennero dipoi 
assunti alla dignità di Cardinale. 

Questi ebbero a socio nel lavoro Dino da Mugello, ai suoi 
tempi famoso giureconsulto. Costui nato in Firenze in quella 
parte della città che aveva nome Mugello da Jacopo dei 
Rossoni , applicò l’animo alle leggi in Bologna; ne fu mae- 
stro in Pistoia, ed in quella città; c in tanto grido di dot- 
trina pervenne, che i Veronesi, lui ancora vivente, stabili- 
rono per legge, che nel rendere pubblica ragione , ove le 
leggi c i municipali statuti, le leggi Romane, e le chiose 
di Accorso tacessero o fossero tra loro contrarie , si stesse 

(t) Tirab. Stor. della LcU. Ital. Iib. 2. p. 23t. e 133. 

(2; lo frotta, lib. Vi, Dccrei, 
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Alla sentenza di Dino. Nell'Ottobre del 1297 chiamato da 
iionifazio por la compilazione del Sesto, ti recò in Roma, 
ove tenne scuola. 1 servigi che rendeva in quel tempo al 
Pontificato gli riscaldarono nel petto il desiderio della di- 
gnità di Cardinale , della quale credeva doverlo rimeritare 
il Pontefice. E tanto la non disonesta ambizione lo certi- 
ficò in questa sentenza , che dato un addio aUa sua donna 
Ilice, fece che questa si votasse a Dio nel Monastero di S. 
Colombano di Bologna, ed egli si rese cherico. Infortunate 
speranze. Non gli avanzò che l'oaorc di aver messo mano 
al Sesto, c forse il pentimento del maritale sequestro. Vo- 
gliono alcuni nc morisse di dolore. Cosi Dino dal .molto 
ammaestrare altrui nelle leggi , non seppe trarre ammae- 
stramento per se stesso; cioè clic la cupidigia delle dignità sia 
peccato d’intemperanza nc'veri sapienti, i quali posseggono 
rallissima delle dignità, quella della mente, che non si dis- 
pensa dai potenti, nè dai prepotenti si ruba. 

Avvegnaccliè Bonifazio avesse con patemi modi risposto 
aH'editto pubblicato dal Bello ncU’iracondia , che gli mise 
la costituzione Clerici» , pure eravi tale libertà ed autorità 
di sentenze, che l'animo di quel Re doveva più riscaldarsi 
nell’ira. Tuttavolta fu una scambievole continenza degli sde- 
gni che ribollivano nel papale c regale petto. La sperpe- 
rata ma minacciosa gente Colonncsc rattcneva Bonifazio, una 
grossa federazione di Principi nemici imbrigliava Filippo. 
Perciò seguitando il racconto troveremo quello ancora amico 
e favoreggiatore del Bello, questo se non obbediente, alme- 
no non aperto nemico. 

Filippo ed Eduardo erano ancora in guerra , la quale 
venne a dilatare c a rinfocare Guido Conte di Fiandra. Co- 
stui non poteva quietare per la sua Filippa, fidanzata al fi- 
glio di Eduardo, tenuta prigione dal Bello. Ragunò a Gram- 
moni un grande parlamento de’ suoi vassalli, cui interven- 
nero gli ambasciadori d'Inghilterra, di Adolfo Re de’Roma- 
iii del Brabantc e di quasi tutti i Principi de’ Paesi bassi , 
c delia Lorena. Lamentò la prigionia delia figlia ; e tutti 
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gU ii profTersero aiutatori contro Filippo: ma innanzi rom- 
perla , fermarono gli richiedesse un solenne ambasceria la 
liberazione deH'innoceute donzella. Fu spedita, e se ne tor- 
nò fallita (1), Allora Guido si strinse in lega con Eduardo, 
obbligandosi l’uno a non far pace senza dell’ altro ; l'altra 
figlia Isabella fu fidanzala in vece della Filippa, o la dote 
rimase in mano del Fiammingo per alimentare la guerra 
contro il Bello, oltre a cento mila lire che gTimprometteva 
Eduardo (2). Entrarono nella lega i Conti di Savoja c di 
Grandson, i quali si misero a solleTare in 'armi lutti i si- 
gnori della Brettagna , sebbene Giovanni Duca di questo 
paese fosscsi distaccato da Eduardo (3) ; nel che ottennero 
l'intento, avendo indotto con trenta mila lire del Re Ingle- 
se ad osteggiare la Borgogna i Conti di Auxerre di Moiit- 
belliard, i signori di Arlay, di Neuchàlel, di Montfaucon , 
e di Faucigny (4). Raflèrmava nella lega il Conte di Sa- 
voia Amedeo V Giovanna d’ Inghilterra nipote di Eduardo 
promessagli sposa. (S) Da un’altra banda si levava in armi 
contro la Francia Adolfo Re de'Romani, cui si rannodaro- 
no il Duca di Brabante il Conte di Ilainaut di Gucidria, i 
Vescovi di Liegi e di Utrecht e l'Arcivescovo di Colonia (6). 
Formidabile lega, la quale avrebbe potuto condurre Filip- 
po a tristi destini, se i confederali fossero stali meno dis- 
giunti di luogo , e se l’oro di Francia non fosse stato più 
copioso di quello d’Inghilterra a spuntar le armi in mano 
de’Tcdcshi. Ed era questo il destro per Bonifazio di mani- 
festarsi, se tale fosse stato, nemico di Filippo, o aiutando 
ai collegati, o facendo rendere alla Costituzione Clericia il 
suono che le attribuivano i ministri regi, cioè di privazio- 
ne di ogni sussidio di moneta da cavarsi dai sacri patri- 

(I) OndcgharsI, Annile* de Flandres. c. 132. 1. 

12 ) Rymer. T. II. p. 737. e 742 

(3) Id. T. II. p. 733. 

(4) Id. T II. p. 778. 

(3) Id. T. II. p. 7S9. 

IO] Id. I. U. p. 732. 763. 768 
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moni. Ma procediamo , che (roveremo Bonifazio carezzare 
questo indisciplinato principe. 

L'ardore con cui questi Principi si ooUegarono non fu 
egude a quello con cui vennero alla guerra. L'oste di Eduar- 
do , di Adolfo , de' Vescovi deU'Impero , e del Conte di Guel- 
dria indugiava a muoversi; Guido era solo a petto di Fi- 
lippo, che nel <fi di Pentecoste, secondo di Giugno, assem- 
brato in Compiegne un fiorito esercito, entrò con questo la 
Fiandra ; e mise l’assedio a Lilla (1). Le sconfìtte toccate a 
Furnes ed a Comines da’ Fiamminghi fecero aprir le porte 
di LiHa di Fumes di Castel di Berg-Saint-Vinox (2). Soprav- 
veniva Edoardo, solo per parteciparo col Fiammingo i dan- 
ni delle sconfìtte. Ma innanzi muovesse coll’esercito, assem- 
bralo in Londra addì primo di Agosto, vennero alcuni mag- 
giorenti del reame significandogli come sconsiglialo partito 
fosse quello di andarsene ad oste così tuttora nemico della 
Chiesa e scommunicato dall’ Arcivescovo di Contorbery, che 
aveva, come fu detto, tirannescamente perseguitato; facesse 
la pace con lui innanzi lasciare il reame. Eduardo che non 
voleva uscirsene col nemico in casa, in pieno parlamento 
sì rappacificò con Roberto di Winclielscy arcivescovo di 
Contorbcry al cospetto di molto popolo; anzi gli commise 
la cura del suo figliuolo Eduardo e di tutto il reame, sug- 
gellando la pace con larga promessa dì restituirgli tutto il 
mal tolto. Chiese perdono ai baroni del mal governo; volle 
che lutti pregassero per lui : ma contano , che non tutti 
pregassero bene (3). Venne in Fiandra con poca gente, si 
unì a Guido : ma in poco di tempo tra per la mala conten- 
tezza dei Fiamminghi, e la poca fortuna che li assisteva, si 
trovarono entrambi rincacciati in Gand, perdute le princi- 
ptdi città di quel paese. I due principi disperando di me- 


(3) GIot. Vili. L. 8. c. IS— Galli. Mangi Chron. 1197. 

(1) GioT. vili. lib. 8. c. 20. — Nangii Chron. 1297. 

(1) Knjgthoo , de Ere. Angllae. lib. 3. e. 9. p. 3810 Et ontani 

quidam pubbUet; atii autem $ie; olii viro oceuile, pauci vero lana.— Walsing. 
ftorii BiiloT. ao. 1197. — Hatt. Western 1197. 
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glio, pcrdiè i prosperi successi del Belio averano tolto ani- 
mo a lutti i minori signori entrati nella lega, chiesero uno 
armistizio. Lo concesse Filippo, e per lo avricinarc del 
Terno, c per lanimo che aveva inchinato più al negoziare 
che al guerreggiare. (1) Nell' ottobre del 1297 condusse a 
prolungare la tregua Fra Guglielmo d'Autun de’ Predicatori 
francese ed Arcivescovo di Dublino, grato ad Eduardo ed 
al Bello (2). Sopraggiunsero i papali Legali Niccolò Boccasino 
e Giovanni Minio da Muro, l'uno de’ Predicatori, l’dtro dei 
Minori propositi Generali (3), e lo stesso Carlo II di Napoli 
spedilo da Bonifazio a metter pace (4): e per loro opera fu 
segnato un’armistizio per due anni nella Badia di S. Mar- 
tino di Toumai (S). 

Grande debito di conoscenza correva a Filippo verso Bo- 
nifazio , il quale mirabilmente lo soccorse in tutta questa 
guerra che durò quasi un tre mesi. Se nella Costituzione 
Clerici» laico» à fosse diiuso un’anima ostile al Re, e fos- 
sero state vere la interpretazioni dei mah’gni corliggiani, cer- 
to che a Filippo non sarebbe venuto sussidio di sorte dalle 
chiese, e del quale aveva estrema necessiti ad alimentare 
una guerra assai difficile. Al contrario essendo stato il Papa 
interrogato da’ prelati francesi, del come avessero a com- 
portarsi verso il Re in quanto a prestargli aiuti di danaio 
e di uomini, tanto minacciato il reame, e stretti dalla fre- 
sca Costituzione, con queste parole satisfece all’inchiesta (6). 
c Awegnacchè avessimo noi pubblicalo quella Costituzione 

> fautrice della eeclesiastica Ubertà, non fu però nostro 

> intendimento chiudere la via ai sussidi al Re e agli altri 
' i Princìpi laicali, venuti a tali distrette, e massime quando 

1 sia timore d’ingiusta invasione al di fuori, e al di dentro 

(<) Rjrnier. T. 73. p. SS. 

(2) ChroD. Mie. Trivel. 1227. 

13) Spond. ad an. 1298. 

(4) Vili. lib. 8. c. 30. 

(3) Nangii Chron. ad an 1397 ap. Acherj Spie. Tom. 3. p. 52. 

(6) Rcg. Vaiic. An. 3. p. 26. ap. Ray. 44. 
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j (iella caduta del reame , e sorrasti evidente pericolo , ai 
) Prelati , alle Chiese ed ai chcrici ; che anzi questi di 
t libero c spontaneo arbitrio, c con nostra licenza, per aiu- 
» (are alla comune difesa , nella quale vedesi andarci 

* il proprio interesse, cd ai Principi ed a se stessi proveg- 
t gano secondo la ragione delle proprie susLinze: c, sic(X)- 

> me altre volte e per messaggi, e per lettere ricordiamo 
» avere significato al Re e ad altri del suo reame , se 
» ( che Iddio il cessi ) il vedessimo in tanto grave ed im- 

> portabile necessità , da conoscerlo proprio bisognoso di 
» cosi fatti sussidi , non solo vorremmo che venissero 
» forniti dai patrimoni ecclesiastici del suo regno, ma anzi 
» por la conservazione dc'suoi diritti cd a sollievo delle sue 
s necessità, per quanto il comportasse l’onor nostro c della 
» Chiesa, secondo Iddio, prolferircmmo la roba, le sustan- 

* ze, c le forze della R. Chiesa, ed anche la nostra stessa 
» persona > Queste cose scriveva il Papa addi 19 febbraio 
dolci cd amorevoli por formo ; cd addi 7 dello stesso mese 
aveva dovuto di nuovo esortare Filippo a rivocare quell’ c- 
ditto , che vietava il recar danaio a Roma , o che i bene- 
ficiati che si trovavano fuori del reame percepissero le loro 
rendite! (1) Nè poi discordarono dai fatti queste calde pa- 
rolc4 Trovo nel Registro Vaticano di Bonifazio varie lettere 
che recavano monete a Filippo. Gli concesse la metà delle 
raccolte limosino destinate per la spedizione in Terra san- 
ta (2), la metà del danaio di che erano certi debitori ad 
Ugone Vescovo Toledano (3); e finalmente durante la guer- 
ra , pcrmisegli, raccogliesse per se il frutto del primo anno 
di tutti i benefici vacanti nel suo regno (4). E per chiarirlo 
anche che le papali costituzioni sancite per la immunità dei 
chcrici non fossero in distruzione della civile ordinanza c 
sicurezza, dettegli piena facoltà di assicurarsi di que’ dic- 
ci) Raji). 46. 

(2) Rcg. Val. Rpi. 54. an. 3. 

(3) Epi. SS. 

(4) Epi. 60. 
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rici, die gli fossero sospetti, durante la guerra (t). Rd 
inoltre scrisse all’ Arcivescovo e capitolo di Lione, clic stesse 
all' erta, custodissero la città, pcrcliò mentre il Re era im> 
plicato nella guerra, non venisse in mano de nomici (2). 
Questo non era quel serpentino livore che dissero avere por- 
talo sempre Bonifaiio a Filippo , nè era un volerlo fare 
vassallo, come strepitavano quegli umilissimi servidori della 
corte, adombrati dalla Costituzione famosa. E così mentre 
Filippo era occupato dalla guerra , nelle sue necessità Bo- 
nifazio lo faceva sciogliere da qualunque censura incorsa pei* 
l'editto conlroposto alla Costituzione, dal Vescovo Anlisiodo- 
rense (3) c dal suo confessore , e gli andava bellamente 
interpretando la Costituzione , tristamente contorta ad odioso 
senso da' suoi cortiggioui (4). E perchè non fosse paruto, 
da qualche peculiare circostanza essere stato condotto a 
qudle interpretazioni, volle che fossero poi inserite nel Sesto 
delle Decretali (H). 

Nè meno benevolo si addimostrò verso Eduardo d' Inghil- 
terra, il quale perdente nella guerra Fiamminga aveva molto 
mestieri di autorevoli mezzani , a racconciarsi con Filippo. 
Adolfo non poteva più pensare a lui ; gli Scozzesi morde- 
vano il freno, e minacciavano prorompere a furiosa guer- 
ra , sollevali da un Wallace nobile Scozzese , sdegnato 
dalla suggezione di Giovanni Balliol. Le perdite toccate nelle 
Fiandre erano molte e gravi: volle tregua, e l'ottenne; ma 
fu tutta opera di Bonifeuio. Già vedemmo come Filippo bal- 
do delle riportate vittorie, vistasse dalla guerra per gli ulBci 
di Carlo spedito a lui dal Papa: il dì del Natale, standosi ancora 
Eduardo in Fiandra, gli vennero papali messaggi a esortarlo, 
come avevano fatto con Filippo, perchè volesse volgere in 


(1) Efi. SO. 

(2) Kpi. 63. 

(3) ReR. Val. Epi. 4, an. 3. 

(4) Ib. Epi. S. Barn. 49. Epi. 47. Rapi. 

(5) Lib. 3 De IniiDiin. Eccl. cap. CUrieit. 
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pnc«' la tanto ilesidernta tregua. Perciò destinasse ambascia- 
dori alla R. Sedia , i quali ponessero tutta la ragione della 
discordia in mano di Bonifazio , il quale non come giudice 
e Papa, ma come buon mezzano di pace diilìiiisse le ragioni 
di ambe le parli, c ciascuno proraellesse stare al diiliiii'o. 

1 messi non ebbero a durar molta fatica a persuadere Eduar- 
do, che questo appunto desiderava per le angustie de' suoi 
affari ( 1 ). Anche a Filippo piacque la proposta: e andarono ' 
a Roma gl’ inglesi ed i francesi messaggi (2). Vedi fiducia 
che ponevano questi due Principi gelosi di signoria nella 
mente , e nell’ interezza del cuore di Bonifazio ; e qual ma- 
raviglia poi che questi PonleGci di Italiano seme signoreg- 
giassero colle armi della giustizia a tutti i principi della 
Cristianità ? 

I favori di che Bonifazio aveva largheggiato con Filippo , 
mentre premevalo tanta mole di guerra , ed anche quella 
cura con cui aveva recato a fine il negozio della canonizza- 
zione di Ludovico suo avo , chiarivano quel Principe, di 
certa particolare benevolenza che portava Bonifazio olla casa 
di Francia. Ad un tempo uccidcvzuio nel cuore di Eduardo 
la speranza di una rottura tra il Ihdlo ed il Papa, per Taf- 
lare della Costituzione, che avrebbe potuto fargli prosperare 
la guerra. Per la qual cosa costui sebbene con quelli armi- 
stizi si volesse giovare a rannodare la lega , e rinfrescare 
la guerra (3] , pure repentinamente si mise a vnglieggi.ar 
la pace. Di questa faecvalo anche oltremodo bramoso l'al)- 
bandono di Adolfo , che aveva altro a pensare in casa pro- 
pria, ed il furioso sollevamento della Scozia. Filippo ezian- 
dio la voleva , c perchè vincitore , e non amante di guerra , 
e perche i popoli erano esangui , c minacciosi por le trop- 
pe contribuzioni. Agli animi così ben disposti Bonifazio si 
appreseutò paciero , e primo Eduardo che era nelle dislretle 


(1) WiKìds. 

(S) r.hrnn .Niral TrivrlU iJ ali 12V8 A herv T 3. p 322 
(3) Rymer. Aita Publìca To 2. p. SH. 
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]o scelsé arbitro della ragione delle discordie con Filippo (1). 
Egli spedi sei amliasciadori a Roma , dando loro amplissi- 
mo potere con ledere che scrisse da Gand nel d'i 18 Feb- 
braio del 121)8 (2). E a mostrare che non s' infìngesse nel 
desiderare la pace , lasciò la Fiandra, e nel marzo venne a 
sbarcare nel porlo di Sandwich (3). 

Filippo anche fu contento dello scelto arbitro: e si obbh'gó 
con Eduardo a stare a quanto sentenziasse Bonifazio , pena 
una multa di cento mila marche di argento. Bensì temen- 
do sempre che non gli si rapisse qualche ragione del suo 
principato , volle che il Papa non come tale sedesse giudice, 
ma come privatissimo uomo , cioè come Benedetto Gaetani. 
In Roma fu scritto il compromesso con questa clausula a 
di 14 giugno del 1298 , c nella mente di Bonifazio si li- 
brarono le ragioni di duo grandi principi stanchi di guer- 
ra (4). 

Le domestiche cure e lo strepito delle armi che risuona- 
vano quasi nella stessa corte papale non distolsero l' animo 
veramente grande di Bonifazio dai negozi forestieri. Addi 27 
di giugno, appunto quando le ostilità coi Colonnesi incomin- 
ciavano , Bonifazio in un pubblico concistoro siedeva giu- 
dice del grande litigio di Filippo e di Eduardo , caldo di 
molla guerra , la quale aveva assopito per biennali tregue. 
Erano ben tredici Cordinoli presenti , c smisurata moltitu- 

(1) Eraao frequenti questi giudisi di pacifico arbitrio , che tpcMo ai com- 
iDettevaoo ad un VeMovo aoebe dal He per compromesso delle due parti 
discordanti; argomento della rirerensa e fiducia che questi ancora riponctano 
nella ebereaia. Trovo che nel 1283 Eduardo d'Inphitterra come Duca dìGua- 
scogoa essendo venuto a lite col Vescovo e Capitolo di Baus per la ginriadi- 
sione sul territorio di questa città, entrambi aflidaruno |>er compromesso la diffi- 
nitlone del litigio al vescovo d’ Aine hta ett Liu$ra omologacionis tt con- 
umui Bfhcopi $t Capìfuli Vasutensiwm, tupor quibunrlam Artieulii portinen- 
tiòwj ad compcntionem faetam inter Dominum Kegem Ànglùie et EecUsiam 
Vifaatentem — Documeuta iscdlis sur L'Uistoire di Frauce—Lcttreb dea Rois 
V. I. 

(2) Waliing. — Trivcl. Chron. 1298. — B^mcr T. 2. p- 825 

(3) Ib. 

Ib. 
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dine di genie accorse ad ascoltare la solenne sentenza. Piingc- 
Tagli animi forte desiderio divedere come Bonifazio, cliinnialo 
a giudicare, come Benedetto Gaetani, ma che pure era Papa, 
e papalmente sedevo, avesse librato le ragioni de’ duo Princi- 
pi potentissimi. Non dubitavano della sua sapienza, nò del- 
]' austero giudizio , ma dubitavano che P insolita solennità 
deirulBcio c l'amore alle Romane cose lo avessero fatto 
ingiusto verso dì entrambi , o nascosti rancori con Francia 
lo facessero più strettamente procedere verso Filippo. Boni- 
fazio non era mi santo ; ma come geloso era dell’ imperio 
della papale sedia, cosi dcU'ìmpcrio di giustizia era tenerissi- 
mo. Ed invero chiamato a cosi levato giudizio , fortemente 
ritrasse l’ animo a tanta altezza, che nè smodato amore della 
sedia in cui era , nò la memoria delle preterite ingiurie dì 
Francia lo raggiunsero , e lo travolsero a sentenza non 
cho iniqua , ma neppure accessibile dall’ invidia e dal fu- 
rore de’ suoi nemici. Innanzi venissesi a questa finale deci- 
sione dovette Bonifazio quotare gli oratori d’ Inghilterra che 
opponevano , non potersi venire ad accomodo di sorte col 
Francese, essendo impegnala la fede del loro signore con 
Adolfo Re de’ Romani , c con Guido di Fiandra , di non 
entrare in trattati di pace senza di loro. Ma seppe il Papa 
superare anehe questo ostacolo , o dìffiniva: Si prolungasse 
la tregua convenuta Ira Eduardo e Filippo per volgerla poi 
a pace , la fermassero, c rendessero duratura i legami dtd 
sangue : Filippo fidanzasse la figlia , fanciulla che era in 
su i sette anni, ad Eduardo primogenito dd Re Inglese, c 
questi menasse sposa la sorella di Filippo ; a ciascuno tor- 
nasse il proprio, rapilo innanzi sì rompesse la guerra: l' A- 
quitania tornasse in balia di Eduardo, ma sempre rimanen- 
do vassallo di Francia ; Filippo ne avesse il supremo do- 
minio: le terre occupate da ambe le partì diuanle la guer- 
ra , si rassegnassero in mono del Papa , fino a che non si 
accordassero intorno ad esse : ed in questo spazio di tempo 
nìssuno si tenesse o cresciuto o scemo nelle ragioni: quello 
in che convenissero tra loro, fosse santo ed inviolabile: le 
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dubbiezze o le discordanze (ornassero sempre sodo il suo giu- 
dizio (1). 

DiUìnito COSI questo dilBcilc negozio, spedi (osto il (radalo 
cunchiuso ad Eduardo c Filippo , esortandoli con calde let- 
tere , perchè volessero eseguirlo , pcnszmdo come si fossero 
scambievolmente obbligali a starvi, nè essere entrato giu- 
dice delle loro cose se non pregato da essi. Ed ordinava , 
che in mano di Arnaldo vescovo di Tolosa si ponessero le terre 
che Filippo aveva usurpate nell' Aquitania , e che Eduardo 
teneva prima della guerra , c quelle che l' Inglese aveva 
tolto a Filippo guerreggiando (2). Sciolse del giuramento 
Guido di Fiandra con cui si era legato con Eduardo di dare 
sposa la sua iìglia al suo primogenito (3), c dispensò i gradi 
di parentela che erano tra questo ed Isabella di Francia. (4) 
Così porvegli non avere piìi impedimenti a venire alla desi- 
derata pace. 

La sentenza pubblicata da Bonifazio come privala persona 
fu variamente accolta dai principi che l'avevano chiesta; ma 
se doveva essere uno dei due, da cui non erano da udirsi 
lagnanze, questi si era appunto Filippo. Aveva il Papa indi- 
ritta add'i 3 di Luglio una liolla a Filippo, promettendogli 
che nulla avrebbe aggiunto alla pronunciata sentenza senza 
il suo consenso, significatogli per lettere , o per ispeciale 
messaggio (3). Dippiù addi 10 dello stesso mese altra ne 
indirizzò ad Eduardo esortandolo a tenersi da qualunque 
spedizione guerresca contro gli Scozzesi. Queste due scritte 
erano favorevoli al Hello ; anzi addimostravano certa spe- 
ciale inclinazione dell'animo di Bonifazio verso di lui. Ma 
Filippo accettando la tregua scntenziaLi dal Papa, sempre 
agitato dalle gelosie di stato che gli rinfocolavano nciranimo 
i fedeli cortiggiani, ni legati papali fece una impronta pro- 

(t) V(« Doc. A 

(S) R(g Vii Epi US. 136. 237. 

(3) Epi. Llb. 4. 418. 

«4) Ep% 231. Rsjn. n. 7. 

(5) l*ieures du dilf de fiooir. p. 4) 
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(cala dicendo: a lui aolo appartenersi il reggimento del rea- 
me i non patire alcuno che volesse sovrastarlo (1). A que- 
sti clamori credo sospingessero Filippo il timore dell'obbligo 
che corievagli di lasciare andar libera la figliuola di Gui- 
do di Fiandra, e In rcstituiione dello stalo al medesimo (2). 
Ma di ciò non era verbo nella papale sentenza. Tuttavolta 
egli accettò la tregua, e quanto aveva enne artnlro difiBnito 
Uuiiirazio, c le terre tolte ad Eduardo furono confidate al 
legato papale Arnaldo vescovo. Più docile , e meno frago- 
rosamente l’accolse Eduardo, il quale non appena s’ebbe a 
mano le lettere di Donifozio esortanti a stare al diffinito , cd a 
porre ogni fiducia in lui, ne fece fare pubblica lettura a 
tutti i maggiorenti del reame in Westminster (3) ; bandì 
tra i Guasconi un’editto, nel quale sposto tutto l’operato fino 
a quel tempo, comandava tutte le terre e vassalli che egli 
possedeva nel reame francese, fossero rimesse in mano del 
papale legato (4). Il trattato fu ratificato dai due Re per 


(1) Tre0. des Charl. 16. presso Lingsrd. tlist. d* Aoglei. Ton. S. p. 38. 

(8) E qoi noo posso tenermi dal riferire una noia ad Errico Hallam ( TEuro* 
po ati Moyen Age t. 8. p. 375,) iotorno alla sentenxa dìBonifatio, ed agli 
ioglasil clamori di Filippo, e di akuni scrittori fraoce»i — Ce jugetAeni, que 
Buoiface piéteiM) rcodre comme rape et romme bomme privé, est publié dan» 
Rymer tom. 8. p. 819 et est tres equitable. Leshistoriens fran^ais s'accordenl 
néanmoioaà Faecuser de partìalité eavers Edouard, ei ils cn cileni plusieurs 
prenres , qo'on ne irourc point dang la bulle Avant quelle edt eU publiée, 
il étail peut-eire pennia de suivre la commnne iradHion; mais Velly. ecri^ 
vain qui est toujours oegligcot sana étre toujours de bonne fol, a repeté le» 
mcnaonges de Mézeray et de Baillel , lout en renvoyant & l’acle lui m^ror 
daoa Bymer, ou ila soni démentia, Uiat. de Frante i. 7. p. 139. Guillard, un 
des cérivaine tea plus veridiques, qua la Frence ait jamais produila, a relevC 
Ferrenr de ces biatortens dans Ics aiem. de l'Arad. des Inscrip. l. 39. p. 
618. et les éditeura de VArt de vrri/ier le$ datt$ l'uol cgalment rectiliér* 

(3) Weatmon. Fior. Histp 

(4) . . . nona pour honnenr et pouf révéreoce du dii pape * . * avons ja 
mia et assljgné eo la maio et le pouvoìr de rhonorabla pére R. évfque do Vi- 
cenee, measage du dii pope» lootes lea terres» vaaaaut» biena et autres cboaes 
que noua tenlona tu royaunve de France, le jour que la dite prononcìalioB 
fui falle .... par quoi nous toos prions et reqtierrons . . . que aoyez dès 
1' beare que tous aurez ics Icttrcs recues . . . obéi^anls et rn (oule choso 
rfpondants au dit éTéqne. ou è soo mandemcnl, eo nom du derant dii pape 
comme k noos-méme. Rymer Tom. 2. p. 832. et scq. 
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loro mossnggi nel gingno del 1299 a Montrein sur-Mcr 
per opera del Legalo Vescovo di Vicenza (I). 

Dalla sentenza di Bonifazio chiaro appare come la pace 
non fosse fermata con quella tregua: rimaneva tuU’ora la 
causa della discordia, cioè la divisione dcirAquilania, la de- 
terminazione delle giurisdizioni de due Principi da sottoporsi 
ad un’altro futuro arbitrio del Papa (2). 

Questi non volle toccar la piaga sul vivo, per tema che 
non gli scappassero di mano i sommessi contendenti. Egli 
sperava che le parentele a contrarsi tra loro ammollissero 
gli animi, c li rendessero appresso più maneggevoli ad ac- 
cordarsi. Nel Maggio del 1299 Eduardo deputò Amedeo 
V. di Savoia come sùo procuratore e del figlio a contrarre 
matrimonio con Margherita ed Isabella; l’una sorella, l'al- 
tra figliuola del bello (3). Nell' Agosto Giovanna Regina di 
Francia con sua scritta promise dare sposa ad Eduardo la 
sua figlia Isabella, tosto che arrivasse ad essere da mari- 
to (4). Prometteva lo stesso Roberto Conte d’Artois a nome 
di Filippo (3). Infauste nozze, che fatte per amor di pace, 
fruttarono poi un secolo di rabbiosa guerra tra Francesi 
ed Inglesi. 

AIcntre Eduardo era nella guerra contro Filippo, accennam- 
mo come gli Scozzesi si sibrzasscro a conquistare colle armi 
la perduta indipendenza , e cmne questo sollevamento chi- 
nasse r animo dell’ Inglese principe agli acconwdi. Costui 
aveva vinto gli Scozzesi in varie battaglie , ed imprigiona- 
to il loro Re Giovanni Balliolo , perciò credeva non altro 
avanzasse a fare , a godere del tranquillo impero su quella 
animosa gente. Ma gli eserciti fugati, ed un principe tratto 
giù dal trono non compiono la soggezione di un popolo in- 

(1) B;m. T. 2. p. 840. 801. 

(2) Wesim. Fior. Hitl. ~ per Deminum Papam Bonifaeium inter 

Begé$ et Àngliae pax ron/irmatur, qvae non fuerat totuUter soltdaia. 

(3) Vedi lettera di Eduardo Aglio ad Airedeo su qurito mtirimoniu- Doc. lued. 
de l'Histoire de France Voi. 1. p- 430. 

(4) Ib. 7«. p. 431. 

(5) Ib. 433. 
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dipendente. Il suo diritto non è nelle armi ed in uno scettro 
spezzato , ma nella coscienza di quello , la quale conservala 
che sia gelosamente ne' cuori , o presto o lardi francherà 
coloro che non le ruppero fede. La conservarono ancora a 
quc’ tempi gli Scozzesi , ed un Guglielmo Wallace la riscal- 
dò a generosi sforzi. Costui di popolana gente, ma generoso, 
si mise all’opera, che non seppe condurre un Re, dico l'im- 
becille Balliolo. 

Gemeva la Scozia , e pativa la forestiera signoria come 
ogni altro paese dirubato della sua indipendenza. Inglesi 
ministri tenevano la cima de' pubblici uffici , e l’ Inglese 
Conte di Surrej Giovanni Warenne la suprema balia del 
reame, intitolato tutore o Vice-Re della Scozia (1). Questi 
ministri forestieri avevano l’ artiglio adunco nella roba delle 
chiese ; per la qual cosa più de’ laici , i cherìci malamente 
portavano l’inglese giogo. Tutto colle forze intendeva Eduar- 
do a Guienne, quando Guglielmo Wallace levava il vessillo 
della scozzese indipendenza. Vissuto nelle selve, adusò l’a- 
nimo ed il corpo a quella maschia virtù , che è necessaria 
a chi vuole porsi a generosi fatti di mano. Pochi dapprima 
gli si aggiunsero compagni: nascosi i primi fatti , ma for- 
tunati per la morte dello Sccriflb di Lanarkshirc caduto in 
battaglia; poi manifesti e solenni per la fama che sparse di 
se il Wallace : il supremo giustiziere di Ormesby, perduto il 
tesoro, campò la morte colla fuga. In un subito si levarono 
in armi molte Contee; il popolo accorreva sotto lo stendardo 
dell’ indipendenza. II solo nome di Wallace guidavaio. Scom- 
posti moti, che il Vescovo di Glasgow di nome Wistecant, 
ed il Gran Maestro o Sim'scalco della Scozia ordinarono e 
condussero a certo scopo. Essi si dissero i difensori della 
indipendenza, levarono la voce, e si sli-inscro intorno Wal- 
lace, Douglas, Lindsay, Moray, Lundy que’ primi che nel si- 
lenzio delle selve si volaronp alla redenzione della patria. 
.Ma la discordia ed il timore di Eduardo sceverò gl' infermi 


(I) B»m. li. 723 727. 731. 
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tli spirito dai robusti : solo Wallace e Moray poveri di for- 
tuna tennero Germi nel proposto. La solitudine li reso più 
venerandi agli occhi del popolo c delle milizie , che li se- 
guirono al di là del Fristh. Il decimo dì di Settembre (1298) 
piombarono improvvisi sull'oste reale guidala dal Warenne 
tutore della Scozia , e la misero in fuga , posti al taglio 
delle spade un cinque mila cavalieri c fanti Inglesi sulla 
sinistra sponda del Forlh. Fu sgombra la Scozia degli stra- 
nieri , c per un mese i vincitori fecero provare all’ Inghil- 
terra nelle regioni del Northumberlond e del Cumberland 
una sterminatrice vcudclta. Wallace toccò la cima del po- 
tere , s' intitolò tutore della Scozia , c con questo nome con- 
vocò a Pcrth un parlamento (1). 

Forse in quest’assemblea fu deliberato dc'soccorsi a chie- 
dersi aira(>uslulico seggio. Certo che ne fu richiesto Boni- 
fazio, il quale apertamente imprese a difendere la indipen- 
denza della Scozia. Egli scrisse ( 10 luglio 1298 ) ad Edu- 
ardo cmrlazioni a vivere in piicc co’ vicini Scozzesi , ed a 
non farsi condurre dall ambizione (2). A generali parole ge- 
nerali risposte. Per la qual cosa furono da Wallace spedili 
oratori a Bonifazio , pcrchò raccogliesse all’ombra del suo 
seggio la combattuta Scozia, ne tutelasse la libertà contro 
l’ambiziosu Eduardo, dillinisse le loro controversie, non per- 
mettesse sommettersi all’inglese giogo il collo della innocen- 
te patria^ le ragioni di questa , accogliesse ricordasse c pu- 
re , come la Scozia fosse alla Romana Chiesa soggetta , c 
di questa peculiare feudo. 

Bonifazio ncll'accoglicrc gli Scozzesi messjiggi s’ebbe in- 
nanzi le ragioni della Chiesa , e quelle di un popolo che 
voleva la sua indipendenza , violata da Eduardo. Col vivo 
della voce c con una scritta gliel’ esposero que’ legati , ed 
egli togliendole di peso le mandò ad Eduardo. Gl’ Inglesi 
storici i que’ tempi trovavano il Papa condursi dall’ ambi- 

(1) Liaganl. Ilistor. 4’ Aogl. Tt^m. 2. Chip- i* 

f2} HyiQ li. 827. 
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7k>nc c non «liilla giustizia, nflcrmando la ^ozia essere feu- 
do della Chiesa. Eppure oltre che gli Scozzesi ne rendeva- 
no testimonianza, lo stesso Eduardo sci sapeva. Imperocché 
egli avendo chiesto a Niccolò IV fìn dal 1290 di confer- 
margli r usurpato diritto sul reame di Scozia , n' ebbe da 
questo apertissimo niego, cioè non potere derogare ai diritti 
della Romana Chiesa nel reame di Scozia soggetto all' Apo- 
stolico seggio, c sotlomcttcrc aH’inglcse Re i suoi vassalli (I). 
Adunque scriveva Bonifazio ad Eduardo da Anagni il di 27 
giugno, ricordasse, negli andati tempi non d’Inghilterra ma 
lidia Romana sedia, essere stala sempre la Scozia vassalln: 
Errico suo Padre nel chiedere soccorsi ad Alessandro Re 
di Scozia per sostenersi contro Simone da Hontcforle, ave- 
re con pubbliche scritture attestato allo Scozzese, non esse- 
re debito suo aiutarlo, come vassallo a signore, ma grazio- 
so favore di Re indipendente ad altro Re: lui stesso Eduar- 
do, desideroso di aver presente alla sua incoronazione Ales- 
sandro di Scozia, aver dichiarato con patenti scritture quello 
venire non per debito di vassellaggio, ma per libero confor- 
to di cortesia: rivocasse alla memoria come quel giuramen- 
to di fedeltà, cho gli aveva prestato Alessandro, non aver- 
lo legalo a lui pel reame Scozzese, ma per due terre che 
egli possedeva nel compreso detto stato Inglese; e ciò aver 
lui con pubblica significazione conosciuto ed approvato. Morto 
Alesszmdro, non essere nelle mani sue caduta la tutela del- 
la Scozia, ma in quella de’ maggiorenti Scozzesi, scelti dal 
voto del popolo a quella custodia per la età tenera di Marghe- 
rilà sua nipote , figlia di Alessandro ; questa trapassata di 
vita, avvcgnacchb i capi della gente Scozzese per le discor- 
die insorte intorno al successore, avessero posto nelle sue 
mani il giudizio , creandolo arbitro , non averlo costituito 
loro padrone : il timore ch’egli aveva messo negli onimi 
Scozzesi, lo angustie de’ loro affari, non libertà di giudizio 

(1) S9 non poist in Scottai, iedi AportoUcat ohnoxio, Eccìetiat Ho- 

munad dfrogart , iubmUttrt. SponU. ail in. 

1390 t\ Rcg Val c-p. 103. 
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avergli finalmente tlairclelto He Giovanni Balliulo e dal po- 
polo ottenuto il ligio omaggio , per cui si teneva supremo 
signore di quel reame. Da ultimo essere certissimo argo- 
mento della seozzesc indiitendcnza e della separazione di quel 
reame dall’ inglese , l' aver sempre i Papi spedita non una 
ma separate legazioni a que' regni. La violenta sogge- 
zione della Scozia manifestarsi onehe dal possi nx) governo 
del elero, massime de'Vescovi Glascoviense o Sondorcnsc, e 
di altri cherici , che sondo stato intoppo alia sua ainliizio- 
ne, aveva eon ignominiose prigionie adlilti , o quella turba 
di ministri che aveva lasciata ncirinfclicc reame a spremere 
e sueciarsi le sagre sustonze delle chiesa. Disciogliossc le 
catene agrimprigionali cherici, e innanzi aU'Apostulico 'seg- 
gio si ventilassero le ragioni che vantava sulla Scozia. 

Vero era che in quello spazio di tempo che corse tra la 
morte di Alessandro e la elezione di Giovanni Balliolo al 
trono scozzese, Eduardo si cacciò sotto la Scozia, e perchè 
questa si mise nelle sUc moni per finire le gare di ben tre 
pretendenti alla corona, e perchè diceva, essere antiche le 
ragioni dcH'Inghilterra su quel reame, avendo fatto rovista- 
re gli Archivi delle Badie ed interrogoro le loro cronache, 
che gli dettero favorevolissimi responsi (1). Nè potevasi ne- 
gare che gli avessero prestato giuramento di felicità gli 
Scozzesi nella persona di Giovanni. Ma o fosse stata volon- 
tà di Giovanni, scolto a Re da Eduardo, e perciò grato a 
lui, 0 non dal popolo; o perchè gli Scozzesi per timore di 
intestine guerre si ci fossero a malincuore calati , certo è 
che ottennero da Papa Celestino la soluzione di quel giu- 
ramento con cui Balliolo aveva incatenata aU'Inghilterra la 
Scozia (2), e non rimisero dall' armeggiare con vario suc- 
cesso, per francarsi. Deputò Bonifazio l’Arcivescovo di Gan- 
torbcry a presentare questa lettera ad Eduardo , minac- 
ciandolo di sospensione daU’uilicio , se non l’arcsse fatto , 

(I) Knysht-in De treni. .Ingliic. I.U). 3. col 1170 — Nic. TeirtUi eliron 
an. 1203. Achcry ap. T. 3- p. 21J. 

(2; Knygblon ih. col. 2477. 
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rd a rnpporlargli d'ogni atto o parola dui Re nel leggere 
la papale scritta (1). Ma le ledere papali non giunsero a 
tempo in mano di Eduardo: dopo un anno potè recargliele 
l Arcivcscovo ; perciò non valsero a salvare la Scozia coi 
suo valoroso Wallace. Questi si ebbe rotto e sperperalo Ic- 
sercito da Eduardo in una sanguinosa battaglia; e deposio 
il titolo di tutore , si nascose nelle selve e visse ramingo 
a non vedere i nudi della infortunata patria. (2) Cosi la 
Scozia IcvaLv a speranza d’ indipendenza dal Bello , non 
s'ebbe dal medesimo aiuto di sorte. Solo ottenne il Franee* 
se da Eduardo la liberazione di Giovanni Balliol, il quale 
a 14 di luglio del 1299 fu consegnato al legato jtapaic ve- 
scovo di Vicenza, che lo condusse in Froiuia. Questo infeli- 
(’c Re si ritrasse in ISormamba olla sua terra di Builleul 
preso Argenien, ove lini i suoi giorni (3). 

Campeggiava Eduardo col suo esercito Cacrlavcrock quan- 
do gli si appresenlò Wincbclsey Arcivescovo di Canlorbc- 
ry (26 agosto 1300) recandogli le papali lettere. Furono 
lette in Ialina e francese favella olla presenza del Re e dei 
Baroni. Certo clic non tornavano grate ad Eduardo, ma lo 
non ancor oonchiusa pace con Filippo , la Guascogna in 
man del papale legato, la Scozia vinta ma fremente lo con- 
sigliarono a tacere , ed a prender tempo. Rispose al Prela- 
to aver mestieri di consiglio, volerlo prendere dal Parlamen- 
to. Infatti fu questo convocalo a Lincoln a di 27 sctlcm- 
bre; tutte le università vi spedirono dottori in leggo, e vi 
recarono una grande copia di documenti rinvenuti negli ar- 
chivi monastici a rincalzo della regia sentenza. I congre- 
gali com{Josero mia scritta a nome dell’Inglese popolo , e 
Singnato da cento e quattro Conti e Baroni , in cui dimo- 
stravano giammai non avere appartenuta nel temporale a 
Roma la Scozia : non dovere essi commettere airiiiccrlczza 
di uu giudizio il ceiiissinio diritto di doiuiiiio clic aveia 

(1) lU’b’. Vatic. Liti. U. E|ii. 4as. ap. Bar. n. U9. 17. 

(2) I.ingaid. Uia. U Augl. I 2. «.li. 1. 

(3> Mal. W«:atiil 431 
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l InghiUcrra su quelvoamc : loro essere con sngrameiito ob- 
i)ligati a difenderlo, loro poralissitni a difenderlo a non tir 
fallo alle ragioni della corona, alla libertà ed alle leggi tra- 
mandale da’loro padri (1). 

Eduardo scrisse anche la sua difesa , la quale ne provo- 
cò altra degli Scozzesi : in quella era una ridicola inven- 
zione di ragioni ne’tcmpi d'Elia e di Samuele, in questa in 
quelli di Faraone. Dalle favole olla storia passavano entram- 
bi: ma nissuno persuadeva (2). Gli Scozzesi rimasero sog- 
getti agl'inglesi, perchè runico rifugio alla loro indepen- 
denza era chiuso , trovandosi a queìempi Bonifazio involto 
in altri negozi, e inteso alla tutela non dcli'altrui, ma della 
propria indipendenza. 

Nella lega ordita da Eduardo contro il Bello vedemmo 
essere entrato Adolfo di Nassau eletto a succedere come 
He dc'Komani a Ridolfo di llabsbourg. Nulla fece colui con- 
tro la Francia, ma Tessersi dichiaralo nemico bastò a met- 
tere in Filippo un desiderio di vendetta. Adolfo aveva avu- 
to emulo iicIT elezione Alberto d'Austria primogenito di Ho- 
<lolfo, escluso dagli elettori, perchè mollo altero di spirili , 
incontinente di ambizione , nvvcgnacchè fosse di grande 
virtù militare. Fallito a costui il forte desiderio di regnare, 
ronzava attorno ad Adolfo per iscavalcarlo. Il Bello che lo 
sapeva, gli si offerì aiutatore per sollevarlo al trono per ven- 
dicarsi cosi del Nassau: gli mandò moneta , promisegli te- 
nerlo raccomandato a Bonifazio. L'Arcivescovo di Hagonza, 
il duca di Saie, e quello di Brandeburgo anche si accosta- 
rono a lui e gli si profferirono amici. Questi tre elettori 
riuniti a Magonza nel giugno dell'anno 129S sentenziarono 
Adolfo teslercccio, gittalo in braccio a giovani consiglieri, 
spuntato d'ingegno, scemo troppo di pecunia; e convennero 
che non era più degno della corona regale , meglio stare 
sul capo di .Vlbcrto. Maiulurono signilieondo a «picsto la 

(I) (JkfoD. Nir. Tiivot. ap Acbcry ^piui Tom 3- lui. 224. et seq 
LÌDjjoiil Uift. ib. 
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loro volontà, pregandolo volesse andare ad impetrare dal 
Papa la corona di Re de’ Romani. Ad Alberto pareva che 
ijueste cose gli seendesero did ciclo, c subito consentendo 
agli Elettori, spedi sno ambasciadore il Conte di Ilagirloeli 
a Ronifazio ; il quale non avendo potuto ottener nulla pel 
suo signore, se ne tornò lidto lieto con finte lettere papa- 
li, che spacciò come vere, le quali dichiaravano Bonifazio 
tutta cosa di Alberto. Accor.sero a Roma i legati di Adol- 
fo, e discorsero a Ronifazio di quelle lettere, questi assicu- 
rò non avere punto accolte le petizioni dell' Austriaco, non 
avergli mandato lettera di sorto; tornassero o rapportassero 
al Re, che in conferma del detto, egli nvrcl)l)clo unto im- 
peradorc, venuto che fosse in Roma. Ma gli elettori anzi- 
detti o che vere riputassero le lettere recate da Roma dal- 
l'Hagirloch, o che s'infingessero crederle tali , iti nel duomo 
di Magonza pubblicarono Re AII>erto , con poco consenti- 
mento deTedeschi: i Principi tennero per questo, il popolo 
per Adolfo. Vennero' poi gli emuli ad arrabbiata guerra , 
e nella battaglia combattuta a Geinheim presso Worms, Al- 
berto non mirando ad altro che ad uccidere il rivale, adu- 
nò tutta contro di lui la mole della battaglia , c sebbene 
con incredibile virtù combattesse, per roano dello stesso Al- 
berto fu morto Adolfo addì 2 di luglio (1). Una univer- 
sale dieta a Franefort nell’ agosto confermò il vincitore a 
Re de’Romani, c fu incoronato in Aquisgrana. 

La morte di Adolfo , e l’ assorgere di Alberto al trono 
colle insanguinata corona non poteva approvarsi da Bonifazio: 
non trovava questi santità di diritto, nè potenza di fatto che sor- 
reggesse Alberto sul trono: quello dichiarò non essere, quan- 
do fu richiesto di approvazione dal Conte di llagirloch, que- 
sto dichiarò poi mancare, non avendo voluto consentire alla 
violenta intrusione dell' Uabsbourgese nel governo (2). Im- 


(1) Annsles Colmaricnt» «p. frllsium Hlsl. Cerm. Tom 2 . p 56. 57. 58. 
Alber. Argentiiien eji. rum. ib p 100. 

(2) rio! Luce. Hist. Hccl. lib. 21 cap. 37. 
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pcrocc-IU; tenevano i Romani Poiilofìci come loro diritto scru- 
tinare reietto Re de’ Romani, ugnerlo, sacrarlo, e dicliia- 
rare la sua attitudine nH’Inipcrio (I). Nò questa era un ra- 
pinar di ragioni : lo conressarono gli stessi Elettori , non 
avendo trovato altro legale argomento a sostituire Alberto 
ad Adolfo che quello di ottener papali lettere, che destinas- 
sero allHabsbourgcse la regale corona. Perciò ributtò gli 
amliasciadori di Alberto venuti a chiederlo, che volesse con- 
fermare la seguita elezione, la quale dichiarò nulla al postut- 
‘0 (2). 

Intanto Alberto con quegli spirili, che prima avevano tanto 
temutogli Elettori, andò raffermandosi nel trono, abbassando 
i nobili , spogliando la città delle loro franchigie; c perchè 
non venisse a sturbarlo Filippo di Francia , si compose in 
pace con lui ; c ad assonnare poi Bonifazio, spargeva vo- 
lere andare ad osteggiare i Turchi (3). Ed infatti le cose 
de’ cristiani andavano malissime in Levante ; c se vero Re 
fosse stalo Alberto, ed avesse avuto veramente nell'animo quel- 
la guerra, sarebbe tornalo gratissimo il desiderio a Bonifazio. 
Il quale appunto quando Alberto trionfato dell' emulo saliva 
al trono , aveva ricevuto mossi c lettere del Re di Armenia, 
ScombaI di nome , e del Patriarca di quella gente, i quali 
lo chiedevano d' aiuti contro i Turchi. A costoro rispondeva 
Bonifazio con belle parole (4), csortavali a durare altro poco 
di tempo le angustie in che erano per gfinfedcli: le paci da 
lui procurate tra Filippo ed Eduardo , Jacopo d' Aragona 
condotto a più devoti sentimenti verso il Romano seggio, e 
forse la domala Sicilia dargli a sperare rivedere l’Occidente in 
armi per la santa impresa. Ma non eran più tempi di crocia- 
le ; di che non dubito che non si addasse Bonifazio. Ma co- 
me Papa, ai fedeli raccomandanlisi per essere aiutali contro 


(1) Epi. *d Maguot. et Ttevir. Archi, ap. Raya. ad an. 1301. n. 2. 

(2) P(ol. Luce. ib. 

(3) Rayn. n. Ift. 

(4) Lib. 4 . ep. 61. Rayn. 16. ib. ep. 271. 
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infedelt , durerà prestare ascolto ; nò ia quel pensiero di 
ostare airislamismo, recante in seno le furie e le leiieltrc di 
nuora barbarie doveva cader dell animo di un uomo come lio- 
nifa/io così altamente locato a vedere il corso degli umani 
destini. Molti han pensato che quel raccomandare continuo 
ni Prìncipi l' impresa di Terra santa fosse stato un iteU' in- 
gegno de' Papi ad aprire al di fuori uno sfogo alle passioni 
de’ principi e de’ popoli, volgerli n lontani paesi, percliè 
sola c non molestala avesse potato ne' loro stali allargare 
le radici l’arbore della pontificale potenza. Io dubito che in 
rerle distrette, come quelle che loro dello la progenie Sveva, i 
P.npi gridassero la Crociata per respirare : ma che proprio 
il pensiero di spuntare le coma alla sozza gcncrazbne isla- 
niiL-1 , di rìaipcrarc il santo Sepolcro , il monumento piìi 
santo che fosse in terra de'divini misteri, non crederò mai. 
La religione negli uomini vuole c cerca andio le umane 
forme, nello quali più volentieri si svolge, e si riscaldo l'in- 
tcriore cullo. Ne’tempi di mezzo, tempi di verginale pietà, 
e di robustissima ìimIoIo, quella Terra santa, quel santo Se- 
polcro era appunto la esteriore forma pili esprimente l’ in- 
teriore religione, e perchè più immediata, per eosl dire, a 
Cristo oggetto del oidio, e perchè era n conquistarsi, cioè 
nd adoperarsi quella lirlù b.illagliera di che orano pienis- 
sime quelle nervose generazioni. Ed il Pontificalo non es- 
sendo mai stalo straniero, ma iiidirizzalurc ed esca di questa 
tendenza, non poteva ritnellere del suo ufficio, se non quan- 
do mutata la principal forma del tempo, i popoli se ne aves- 
sero trovata altra a vagheggiarla. Da quelle religiose con- 
dizioni ebbero origine gli ordini militari, ehe dovevano ma- 
ritare alle austerità del ehio.stro il valore * guerriero (diffi- 
cile connubio ), e che inirabilinente aiutarono da princìpio 
al pietoso moto degli occiilcntali in Levante. Ma poi co- 
me quegli strumenti di guerra, che per lunghissima pace ir- 
riiginiscono e si sfanno, cessando l'amore delle guerre san- 
ie, andavano ad ora ad ora risolvendosi. Al tempo di lloni- 
fazio, come il pensiero di Terra santa non era aiinira s|H'tilo, 
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(«si questi cavalieri o Spetlalicri o Templari che fossero, 
erano tenuti in onore e carezzati dal Papa. Segno dell’ in- 
freddato desiderio di osteggiare gl'infedeli si era il dimenticar 
clic facevano i Principi le franchigie e privilegi non pochi 
goduti da quelle religiose milizie. Errico Re di Cipro, ar- 
vegnaccliò l'isola che governava fosse scala ai cristiani pel 
levante, ed avesse molto a temere daTurchi, pure temendo più 
la potenza dcTemplari, cercava restringerla e temperarla. 
Aveva imposta una taglia di due bisonti a testa su'loro fa- 
migli c schiavi , c siccome non potevano tanto i Templa- 
ri che gli Spedalieri acquistare nuovi beni immobili sen- 
za licenza del Re e del Papa, aveva così stretta loro addos- 
so la legge , che non gli dava più un palmo a dilatarsi. 
Il timore non era fondato in aria. Jacopo de Molai Gran 
maestro de' Templari con tutti i suoi cominciò a dare alti 
richiami, ai quali accorse Ronifazio. Scriveva ad Errico che 
non li aspreggiassi' (I), tencsseli cari , per la custodia del 
regno c per le spedizioni a farsi in Terra santa, ricordas- 
se <|unntu avessero operato colle loro armi a prò della Re- 
ligione. E per questo gli spedì certi frati con una sua Co- 
stituzione , che moderava le cose in guisa da tenerlo in 
buona concordia con quc'potenti Cavalieri. 

Il raccomandar che fece Ronifazio i soccorsi a prestarsi 
al Re di Armenia contro i Turchi scopri come si tenesse 
col Rullo. Vedemmo, come il sentenziato dal Gaclani ec- 
citasse nel principe francese la gelosia di stalo da fargli 
far rimostranza in difesa delle sue ragioni, (juesto era se- 
gno che certo veleno sì covava nel cuore del Rullo dal bando 
della Costituzione Clerici». Il Papa se ne addava e taceva, 
avvegnacchò fosse stalo necessario gridare, perchè colui non 
cessava di violare le sacre immunità. Filippo abusava del 
silenzio. Tutlavolln gli animi se ne stavano palesamento 
amici , 0 tra loro correv ano quelle tali manion.' di uUici , 

(i: Kp Bòli. Illi j E;. Hi. jp lljv 21 jii òli 12‘)S — Lili 3. E|) IW. 
hJy an. !S 
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per eui i poppili, *H.'nza sniKTc il vero, iIìcoiki, starsi in |«iee 
duo IViiK'ipi. Como a cri sii imissimo He scriveva liunifazio a 
Filipi» ncH’otloIire dciraiino 1208 raccomandandogli il He 
d’Arnicnin pcricolosamonle incalzalo dai Turchi. Nella lel- 
Icrn era una fiducia nella pietà e nel buon volere del Re, 
e vi compariva l’animo papale cerio, se non della sua an- 
data a Terra santa, almeno della spedizione in quello par- 
ti di un oste francese (1). Dall'altra parte Filippo si addi- 
mostrava tenero figlio di santa Chiesa e quasi divorato dallo 
zelo del Signore , bandiva un editto che recava t Come a 
j far prosperare i negozi della Inqùisizioue contro le sccl- 
1 leranze degli eretici, per la gloria di Dio e lo accresci- 
> mento della Fede, comandava a tutti i Duchi, Conti , Da- 
1 roni. Siniscalchi, bali e prevosti del suo reame, ove si \o- 
1 lessero addimostrar veramente fedeli, di obbedire ni ve- 
j scovi diocesani, e agl’iiiquisitori deputati, o a deputarsi 
3 dal Seggio Apostolico , a tradurre avanti ad essi, ogni 
3 volta che fossero stati richiesti, tutti gli eretici, loro fau- 
» lori, crerleuti , ed accoglilori, e di esr'guire inconUincnle 
I le sentenze de’giudici della Chiesa, non ostante qualun- 
3 que appello o richiamo degli eretici e loro fautori , es- 
1 scudo ai niedosimi al lutto chiusa la via ad apixdio c 
3 richiamo (2). » Queste cose sanciva contro gli eretici, le 
(|uali non gli recavano fastidio , ma forse vantaggio per 
qualche pietosa pubblicazione al fisco delle ereticali sostan- 
ze. Ma altre cose faceva il Re veramente degne d'inquisizione. 
Aveva sete d'oro, c più arrabiata i suoi ministri. Il Conte 
d'Actois crasi impossessalo della città di Cambrai che np- 
paiiencva al Vescovo , ed a restituirla era stalo ammonito 
con mitissime parole da Bonifazio. Filippo aveva insaccato 
le rendite della Chiesa di Rcims in lutto il tempo che n’e- 
ra stato vuoto il seggio, nè voleva restituirle al nuovo Ar- 
civescovo Remense Rol>crto di Corliniaco. Ed il Papa con gra- 


ti) Ra; 12IW iS. 

(3) Ordoiinc de Trance T. 1. p 330. 
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vit^siiiii molli gli andò richiamando all animo conio quella 
custodia 0 guardia clic faccvnsi da’ Principi secolari dc Bcncllci 
vacanti, fosse consuetudine tollerata solo dalla Chiesa; ma 
quella cessare tosto che avvenisse reiezione del nuovo 15e- 
nelìciato : nò guardia o custodia essere stala quella de suoi 
ministri, clic si avevano sfrontatamente arraffate quelle sacre 
rendite , che essi dovevano solo costodìre e poi rendere al 
nuovo eletto (I). Filippo faceva il sordo: Bonifazio insiste- 
va ora con altre lettere a lui imliritlc, oia frajiponcndo 1 o- 
pcra del Conte di S. Paolo suo confìdeule , pereliò raddu- 
eessc l’miimo del Re a giustizia. Ma il Francese voleva abu- 
sare di tutte quelle concessioni, che per la Costituzione Lla- 
n'via /aids era stato costretto il Papa a fargli , per non 
farlo gridare. I suoi olliziali sotto adoro di prendere dalle 
chiose i necessari sussidi per le guerre, le manomeUlevano 
ed aggiingliavano i confini di Chiesa e di stato (3). Filip- 
j )0 che certo non pati di scrupoli succiando l’oro o dai po- 
poli 0 dallo chie.se , l>en si nddav.a dell’iniquo governo che 
si laccv.a de’ sacri patrimoni , c della giustizia de’ richiami 
del Pontefice; e non volendo ritrarre il piede dalla via per 
cui gli era dolce ruiidare , jtcnsava piiiltoslo a fortificarsi 
per opporre più dura la froote a Bonifazio in tein[)i di aper- 
ta rottura. 

11 nuovo Re de’ Romani Alberto non avendo potuto otte- 
nere dal Papa la conferma della sua asciMisionc al trono di 
Cermania, certo che buon animo non poteva portare verso 
Bonifazio, che ben conoscevo non essere di tempera tanto 
molle da sjM'rare che piegassesi ; o travedeva da lungi le 
conseguenze di quclfurlo, in che era il fallo nelle sue ma- 
ni col diritto in quelle di Bonifazio. Perciò non doveva dor- 
mire sui suoi destini; nò mcllova poca opera a trovare qual- 
cuno che nelle stesse sue condizioni trovandosi m faccia al 
Pontefice , avesse con lui congiunti gli sforzi a resistergli, 

(t Hav 23. 

:2 R«t. 25 
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o almeno ad intimidirlo con proprio vnnl;ii,’i;i(J. Perciò rin- 
contrarono nc'Ioro pensamenti Filippo di Francia ed Allier- 
to : e quelle ragioni io quali non avevano potuto didìnirsi 
colle armi tra Filippo ed Alfonso , si difllnirono con ami- 
chevoli trattati e parentele. Convennero nel dicembre di 
questo anno i due Principi a Vaucouleurs nella Lorena , e 
ristorarono lo antiche amicizie con cui Germania e Fran- 
cia erano state unite per lo innanzi , e poi turbale pi'r le 
ragioni che vantava Adolfo sul regno di Arlcs. Si voleva- 
no accordare , per cui non fu diilicile trovare il come. 
Cosse Altierto alla Francia lo stato Arelaleusc, questa i di- 
ritti sulla Lorena e l’Alsazia. Si fermarono i contini dc'diic 
regni ; e con sngramento si legarono a vicenda di difen- 
dersi l’un l'altro nella conservazione della proprie ragioni : 
e per saldare con qualche argomento più forte quelle alle- 
anze , fu stabilito che llidolfu Duca d' Austria figlio d’ Al- 
lierlo menasse sposa la Bianca sorella del Bello (1). Que- 
ste sante paci fermavano il Francese ed il Tedesco colle 
menti volle a Bonifazio, quasi a tenerlo in rispetto per la 
birza clic gli si opponeva , per quella congiunzione, l'uno 
chicdcntogli che gli rendesse legittima la corona rapita all'uc- 
ciso Adolfo, e l'altro pretendente di scorrazzare a scavezza- 
collo por le chiese, e fare da Re e da Papa ad un tempo. 
Infatti Alberto mentre era condotta in Austria Bianca a dispo- 
.carsi col figlio Ridolfo, quasi certo che quelle parentele col 
Francese scuotessero Bonifazio, lo mandò un'altra volta pre- 
gando che volesse confermarlo in Re dc'Romani. Ma Boni- 
fazio non volle consentire aH'uecisorc di Adolfo , nè si la- 
sciò intimidire daU’ullcanza Tedesco-Francese. Anzi dovetti' 
tanto risolutamente dargli il niego , che offerì occasione a 
qualche scrittore Ghibellino di contare, avere accolto i le- 
gali di Alberto assiso in trono con corona in capo, e spa- 
da al Gouco , dicendo con burbanza da Sovrano. — Io so- 


'I 5|>)tdan m liOT. I. 1. r- 
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im, io sono Cosare, io Tlinpcradorc ( 1 ). TutlavoUn poicliò 
Alberto non chiedeva convalidarsi un falso diritto , potette 
alla perfine venire a capo dc'suoi desideri, perchè i diritti 
s'ingenerano dai fatti; Filippo no, che l’ingiustizia non può 
mai santificarsi in diritto. 

Ma intato le cose di Sicilia non pareva che pigliassero buo- 
na piega da lasciar libero l'animo di Bonifazio a pensare a 
rfcrusalcmmc. Federigo lungi dal temere dopò la dipartita 
di Ruggiero di Loria I grandi apparrrchi fatti in Roma 
contro di lui, osava , ed affortificava gli spirili a resistere, 
comunque volgessero i suoi destini. Fino a che i Siciliani 
gli si tenessero fedeli voleva essere Re c Re di Sicilia. Io non 
so come quella mente di Bonifazio, clic per acume e pratica 
clic aveva degli uomini non avesse visto tanto addentro nel- 
r animo di J.icopo di Aragona da riconoscere che colui si 
addimostrasse divotissimo a Roma , paratissimo n guerreg- 
giare il fratello , mentre gli piovevano intorno i papali fa- 
vori, tesoreggiava delle decime dello chiese, e sovrappone- 
va al capo la corona di Sardegna; ma che nel fondo dell’ani- 
mo gli si annidasse ancora rnmaro de’romani sforzi a cacciare 
di Sicilia la stirpe aragonese. L’oro, la Sardegna erano cose 
presenti, ci servigi a prestare futuri. E come gli si aggiun- 
gevano i nervi a poterli rendere, gli si dava forza anche a ne- 
garli. Nè la scelta di Jacopo a conquistare Sicilia giovava 
airiiiiprcsa; impcrocchi- messo che quegli si fosse condotto con 
sincero talento a cacciar di Sicilia il fratello , le armi che 
si appuntavano al petto quei due fratelli scemavano agli occhi 
del mondo la giustizia dell’ impresa , o almeno la facevano 
]H)co ornare. Dell’animo di Jacopo c dell’ indecenza del mezzo 
si chiari poi Bonifazio, ma tardi. 

Tutto era preparato alla guerra in modo che non pareva 
incerai la vittoria: il navilio aragonese di quaranta galee 
unite a quelle di Carlo Re di Najwli , non era poco per 
numero, c fornitissimo di buona gente. Govcrnavalo quella 


tL) P'-'Dven da Jin. CroD — Corumcot alla Dir. Com. 
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cima di batt<igliero Ruggiero di Lorw , il qiwile alla j>c- 
rizia delle cose militari aggiungeva la notizia de’mnri e delle 
coste siciliane , ove crasi a guerreggiare. Vcleggii) dunque 
Jacopo col suo navilio , ed approdò allo marine Romane , 
e andò ad abbocarsi con Runifazio. Intanto Federigo non se 
ne stava sprovveduto, mirabilmente aiutato da’ focosissimi Si- 
ciliani. Mise in mare un scssanlaqiintlro galee , montale da 
fioritissima gente, e mollo esercitala alle navali battaglie; 
vi pre|K)so Ammiraglio un valoroso Genovese Andrea d’Oria. 
E tanto in fac*àa al j>ericolo gli si accrebbero gli spirili , 
che non volle aspettare ma incontrare il nemico ; veleggiò 
fino a Napoli per assalirlo. Costeggiava le marine Napole- 
tane il navilio di Sicilia o dillilava colle insegne spiegale , 
quasi a sfidare a battaglia, sperando trarre Carlo a qiialcbe 
fatto d' armi e vincerlo , innanzi unissesi a Jacopo. Ma Ja- 
copo mandò dicendo a Federigo che non istessc a tentar la 
fortuna di una battaglia fuori del suo reame; si ritraesse (1), 
Questa non pare ambasceria di nemico , ma di amico ; c 
credo che 1’ Aragonc.se durasse più fatica a simulare la guer- 
ra , che a sostenerla. Tullavolta ritrattosi da Napoli Fede- 
rigo, egli condusse a Napoli il navilio , che unito al na- 
poletano contava meglio di ottanta galee. Indirizzò il corso 
verso Sicilia con tutta Tarmata nell’ Agosto del 1298, pre- 
senti Carlo di Na|Kjli e il Cardinale Legalo. Ruggiero di Lo- 
ria apriva loro le vie , accennava ni sili opportuni, nei quali 
l'orse non era ancora venuto meno la memoria dell’ auloriln 
sua , cd erano suoi umici e vassalli. Perciò calatasi la mi- 
lizia ecclesiastica sulla orientale costa di Sicilia , di corto 
venne in sua balia la città di Palli, c alcune oltre castella. 
11 solo nome del Loria faceva più delle armi. Volsero a Si- 
racusa , la strinsero di assedio , che andò molto per le lun- 
ghe senza venirne n capo. Intanto come le terre si arrende- 
vano , COSI o sforzate o »li pro|)rio molo tornavano a Fe- 
derigo , e T oste ecclesiastica Ira per morbi e per ferro a.s- 


(I) Falcili, lib. IX c. 3. 
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sotlìglìava molto. Imporocchè Federigo roccoltoBi a Catania 
mandava le sue genti leggiere e sparse a noiare il nemico 
con ispesse scaramucce, che riuscivano sempre furiose c 
mortali. Tra queste fu un agguato che tese in certo sito detto 
Giarralure il voloroso Blasco d’ Àlagona assai felicemente ad 
una mano di Catalani , che andarono tutti prigioni a Fede- 
rigo; e la sconfitta toccata da Giovanni di Loria nipote di Ru- 
giero, che se ne tornava dallavcr vettovagliata Patti con una 
punta di navi, e per cui rimase anche prigione (1). Schivan- 
do dunque Federigo le grosse hattaglic , c bezzicando così 
la gente ecdcsìastica , ottenne che Jacopo se ne ritornasse 
in Napoli senza prò ; ma innanzi andarsene ricldese il fra- 
tello delle navi intraprese dai Messinesi a Giovanni di Loria, 
promettendo pace : quegli rispose presentandogli la batta- 
glia , che l’Aragonese prudentemente cansò. 

Era il marzo dell’anno 1299 e Bouifazio vedeva che po- 
co o nulla erosi guadagnalo; lutlavolta non allontanò l’ani- 
mo da Jacopo. Confidava ancora in lui. Della sua tornata 
trovava forse ragione nelle minacce che si facevano alle 
frontiere del suo regno, per cui di Napoli orasi spiccato pre- 
stamente Jacopo per la Spagna. Perciò a rinfrescare la guer- 
ra gli concedette raccogliere le decime delle chiese di Va- 
lenza, Catalogna, Aragona, e delle isole Baleari (2). Lo rac- 
colse sotto la sua protezione, comprimendo i Principi che 
avessero voluto molestarlo, durante la guerra siciliana (3). 
E perchè le milizie sapessero quella essere guerra a soste- 
nersi por la comune Madre la Chiesa , mandò loro sante 
Iridulgcnzo (4). Deputava poi Guglielmo eletto Arcivc-scovo 
di Salerno a provvedere , che non mancassero nell’armata 
ministri della sagramentale penitenza , che fossero subito 
sciolti dalle censure coloro de’uemici, che passassero al- 


(Ij Spfciàt. lib. 4. c. 6. 7. 
(2i l.ib. S. Ep. 208. B<;. I. 
(.1) Ib. Ep. 200. 207. B«y. 2. 
(.1) Ib. Ep. 193. Bay. ib. 
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iu parto ck'lla Chiesa, od obbligoti con giuramento a te- 
ncrvisi (1). 

Le decime erano buonet ma a guerra presente era me- 
stieri pecunia viva c sonante; Jacopo non ne aveva , e Honi- 
fazio andava lento a darne a un servidore, che per le am- 
ministrate cose incominciava a levare qualche sospetto. L'A- 
ragonese se la procacciò sui NapolcLmi. Tornalo di Spagna 
c unito il proprio navilio al napoletano, addi 24 di Giugno 
mise alla vela salpando per Sicilia e tentare di nuovo la 
fortuna della guerra. Moderava Tarmala il famoso Loria, 
incoraggiava gli animi la presenza di Jacopo, di Roberto 
Duca di Calabria, di Filippo Principe di Taranto. Federigo 
usciva con quaranta galee dal porlo di Messina con milizia 
volenterosa di menar le mani, condotta da peritissimi capita- 
ni e da molti Baroni Siciliani: voleva incontrare T armata 
ecclesiasb’ca , impedirle toccare le coste siciliane , vincerla 
in aperta battaglia. Ma o fosse che contrari spirassero i 
venti, o che più periti fossero i nocchieri e più manesche le 
navi Catalane, queste giunsero a toccare la Sicilia verso l i 
marina di S. Marco, e subitamente si aililarono voltando le 
prore al navilio siciliano, che anelando a battaglia, venvia 
a golfo lancialo, lo non conterò come rabbiosamente com- 
battessero le due armate , clic molle cose ne lasciò scrillc 
Niccolò Speci.ale (2), ma dirò solo, clic la vittoria rijKirlala 
da Jacopo sul fratello fu tutta opera delTinvineihile Loria, 
il quale oltre alToilio concepulo per Federigo, aveva in- 
credibile sete di vendella per la morie deirincniilo nipole 
Giovanni di Ijoria, fallo prigione da'Sieiliani, come fu nar- 
rato. Egli ordinò la ImlUiglia, egli dis|>ose il subilaiio assal- 
to alle spalle de'cuniballenli , egli imasi'i gli animi di quel- 
lo smisurato sdegno che lo coceva. Dieeiolto galee in balia 
di Jacopo, sei mila Siciliani perirono in quelle acque iiifor- 
lunale, c tra questi molli Baroni, elio con Taulorilù del loro 


il) III I'|| l»:l nay ili. 
(Z; lib 4, i 11 
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nome, e il numero de' clienti , JiTcvano fino allora rolTer- 
nuila la Sicilia nel proposito di non sottoporsi ni papali 
voleri (1). Rotti e sanguinosi si ritrassero i Siciliani e con 
essi Federigo, il quale ù» quella battaglia con tanta virtù 
di animo si mescolò, che non Re, ma soldato gregario pa- 
reva. AtTerma poi il Villani, scrittore di que’tempi, che 
ad arte Jacopo co’suoi Catalani lasciasse fuggire Federigo, 
come lo recava la pubblica voce (2). Tale fu la battaglia 
navale di Capo Orlando, dopo la quale se Jacopo fosse cor- 
so sulla Sicilia , senza dar tempo di raccogliere gli spirili 
al nemico, certo che la guerra avrebbe avuto termine col 
conquisto dell'isola. Ma egli contro rcspcltazionc de’duc figli 
dell'Angioino, c del Loirn, scambiali i prigioni con Fede- 
rigo, lasciato Roberto di Calabria ed il Loira a proseguire la 
guerra, se ne andò con Dio. Vero ò che se lo sforzo del 
fratello fu rotto, egli non usci sano da quella terrìbile bat- 
taglia, ed ebbe molto mal concio il navilio; ma era pur 
vincitore, c stava con lui il Loira; e poi la solenne sconfit- 
ta c la perdita di valentissimi baroni faceva più cedevoli 
gli animi siciliani, innanzi che allo sconcerto del danno fosse 
sollentrato il desiderio della vendetta. Salpò per Saferno , 
ove aspcltavalo la dolentissima Costanza sua madre , che 
certo a que' dì era la miserrima delle madri , come quella 
che forse non tolse mai gli occhi da quello onde, che po- 
tevano rosseggiare del sangue di uno de' suoi nati. Navigò 
poi per Napoli; vide Carlo che non gli fece le migliori 
accoglienze di questo mondo (3). Anche a lui dava male 
odore questa dipartita subitana. Così Jacopo se ne tornava 
in Catalogna mal veduto dagli Angioini ed abborrito dai Si- 


(t) Special, ib. 

(2) Ecco le sue parole. Bene li diete, che te lo Be Jacopo avute voluto, Don 
Federigo tuo fratello riuMnei^a preso, però che lu tua galea fu nelle tue ma- 
tti, et era finita la guerra di Cicilia: o che fotte sua rolonfd, o di tua gente 
Catalana, il lasciarono fuggire e scampare. LIb. 8 cap 29. E lo stesso of- 
fcrma '^lumeo da Lucca scntiorc iiiirhe coevo. Ilist. Eccl. 

(3) Special lib. 4. c. i5. . a ?uo rum mulfum diligenter areeptus ut. 
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tiliani, clic puro, Tokmdo, avrebbe polulo condurre a più 
mortali distrette (1). 

Malamente portò Boinfazio quella tornata di Jacopo in 
Catalogna, e dal non avere imprigionalo Pederigo nella bat- 
taglia di capo Orlando, e avere abbandonato il negozio nel 
punto in cui crasi a raccorrc il rrutto di cosi segnalala 
battaglia, si chiari che di simulale ragioni coprisse la sua par- 
tenza, e che sinceramente non operasse (2). Tra per que- 
sto c per non rompere il corso ai prosperi avvenimenti, con 
animo più attento intendeva a Sicilia ; ma più gli era a 
cuore di non perdere il riacquistato e di non esporre a pe- 
ricolo lo sforzo che riniarreva tutto in mano di Carlo. Lon>- 
tano, e forse poco curante Jacopo dclPimprcsa, temeva, che 
un sinistro neirarmala dilFicilnicnte avrebbe potuto riparar- 
si. Infremiva Carlo, esortandolo a non commettersi all’ in- 
certezza della fortuna. Ma costui raggranellato altre milizie, 
non si potette tenere, massimo che buone nuovo gli veni- 
vano di Hohcrlo suo Ggliuolo, che con Ruggiero di Loria 
andava facendo molte belle conquiste in Sicilia, c tra que- 
ste la stessa Catania venuta in sua balia. Al figlio Filippo 
JVincipe di Taranto , impaziento o voglioso di far qualche 
segnalala impresa, affidò ben quaranta galee moderale dal 
virtuoso c.apilano Pietro Salvacossa , che aveva abbandona- 
ta la parte di Federigo, cd un sufficiente numero di mili- 
zie (3). Bonifazio gridava da lungi, non si avventurasse Fi- 
lippo con quello sforzo; scriveva a Carlo, che il ritenesse, 
gVimpedisso l'andata, o giù ito in Sicilia ricliiamasselo; ri- 
cordasse il giuramento di fedeltà con cui crasi legato al 
Romano seggio; sapesse anche che sarebbe venuto colle cen- 
sure a togliere lui cd il figlio dall'acerba impresa ; essere 
le spirituali armi da lui già affidate all’Arcivescovo di Na- 
poli (4), Questo cose scriveva il Papa add’i 2 di novembre, 

(1) Idem. ib. 

(3) Hariaa. lih. 13. c. 2 

(3J Fuzel. lib. 9. c. S. • 

(4) Lib. 5. Epi. 39. Bar. 4. 
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cd all'entrare di questo mese il giovane Principe scioglieva 
le vele per Sicilia, volgendole prore al promontorio Lilibeo, 
dove prese terra col suo esercito. Erano quasi un certo pre- 
sentire di sciagure l’ esortazioni cd i comandamenti di Bo- 
nifazio : imperocchò non trascorso il mese dalla mossa da 
Napoli , Filippo misurale le forze con Federigo nelle pia- 
nure di Falconarla tra Marsala e Trapani , andò scouliUo 
e prigione del nemico. Cosi fu perduto il frutto della vit- 
toria di capo Orlando, si prolungarono gli odi, e la guer- 
ra senza utilità di ooi^e le parti; e Bonifazio videsi inari- 
dire tutte le speranze che aveva messe in Jacopo , e che 
poi cercò di rinverdire in Carlo di Valois. Avesse almeno 
a questo allìdato da principio le ragioni della Chiesa sul- 
la Sicilia , che forse piò prospere sarebbero procedute le 
coso , e più onesta gnerra avrebbe esercitata un francese 
che non era Fratello a Federigo. 

Mrt non voglio lasciare il racconto della guerra di Sici- 
lia, senza ricordare un'atrocissimo fatto, clic come testimo- 
nia la ferocia di que’tempi, cosi ne chiarisce della vigilan- 
za di Bonifazio e del .subito accorrere a qualunque disor- 
dine che oflendesse alle santi leggi di natura. Era tra i fa- 
miliari di Federigo un Montanero Sosa, il quale non colle 
arti della guerra , ma con quelle del tradimento avendo 
messo a morte una mano di Francesi, invasato dal demo- 
nio dell’avarizia pensò isceUerato mezzo a fare danaio. Mi- 
se a bollire i cadaveri di quc’miscri per ispolparne oscena- 
mente lo ossa , le quali poi vendeva a caro prezzo ni pa- 
renti degli uccisi, che se le recavano in patria a seppellir- 
le E cosi , dice il Fazzello , i traditi in vita vendeva mor- 
ti (1). Vero è che questo era costume nato tra i Crociati , 
i quali per non lasciare nelle terre infedeli i corpi degli 
uomini, o cari, o illustri per grado, le spolpavano, per por- 
tarsene le ossa , come Icggesi avere fatto del corpo di .S. 
Luigi di Francia. Questo scempio degli umani corpi, awe- 

(1) >'UZ. ÌK 
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gnacchè cadaveri, era irriverenza grande che facevasi alla 
divina fattura. E pure di frequente usavasi da coloro, che 
erano in alto stato, i quali o per riporre in {splendidi se- 
polcri i morti parenti fuori di patria, o per pietoso deside- 
rio di avere le loro ossa , li sventravano, e nelle infami oHc 
sfacevano. Bonifazio bandì una Costituzione (1) , nella quale 
detestando il pessimo costume, fulmina di solenne scomuni- 
ca questi spolpatovi efferati di umane ossa. 

Sebbene , come è stato narrato , Bonifazio non perdesse 
di vista i moti di quei sozzi eretici detti Fraticelli, ed ac- 
corresse tosto al loro processo , lutiavolta costoro non rifi- 
nivano delle male arti; c con fallaci vesti di pecore erano 
peggio che lupi rapaci. Erano frati tristi, scappati dai con- 
venti, c fanatici fondatori di nuovi ordini e riforme. Sì era- 
no annidati su pc'monti di Apruzzo e delia Marca Anconi- 
tana. É stato già detto da quale ceppala nascessero questi pe- 
stilenti germogli. Poco o nulla entrava in essi l’ arma della 
censura, che di Papa e di Chiesa non volevano più sapere: 
c stretti olla Regola di S. Francesco, gli valeva quosLa di 
Vangelo e di tutto. Bonifazio li fe assalire da Fra Matteo 
di Chieli frate Minore ed inquisitore di Eretici (2). É a dire 
che il frate desse loro una sùguita molto stretta. Isgombe- 
rarono il continente, e se ne fuggii'ono in Sicilia: colà pie- 
na l’epa di cibo, caldi per inolio vino, si dettero a fare una 
processione da veri ubbriachi, c dando fiato a certe trom- 
bette di canna , inneggiavano un inno che aveva questo 
principio— Gioisci o Chiesa meretrice — mordevano la Roma- 
na. E poi spezzati que’strumenti, ed una tazza, quasi a mo- 
strare con quell’atto la fine della Chiesa, calarono in Gre- 
cia spargendovi le mole dottrine: ma Bonifazio lì precorreva 
con lettera al Patriarca di Costantinopoli c agli Arcivescovi 
di Patrasso e di Atene, perchè li avessero fiaccati. Si giltaro- 
no nell' Acaia (3). Non era certo a disprozzarsi questo ar- 

(1) Eitriv. Commnn. lit. do icpiiU. Gap I 

|2) Rcg. Valle, epi. 170. Roj. ss. 

13) Jotd. MS. sig. mo. Valle, ap. Ra» SS. 
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mento di fanatici , perclic il popolo preso da quelle appa- 
renze di rigida povertà , incominciava anche a tenerli co- 
me santi , ed a venerarne le reliquie. Bernardo Guido (1) 
narra che grinquisìtori di eresie dovettero far disseppellire 
le ceneri di Ermanno Ferrarese eretico , spargerle al ven- 
to , ed abbattere certo altare che gli aveva eretto il popo- 
lo, come a santo; e che lo stesso fecero di quelle di una 
femminuccia Inglese che si spacciava Spirito santo incarna- 
to per la salute del suo sesso (2). Vero è die se queste be- 
stiali ciiirmerìe non si potevano levar tanto da ingannare le 
menti colte, pure erano come una ridicola espressione tra 
la plebe di certe teoriche che rampollavano in certe teste 
non rozze nè incolte , e che potevano minacciare le parti 
più nobili della Chiesa. In questo anno appunto se no mo- 
riva quel Giovanni Oliva, di cui fu detto, il quale nelle chiose 
aH'Apocaiissc di S. Giovzmni, con molte pazzie intorno a S. 
Francesco, olla sua Regola, olla povertà nuda, eccetera, 
arditamente azzannava e Chiesa e Papa, quella dicendo nuo- 
va Sinagoga , Babilonia , meretrice e già morente , questo 
Anticristo in carne (3); c per dirlo alla rìcisa, preconizza- 
va Fra Martino. Or questo dottrine pubblicato da uomo ri- 
putato santo alla scorza, c dotto, quale era l'Oliva, poteva- 
no per caso gratamente fiutarsi da coloro , che impazienti 
dello giurisdizioni della Cbicsa, sotto la sferza di Bonifazio 
annitrivano. Perciò Bonifazio vegliava , c gl’ inquisitori si 
muovevano. 

Siccome dicemmo essere stati i Fraticelli un pessimo 
germoglio dell’ ottimo Ordino Francescano; e perciò perse- 
guitati da Bonifazio; cos'i è bene anche avvertire come esso 
Ordine non ebbe forse uno più grande protettore di quel Pon- 
tefice. Questi sottrasse i frati dalla giurisdizione de’Vescovi; 
concesse ai loro rettori piena potestà di giudizio verso i 

(1) Chron. Rom. Pont. ad. an. i30i. 

{7) Annal. Dumin. Colmar, ad. an 1301 

(1) Const Joan Gtì. XXII. in hxtrav. Cornmunirer nonnu/ioi. 
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suggelli secondo le costituzioni deirOrdinc senza stare alle 
prescrizioni del diritto ; eonrermò lutti i loro privilegi con 
la Bolla che ha principio Mare magtmvt (1). Questi ado- 
perava molto i Francescani nelle legazioni, e nel gov'erno 
(Ielle chiese. Porchetto Spinola Minore fu da lui messo sul 
seggio Arcivescovile di Genova; frate Alamanno da Bagno- 
rea su quello anche Arcivescovile di Arbora in Sardegna, 
il quale ebbe privilegio di cscrcHlarc le vescovili giuri- 
sdizioni in Doma come Vicario del Papa, anclic questo pre- 
sente; frale Giovanni di Samois croato Penitenziere del Pa- 
pa , c spedilo in molte legazioni fu deputalo alla sede di 
Itennes poi a quella di Lisieux (2). Questi favori orano con- 
sigliali dai grandi servigi che n^ravano alla Chiesa questi 
frati. L’indole d(!ll’ Ordine era tale che ben rispondeva a 
quella dc'teinpi; per cui molti per dottrina eccellenti vi en- 
travano. E poiclih crasi ancóra in sul primo fervore, era- 
no i Mendicanti, cd anche i Predicatori paratissimi sempre 
a lutti que’fatli nei quali era mestieri di una perfetta abne- 
gazione alla umana natura. Quindi poveri, penitenti, labo- 
riosi nella predicazione c nell'amministrazione de'Sagramen- 
li, e soli ad affrontare pericoli di lontane missioni in paesi 
infedeli. 

Ma la giustizia del guiderdone non si vedeva chiara dai 
Vescovi e dai parrochi, che si vedevano al fianco certi com- 
pagni sconosciuti Uno a quel tempo nell’ esercizio del loro- 
iniuistcro. Recavano i_ frali papali ordinazioni , che li ren- 
devano non più siiggctti ai Vescovi, ma aiutatori loro , c 
scemavano il ministero dc'parrochi. Giuste le ordinazioni , 
perchè il clero laicale aveva mestieri in que'tcmpi di aiuti 
e di C(K>peralori , cd il Pontefice ministri più netti e più 
alacri nella diffusione del loro potere: ma i Vescovi si la- 
mentavano, c non volevano ai fiaiiclii, ma sotto i frali Mi- 
nori. Io non dirò delle discordie ; ma hensl delle provvi- 
denze di Duuifazio a favore de'frali. Bandi nell' anno 1299 

(1) Wadtn? Anna! Winor Tom, V. psg. 340 

(2) Idpm ad ann 1298 1299. 
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la Bolla Super Oilhedram (1), con questa diè piena facol- 
tà a tutti i frali Mendicanti di predicare in Chiesa o in 
piazza, ove però non predicasse in quel tempo il Vescovo o 
facessero predicare alla sua presenza. Invitati , e col per- 
messo del parroco sermonassero nelle parrocchie: solo il per- 
messo de’Vescovi si richiedesse, perchè i frati scelti dai loro 
superiori potcssono amministrare il sagramenlo della Peniten- 
za; se il Vescovo noi permettesse, s'avesse per concesso dal 
Papa; potessero i frati seppellire i cadaveri nello loro chiese, 
rilasciando però a parrochi la quarta parte di quanto riceva- 
no per le esequie. Finalmente esortava Vescovi e parrochi, 
a non aspreggiare i frali, ma favorirli, c soccorrerli di li- 
mosino. Poco di bene venne da queste provvidenze; le di- 
scordie non finirono ma si riscaldarono. 

Eran tempi assai difficili quelli che correvano, cd un Papa 
che non voleva dormire avea mistieri di forti c risoluti spi- 
rili. Fu narrato come , rotta la guerra ai Culonnosi, Boni- 
fazio spedisse il Cardinale Acquasparta a bandire la crociala 
contro di quelli, promettendole indulgenze, che si concedevano 
ai crociali di Terra santa. La fama della ribellione de’Colon- 
ncsi, e del bisogno che aveva il Papa di osteggiarli com- 
mosse grandemente i popoli, e corsero oltre la espettazionc 
alle armi , pigliando la Croce. Anche gli Orsini nemici ai 
Colonna agitavano questa mole di guerra (2). Firenze avea 
spedilo in aiuto del Papa duecento cavalli e seicento fanti 
sotto la condotta di Cianco da Monlcspertoli e di Davizo 
da Galiano (3) , o secondo il Villani , seicento in tutto tra 
balestrieri c pavesar! crociali, e colle sopranscgiic del Co- 
mune di Firenze (4) dugenlo cavalli Orvieto (K), altri sol- 
dati Hotclica (6) e prestando fede alla Cronica di Paolino 

(1) Extrav. commu, 

(3) Vili. lib. 8. cap. St. 

(3} Della Tosa Cronac. ad an. 1297. Atld. atl. S. R, T. Tu. 2 p. 53. 

(4) Lue. cil- 

(5) Manenle Stor. di Orvic. 

(6) Vi.tr Moni. PreneM. p 13S. 
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ili Piero, anello le donne si accesero di desiderio di soccorrere 
al Pontefice, e non potendo le imbelli mani armeggiare, 
stipendiavano gente che a loro vece andavano ad oste (1). In 
breve si radunò un poderoso sForzo, che bastava ed avan> 
zava i desideri del Papa, condotto da Landolfo della Co- 
lonna supremo capitano. Cosi benedetti dal Papa , e do- 
nati di larghe indulgenze, mossero i crociati alla espugna- 
zione di Nepi città colonneso e bene oflbrtiGcata: Icbbero a 
patti, ma dopo molte perdile di uomini, che uccise la mal- 
vagità dell’ aere (2). Vennero di corto pure in loro balia 
altre terre e castella: solo rimaneva la Fortissima Palestrina, 
per difficoltà di approcci e . buone munizioni poco prcndi- 
I)ilc di viva forza, non arrendevole a patti, sendovi dentro 
Agapito, Sciarra, e i due Cardinali, die in quelle mura 
vedevano rincacciata l'estrema loro fortuna, e popolo affe- 
zionato mollo ai Colonna. E qui entra Fcrreto da Vincen- 
za (3), c Pipino (4) ardenti Ghibellini a narrarci, che quasi 
disperando Bonifazio di aver per forza la città, ricordasse 
di quel Guido da Montefeltro divenuto Frate, che in caduca 
età se ne stava al convento di Ancona in cose tutte di Dio, 
c mandasse pregandolo, volesse venire a indirizzare l’asse- 
dio da uomo sperimentato che era nelle cose di guerra. 
Dicono essi, che il Frate negassesi , come schivo di quei 
feroci esercizi, ma che poi arresosi, e considerata bene la 
forte città, rapportasse al Papa, non potersi punto per for- 
za, parendogli inespugnabile. Fin qui que'duc: siegue l' Ali- 
ghieri (3) poetando , e più apertamente il suo oomcniatore 
Benvenuto da Imola , avergli Guido signfficato essere un 
mezzo a carpire l’ intento, ma non da seguirsi, perchè era 
un peccato; avergli risposto Bonifazio non avesse paura di 
peccalo, lui stesso assolverlo di quello prima di farlo; es- 


(1) Cronaca Tom. I. Add. ad S. R. I. p. 53. 

(2) Vili. I. 8. c. 21. 

(3) S. n. I. T. 9. p. 920. 
i») Ib. p. 711. 

(o. Ini. Cai). 27. 
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poi il mozzo consigliato, quello ili cavar fuori del nido 
i Culoiinosi con belle promesse , poi fallirle , accopparli , 
aiulandoiic pure la santissima fede de'giuramenli. Cosi poetò 
Dante, e dopo lui come storici contarono Ferreto da Vicen- 
za e Pipino (1). Prego il lettore a non trasandarc la nota. 

Ha il racconto di costoro non possiamo seguire : perchè 
soli a coniarlo, e discordi , e solo fidali alle voci che ap- 
presso sparsero i Colonncsi del tradimento di Bonifazio. 

Vero è che molto e lungamente si travagliarono i papali 
attorno a Palcstrina, con molto spargimento di umano san- 
gue; ma finalmente nei settembre i quattro Colonncsi che 
v' eran dentro resero la città al capitano papale, se a palli 
o a discrezione del vincitore non dicono gli antichi. Ma è 
chiarito da quel che seguila. Imperochè lasciando in balia 
di quello la città , trassero a Rieti , ove dimorava il Papa 
per impetrare perdono (2). Giunti alle porte della città, di- 
scesero dai cavalli, ed a piedi vennero con abiti di g^ama- 
glia e fune al collo (3) a gittarsi ai piedi di Bonifazio, il 
quale assiso in trono con corona in capo , e circondalo da 
que'Cardinali e Prelati che ai trovavano in curia, oltre a gran- 
de moltitudine di laici , tra’ quali il Principe Carlo di Ta- 
ranto, non si addimostrò duro, ma graziosamente e di buon 
viso li accolse , per usare le parole di Piero (4). Infatti era- 
no tanto umiliali nelle parole e negli alti che metlcvaiu» 
pietà; baciavano con lagrime il piede all’ offeso Pontefice, 
confessandosi colpevoli ed indegni di perdono. E tra loro 
fu uno che adoperò a commuovere l'animo di Bonifazio an- 
che le parole del Vangelo t 0 Padre , fo ho peccalo con- 
tro al Cielo e a te, e non mi son degno essere chiamalo tuo 
figliuolo z. E poi f Tu ci hai afiOitto a cagione della nostra 
soelleraggine ». Se questo sia rendersi a patti, vorrei sapere 

(1) Vedi I*ol« B 

(3) Vili. c. 28. li. 8. — Piol. di rieri) Chron. S. E. I To. 1. p. S-". VdJ. 
• d S. B. I. 

tS} Pipi. Cliron. S. R. I 

(t) I.oc. cil. ut sopra. 
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cosa sia rciulcrsi a diaoro^ioiic. Bonifazio li accolse in gra- 
zia , c li sciolse da tulle lo ccnsurc. Ma non allargò tank) 
il perdono da rimetterli in islato , come orano prima, e da 
lasciare impunita la ribelle Pniestrina , clic tanto aveva re- 
sistilo allo sforzo papale. Fu veramente terribile od ira- 
conda giustizia quella che lo consigliò al gosligo. Comandò 
u Teodoro Ranieri Vescovo di Orvieto (1) suo Camerlengo 
che facesse svellere dalle fundaraenla la infelice Prenestc , 
ed agguagliata al suolo, v’ ondasse sopra l' aratro c vi semi- 
nasse il sale , pcrcliè non rinumessc di lei palmo di vivo 
che la ricordasse. Solo rimase in piedi la Chiesa di S. Aga- 
]ùto. Nè più mite sentenza colpì i Prenestini; come se poca 
cosa Ibssc stala quella di vedersi in pochi dì inabissata la 
dolcissima pairia , quali ribelli e scismalici ebbero confiscata 
ogni loro sostanza (2). Così privi di tetto , stremi di ogni 
bene , furono condotti dal Papa a formare cd abitare altra 
ciltiì , che fu detta Papale. Questo turbine involse anche Fra 
Jacoponc , che anche crasi infellonito cd aiutava la scisma: 
fu messo in fondo di carcere non in Palcstrina, che più 
non era, ma in qualche convento. E là pentito della seguila 
scisma si diffondeva in lamenti , dolorando non tanto per le 
imguslic del carcere , quanto per li rimordimenti che gli 
mandavano al cuore le papali censure. Queste lamentazioni 
rivestì di que' rozzi versi che leggonsi ne' suoi canti (3). Così 
ebbe Pine assai luttuosa T antichissima Prcncste , non so se 
io mi dica per la smisurata superbia de' suoi baroni, o per 
umnoderata giustizia del Pontefice. Non è peraltro a trala- 
sciare con silenzio che nel luglio dell'anno appresso restituis- 
se ai cittadini della nuova città Papale tutti i loro beni , da 
goderseli però a. titolo di feudo , e da poterli tramandare 
ai posteri. E scorsi pochi dì li dichiarò con sua bolla liberi , 
obbligandoli al pagamento di annuo tributo di venticinque 
lire in segno della ricuperala lilvertà ; diè loro facoltà di 

(1) Ughdl. de Epis. Fraen. n. S3. 

(Z) Petr. Mem. Praen. Moouin 27. 

(3) Vedi Voi. t. Doc. R 
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8crÌTersi pmiliari statuii , infrenandoli per altro con certe 
leggi a tenerli meglio in sogge2Ìone (1). 

Intronò l’ animo de' Coionnesi la distruzione della loro Pa- 
lestrina, c le turriijili pene fulminale a Giovanni Signor di 
Ceccano degli Annibaldeschi , il quale nemico a Bonifazio 
« loro alleato , mentre si guerreggiava intorno Palestrina , 
andava levando a rumore contro il Papa le provincie di Cam- 
pagna e Marittima. (2) E riscossi da quella umiliazione in 
cui si erano sprofondati , incominciarono a temere che Ti- 
rato Pontefice dopo T a.ssoluziouc dalle censure non li so- 
spingesse ad incontrare un destino nero come quello di Pa- 
Icstrina. Si levarono di nuovo a ribellione : ma tempestali 
dal Pontefice , andarono in varie parti dispersi. Stefano ri- 
coverò in Francia : lo segui Sciarra , dopo aver patita la 
schiavitù in mano de’ corsari , che lo intrapresero nelle ac- 
que di Marsiglia, se è a credere al Giovio. Il Bello accolse, e 
carezzò i raminghi Coionnesi a dispetto di Bonifazio: i quali 
non cessarono attizzargli nell’ animo quel fuoco di vendetta 
che divampò poi in Anagni. 

Un’altro Ordine religioso sorse a questi tempi approvato 
da Papa Bonifazio, dd quale dirò alcuna cosa, come espri- 
mente assai l’indole di que’ tempi. Era stato nel Xll secolo 
trasportato a Vienna del Delfìnato il corpo di S. Antonio 
Abate da certo Jocelìno, che Taveva ottenuto dalTImperado- 
re di Costantinopoli. Una sfrenala pietà verso il Santo, non 
onore ma irriverenza arrecava aV medesimo. Imperocché 
quel Jocelino, uomo d'armi, pensando Ira se stesso del luo- 
go ove riporre le sagre reliquie , non voleva perderne il 
fruito che se ne imprometteva. Ovunque muoveva ad ar- 
meggiare faceva portare il corpo di S. Antonio, quasi a tu- 
tela sua. Morto, e lasciatolo in retaggio, con altre masse- 
rizie a certo Guigo anche lutto dato alle armi , le pietose 
ma irriverenti translazioni del santo corpo in mezzo alle 
furie guerresche non cessò. Urbano 11 lo fé posare: Guigo 

(t) Vedi Petrial Mem. Trenesl 

(2) Epi. 6!^. a Bajrn. iti an. n. 9. 
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incomini'iò a costruire una Chiesa a spese deTeileli, che of- 
fcrivano a piene mooi : ma tulio omininislravasi dai laici. 
Lo delle Gnalmcnle ai Bencdcllini di Monle Maggiore , e 
surte il Priorato di S. Antonio (1). 

Ora avvenne a qae'tempi che ai appigliasse agli uomini 
certo malore , il quale come fuoco infiammava la libra ed 
il piede, che gonfiando e imbrunendo, incancreniva tenui 
speranza di rimedio, e conduceva a miserabile morie (2). Lo 
chiamarono fuoco sacro, infernale, e finalmcnle di S. An- 
tonio; imperocché la fresca venula del corpo di S. Antonio, 
volse a lui le menti degli alOitti da questo malore , e ne 
provarono valido il patrocinio. Allora gl’infermi del fuoco 
sacro trassero al Priorato di S. Antonio; e buoni laici acco- 
gliendoli, formarono di essi on'ospcdale, il quale stelle in piedi 
e in buona pace co' monaci del Priorato. Ma le pingui obla- 
zioni trassero in discordia gli ospedalieri co'monaci; se ne 
disputavano il possesso. Queste erano cose scandalose, cui 
occorse Bonifazio. Mandò via i monaci , facendoli tornare 
alla Badia di monte Maggiore, e restarono gli ospedalieri, 
sottoposti dal Papa olla regola di S. Agostino. Costoro ave- 
vano già preso a segno della loro compagnia un T, della 
cui significazione variamente pensarono. Alcuni dissero es- 
sere quella greca lettera Tau , di che vide Ezechicllo segnati 
alcuni sottratti al divino flagello (3), quasi a dimostrare co- 
me i consegrali al culto di S. Antonio andassero immuni 
da pestilenza. Altri immagine di gruccia , a significare la 
guarigione di quei che ne usavano , per patrocinio di S. 
Antonio (4). Bonifazio volle (S) che su le vesti degli ospc- 
dilierì resi Agostiniani, si ponesse questo segnale. S. An- 
tonio fu odottato a protettore in ogni maniera di pestileu- 

(i) Trinalatio S. AotoDii ap. Bolland. mcoie Janoarii die XVll. Tom. Il p. 
153. 154. 

(S) Do Cange Gleai. Lalla. Tom. III. /jnù. 

(3; Omnarn oulent luper guim ii</<rìlit lijiium Tau, nt ocridalù Sicch. 

9, 4. 

(4) Vrdi Bolland. ib. 

(5) Bullaiinffl Tom. 1. 
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za , c come in più remoti tempi molto oflcrirono ì fedeli 
alle cliicse ed ai monasteri per la salute dell’anima prò re- 
drmplkme animae, allora donarono anche mollo a questo 
nuovo Ordine per la salute del corpo. Imperocché il difet- 
to delle provvidenze pubbliche a preservare da’oontagi , la 
corta sapienza dc’medici, ed il poco civile vivere del popo- 
lo, rendevano più formidabile qualche malore o domestico 
o forestiere , c gli uomini disperati degli umani aiuti , ai 
divini si volgevano con più ardenza. L'Ordine di S. Anto- 
nio arricchì molto c presto per queste ragioni : ma andù 
a finir male la cosa. Oltre che proprio i Frati di S. Anto- 
nio rimisero dalla |irimiera pietà, molti con le vesti addos- 
so di costoro andarono succhiando limotine con impertinen- 
ti promesse spirituali che erano, a quanto pare le monete 
senza conio dello Alighieri (1). 

Mentre l’animo di chi legge va presentendo il prossimo arri- 
vare dc'tcmpi procellosi del Pontificato di Bonifazio, panni, 
che oltre olla esposizione delle ragioni che giustificano la 
sua resistenza agl'invasori delle cose e della libertà della Chie- 
sa, sia pure necessaria una esposizione de’fatti, che per la loro 
più sensibile forza a convincere, dolcemente pieghi la men- 
te del lettore alla verità. Avvcgnacchè separata dalla Ro- 
mana la Chiesa Greca, ha sempre luogo nella storia de'Pon- 
Icfici , ed il suo apparire non ù che la manifestazione o 
del vizio che la logora e più la sprofonda nella morte , o 
degli sforzi di quelli a rilevarla in vita per la sua unione. 
Negli anni che Bonifazio tenne il papale seggio non trovo 
alcuno particolare avvenimento tra i Greci che avesse rela- 
zione co'Latini ; ma ne trovo uno permanente c generale , 
cioò quello della contrapposizione del male ingenerato dalia 
loro Chiesa al bene <foc rifluiva su tutti i Cattolici dalla 


(t) m qntsto ingriHa il porto S. AMonio, 

Ed altri aiaai, che eoo poggio che porci, 

Pagando dì moneta senza conio. 

Vegga il lettore il ragionevole comcnlo che fa a qite»lt veni il chiarissi* 
mo Civ. de Cesare. Alti deH'Accademia PoiiltnitAa Voi. 11. fascic. II. 
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Romana; la qual cosa come è fonte di conoscenza è a deri- 
varsi dai consigli della Provvidenza, che va quaggiù attem- 
perando pel nostro migliore la verità con l'errore. E se ò 
vita di R. Pontefice , in cui lo storico ha debito di rivol- 
gersi alla Chiesa Greca a documentare i fatti della Latina, 
si è appunto questa di Bonifazio. Il quale nell’ impetuoso 
esercizio del suo potere a fronte della prepotenza, altamen- 
te invoca contrari esempi di prostituita dignità sacerdotale, 
in cui possa a mo di dire, piantare il vessillo del trionfo, 
dopo le battaglie durate a propugnare la divina e la civi- 
le giustizia. 

Alla storia de’ protettori della Chiesa vicn sempre dietro 
quella degl’iiivasori: imperocdiò la protezione rendendo trop- 
po confidenti i benefattori, c meno gelosa questa della sua 
libertà, avviene, che da protetta si trovi poi costretta. 1 favori 
di Carlo Magno verso il R. Seggio, c de' suoi successori pre- 
pararono le seguenti usurpazioni degli Imperadori; e le con- 
solantissime accoglienze fatte da Carlo al perseguitato Papa 
Leone in Francia si volsero poi in amarezze nelle contro- 
versie delle inveslitiirc. I Principi entrarono in casa per 
difenderla; poi non ne vollero uscire per comandarvi. Costan- 
tino il Grande fu il primo ed il più solenne esempio di quel 
che affermo. Egli condusse all’ aperto la perseguitata reli- 
gione di Cristo, fabbricò chiese, te arricchì, raccolse all’om- 
bra deH’impcriale possanza il chericato; ma egli stesso fu , 
che negli affari di Ario cacciò le mani ; o questa peste 
che doveva confinarsi ne’ deserti , fu da lui richiamata nel 
seno della Chiesa. L’ usurpazione dell’ ecclesiastica potestà 
progredì oltre misura sotto i suoi successori: le definizioni 
in fatto di dogma di Costanzo di Valente di Eraclio di Ze- 
none muoverehhero a riso, se non facessero piangere per 
lo scempio delle anime che arrecarono. Furono stupendi 
uomini per dottrina e costanza Patriarchi Costantinopolita- 
ni (o valga per tutti quel Crisostomo che aveva tutta la 
mente di un Demostene ed il cuore di un S. Paolo) che 
opposero una maschia virtù alle prepotenze imperiali. Ma 
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la rcsislenza fu breve, o la Greca Chiesa , tratta prima a 
silloggizzar nella corte, vi rimase poi serva ed ancella. Di 
questa vigliaccheria del clero fu madre quella gelosia ver- 
so la vecchia Roma, ed il desiderio di far alla loro Bizan- 
zio raggiungere con la depressione di questa il nome e la 
possanza Romana. L’amore municipale stemperò gli spriti, 
ed accecò le menti; queste si torsero bieche a vedere nel- 
la eterna Roma la sede del siqtrcmo Sacerdozio di Cristo; 
quelli s'imbastardirono, attingendo la virtù nella reggia de- 
gl’ imperanti. La lontananza d;d Romano Seggio concorre- 
va ad uccidere i cuori ne’sjiccrdobili petti. La voce dc’Pon- 
lefici arrivava fino ni Greci ; e questa fu che animò dello 
spirilo di Dio i grandi Concilii di Nicea di Efeso di Co- 
stantinopoli e di Calccdone. Ma lo strepito dc’Barbari pro- 
rompenti ncU’Italia , la infievolì ; e la bizantina superbia 
punta sul vivo da un sagro imperio che veniva da Roma, 
alfine la soffogò al tutto; e la Greca Chiesa, uscita dal san- 
tuario di Dio, spoglia delle infule sacerdotali, entrò la reg- 
gia di Costantino, ed indossò l’assisa palatina. Fozio c Mi- 
chele Cerulario annestarono al tronco imperiale la loro Chie- 
sa, ed amarono piuttosto essere getto c germoglio di uma- 
no e perituro potere, che rami dell’albero della vita. 

Se ne videro gli effetti. L’ arianesimo ed il nestorianesi- 
mo, eresie, paludate della porpora imperiale, ebbero nasci- 
mento da’Grcci. Non dico che nella Latina non fossero ere- 
sie, entrando anche le eresie nella economia dei divini con- 
sigli alla manifestazione de’ buoni. Ma quelle due tra per- 
chè vennero nella loro infanzia raccolte e carezzate nella 
Reggia, e perchè non furono imbrigliate da una cheresia sce- 
ma degli apostolici nervi di Roma Cattolica, furono le più 
terribili per larghezza e durozionc d’imperio. Al nome solo 
di quelle eresie impiccioliscono quelle degli Albigesi e dei 
Valdesi, e de’ Fraticelli. Questi contristarono la latina Chie- 
sa, gli Ariani ed i Nestoriani come lue rosero e maciulla- 
rono la Greca, che poi tutta magagnata spirò l’ultimo fia- 
to in braccio rdlo scismatico Fozio. I Greci rimasero esclu- 
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si (lui In^ncfizio provvidenziale die spandeva la R. Chiesa 
su lutto l'Occidente. Uscivano queste regioni da grandi Iri- 
holazioni; ma rinascevano a novella vita; le origliali marci- 
vano sotto la imbecille superbia de'governanti ; e lentamente 
eron tratte alla morte che loro reciiva nel seno il turpe isla- 
mismo. Lottò la Latina Chiesa in Occidente co| Principi in- 
vasori ; ma poichò questa ne' Pontefici sorreggenti il clero 
all’altezza del loro ministero, non chinò la fronte, ni: disce- 
se dal trono in che l'aveva localo Iddio, trionfò dcircrrore, 
ed ebbe tempo a porre il germe della rinascenza nel seno 
didia dvil compagnia. La Chiesa, io dissi, non chinò la fron- 
te , ma s'inchinò Federigo innanzi al Papa Alessandro in 
Venezia, ed Arrigo chiese perdonanza a S. Gregorio VII in 
Callosa. 

Questa generosa costanza ddla Chiesa , queste tuggezio- 
ni di Principi mostrarono che in Occidente non era morto 
il principio della papale supremazia, avvegnacchò combat- 
tuta dai fatti. Se fossero stati sempre protervi i bizantini 
Principi, ma sempre resistenti i chcrici; le greche e le la- 
tine cose sarebbero nobilmente procedute per la stessa via 
a santissimo scopo: ma la superbia di quelli e la codardia 
di questi levò quel muro di sepcvozione tra la Greca e la 
Ijatina Chiesa Ixm prima di Fozio. Stupendo documento. 
Si commoveva rOccidcnlc con la Croce sul petto ed -incon- 
trava rOrientc ancor coruscante di un'antica luce , per in- 
terrogarlo e richiederlo di un raggio ad illuminare se stes- 
so; ed è Bizonzio cristiana che si frappone nemica a rom- 
pere la anione feconda di tanta civillàl 

Le materiali sventure scuotevano alcuna volta i Greci dal 
sonno deU'crrocc : ma pure questo riscuotersi avveniva più 
negrimpcradori clic avevano terrene cose a perdere che nel 
clero, il quale ogni beata cosa ponevano nel tenersi fran- 
cati dalla Romana Sede. Quando Carlo d'Angìò strepitava 
colle armi contro Bizanzio , non fu cherico che si mosse , 
bensì Michele il Paleologo , il qùale^ per timore di Carlo , 

0 por desiderio di aiuti papali, repentinamente credette alla 


Digitized by Coogle 



< ; IilDRO QCARTO M 

supremazia del Papa ed alla processione dello Spirito santo. E 
dii legge le storie di Giorgio Pachymcro (1) troverà non 
che celasse il Palcologo la ragione di quella intempestiva 
credenza, ma apertamente sponcsse in que’discorsi che ten- 
ne a persuadere il Patriarca Giuseppe ed il clero. Negli 
sforzi di Michele a riunire i Greci ai Latini , nella vanità 
de'mcdcsimi la Greca Chiesa veniva, qua» per divina ordi- 
nazione, a svelare alla Latina le sue intestine miserie. Nei 
Greci recatisi e poi ritrattisi tosto dall'unione era la fluttuazione 
degl’ animi traportati da ogni vento di dottrina ; nel dom- 
inattizznre deirimpcradorc, che a rincalzo di ragione usava 
di prigioni e di estgli era il difetto delia libertà ; c nella pro- 
tervia dogli àbborrenti dalla unione ccm Roma il difetto 
della unità, e perciò del vero. Ecco come Niccforo Grego- 
m (2), che fiori poco dopo ai tempi die tocco, c che pure 
Greco era, narra con dolente animo lo staio della sua Chie- 
sa I Fin dai più remoli tempi abbondava la Chiesa di ai- 
3 tre ricchezze c di dottori , che in vari giorni c luoghi 
3 di Costantinopoli ammaestravano chi ne'Salmi del Profeta 

• s Davide, chi nelle Pistole del Magno Paolo, chi nei do- 
3 cumcnli evangelici del Salvatore. Allora lutti i sacerdoti 
> facevano un avvicendato predicare della divina parola e 
) per le case, e pe'quartieri, e per le curie o parrocchie. 
1 Era nella vita umana un non so che di divino, vale a dire 
1 la vera maniera ad apprendere la Religione, e certo sen- 
3 ticro di virtù; o piuttosto una cotale irrigazione del gran- 
) de c celestiale fonte , che innaffiava gli animi degli a- 
3 scollanti, e li componeva ed informava al migliore. Ma 

* con l’andar dei tempi tutte queste cose mancarono ; cs- 
) scndo a questi nostri di ogni onesto costume perduto, c 
3 quasi in alto mare sommerso. Quindi una tal peste ser- 
3 pendo per tutte le altre chiese , le anime dell’ universo 
} cristianesimo fino a questi d*! trovasi come in una Iqiida 


(I) nistortae Bizantinae Script. Tom. Xllt. Lib. V. 

(‘2} llist. Byianl. Script. Tom. XX. par. 1. pip. B3. $. V. YT. 
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) diserta senza sentiero, e senza acqua. E a tanto di ini- 
ì pudenza son procedute le cose, che pel lecco di un olx>lo 
1 senti imo scrosciar di orribilissimi giuramenti, che la ma- 
1 no dello scrittore non si ardisce scrivere. Imperocchi'' 
i spenta la salutifera luce della religione e della ragione, 

> tutto ò confusione : molti caduti in una animalesca stu- 
ì pidezza, nissuno è che arrivi ad intendere che sia vera 

> utilità, c perchè la pietà dalla empietà si distingua i Ec- 
£0 la Greca Chiesa a che era venuta: e ciò non dalla uma- 
na fralezza, o da que’vizi che insidiano 'sempre la vita della 
sposa di Cristo, ma dalla morte del clero; ossia dal difetto 
di un ostacolo ai medesimi, essendo l'episcopato messo da 
Dio a reggere la sua Chiesa, non solo a fornirla del pasco- 
lo della vita, ma anche a difenderla dalla morte, clic è nella 
estinzione della sua libertà. 

Per le quali cose Bonifazio che all'uscio della Chiesa op- 
pone tutto se stesso a chi vuole entrarvi insiadiatore della 
sua vita, se è a compiangersi nel santissimo ministero per 
l’imperfetto della umana natura, va commendato ed onorato, 
quasi preservatore di tutto il Cattolicismo di que'mali che tur- 
pemcntc disoneslavano quella che chiamavasi Cliiesa Greca. 
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Re dc'Romaoi. 


l ^^ nRAXDo delle cose avvenute sotto il Pontificato di Boni- 
fazio Vili al sorgere del dcciinorjuarto secolo, mi gode l’ a- 
nimo che sul llomano seggio trovisi quest' uomo , che vitu- 
perato da multi , non può non ammirarsi da tutti , come 
idtimo sostegno di quel magnifico Pontificalo civile nel tem- 
po , in cui questo sponcndo a luce nel seno dell’ Italia una 
civiltà forbita c gentile , sconosciuto , calunniato da' suoi 
figli , stanco c doloroso si ritraeva a posare ne' penetrali 
santi ed inviolabili della Religione che informava, Chiama- 
to il Pontificato ai grandi giudizi della umana razza , a li- 
brare c dispensare le ragioni dei Re c dei popoli ; bandita 
la sentenza che doveva forte c soavemente affratellare gli 
uomini coi vincoli della giustizia; consegrata sull’ altare di 
Dio quella libertà che disfranea le umane compagnie nel- 
l' andare al bene , le generazioni adulte si rifiorivano di bel- 
la gioventìi , c nvirabilmeiile procedevano per le vie del bel- 
lo e del buono. Erasi duralo dal Romano Pontificato una 
grande fatica dalla caduta dell' Impero di Augusto fino a quel 
tempo. Egli aveva dovuto e voluto conservare e crescere il 
|>rincipio della vita nella umana società , per ti'arla, e non 
farla ricadere nella barbarie , che è il principio della morte, 
c perciò aveva trionfalmente combattuto al nemico di quel- 
la vita , cioò al dispotismo del diritto, c al dispotismo della 
forza. Prima debellò questo c spense nel seno stesso di quelle 
nortielic genti , che lo recavano invadendo, poi debellò quello, 
che era la stessa forza intollerante di legge , e deificante 
stessa della natura del diritto. Dillicile tenzone la prima, 
sovramiaturale la seconda , come quella in cui era a com- 
battersi il dispotismo completo nella sua materia e nella sua 
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forma. Fu mirabile forza quella con cui si mansuefecero le 
selvagge tribù , che inondavano l' Europa ; fu al postutto di- 
vina quella virtù che sollevò come muro il diritto di Dio a 
fronte della forza che si diceva diritto. E perciò le santo 
ragioni della Chiesa , la sua immunità e libertà fu la for- 
malo espressione della legge di Dio , che segnava un con- 
fine al diritto degl’ imperanti , quale confine se non fosse , 

0 si togliesse, quello sarebbe ingiurioso a Dio , quasi emu- 
latore della sua potenza , micidiale agli uomini , quasi 
ammazzatore della Legge , che li guarentisce. Io non par- 
lo degli uomini ; ma di questo supremo mezzo della Prov- 
videnza, cioò del Pontificato, adoperato a rendere meno infelice 
l'umana vita. Perciò se alcune volte apparvero annugolate di 
umane cogitazioni le fronti che cingevano le infule sacerdo- 
tali, se infermi o tremanti i polsi che reggevano le bilance 
della giustizia , se svolti gli occhi della mente a terreno 
fine , la persona pontificale andava sempre allo scopo, che 
segnava il dito di Dio, investita e condotta dalla sua virtù. 
Al sorgere del trecento non dico che lo esterno nemico del- 
la civil comunanza, la barbarie, e lo interno, l’ intempe- 
ranza del pubblico diritto , fossero spenti ed innocui. L’ 1- 
slnmismo nell’ Oriente minacciava al di fuori l'incivilita Euro- 
pa , ed il terribile nodo del come debba stare l’ ordine e la 
libertà affaticava sanguinosamente le democrazie, lentamente 

1 po{)oli retti da monarchie assolute. Ad entrambi continuò 
a combattere il Romano Pontificato , e continuerà finché la 
Religione di Cristo sarà la benefattrice degli uomini , ma 
non più come prima , pel difetto del mezzo , con cui muo- 
veva i popoli a questa doppia ripulsa , cioò per l’ardenza 
della loro fede. Con questo mezzo Urbano II commoveva 
r Occidente ad incontrare e ripellere la barbarie dei figli 
di Maometto, e Gregorio VII conteneva in ullicio la potenza 
dell’ Imperio. Dal trecento in poi non colla spontanea devo- 
zione de’ popoli , ma ora adoperando delle utilità de’ Prin- 
cipi e de’ popoli , ora immediatamente svolgendo In sua 
potenza , stette la Chiesa a propugnacolo di civiltà contro 
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gli anziJotli nemici. Urbano mise in molo le generazioni in 
mossa nella uguaglianza della fede e della devozione ut suo 
seggio ; Pio V confortò i Principi individui nelbi disugua- 
glianza delle loro utilità. Gregorio VII ed Innocenzo ri*sislcl- 
tcro alla prepotenza imperiale per mezzo della lède de’i o- 
poli, Pio VII per l' immediata viriti del Poutifiealo, assoluta 

0 onnipotente come il Dio che gliela dava. Perciò que' pri- 
mi Pontefici ottennero maggior copia di elfclli e parvero 
meno uomini de’ secondi. 

Bonifazio trovossi a reggere le Cristiane cose appunto in 
quel tempo, in cui estinguendosi l’onnipotente mezzo della 
fede, doveva per ragion dei Pontificato ostare ai due ne- 
mici della giovane civiltà con umani mezzi, ed urtarli col 
proprio petto; perciò uomo apparve e più avventali furono 

1 suoi avversari. Tutlavolta se fu infortunalo nel far pro- 
cctlere il Pontificato per la stessa via nia con vari mezzi, 
potò dirsi beatissimo, avendolo riserbato i Cicli a vedere ed 
accogliere nelle sue braccia, a mò di dire, quella santa e viv 
ra civiltà, che il Pontificato aveva conccpula da Augusto > 
fino a quel tempo, rinsanguinala e vivificata non dello spi- 
rilo putrefallo dc'Ccsari, ma della verginale castimonia della 
Chiesa. Vide come in questa dolcissima Italia, quasi vivoio di 
buone piante, fecondala dal sudore de' Papi, sorgesse il Ia- 
lino ingegno come desto da un sonno, e intorno carolargli 

a festa le caste Arti del Bello; e vide come questa nostra anima 
imitasse nelle arti del pensiero e della fantasia Dio islcsso 
nelle lucide formo della religione. E mentre convocava e 
gridava alle armi per fare intoppo al torrente islamitico in 
Oriente, mentre fulrain.iva dalla rocca del Valicano gli stem- 
perati polenti , videsi intorno svolgere una schiera di uo- 
mini , che nella grandezza del loro ingegno parevano so- 
vrumani; i quali alPombra della papale sedia, ai limitari del 
secolo aprivmio le porte ad una nuova luce, che dal Iwlzo 
alpigiano ora per piovere su tutloquanto il mondo. Dan- 
te, Giotto, il B. Angelico , Marco Polo, Flavio Gioia ed al- 
tri, Italiani tulli, furono i graiub padri della civiltà di cui 
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andiamo oggi tanti «upcrbi, c tutti chiusi c lumeggiali del- 
l’aureola della Religione. Dante crea una nuova epopea , 
che non b figlia dell'omerica c della virgiliana; questa cor- 
porea quella tutta di spirito tutta di Dio: imperocché spiccò 
per cosi dire a volo quella trapotente fantasia dcireterno fon- 
damento del bene e del male, del premio e della pena, c si 
arrestò neirimmensità della immortalità dello spirito, che è il 
dogma per essenza della vera Religione, e cosi poetizzando 
la confessò in modo, che il grido ne durerà quanto durerà 
l’idea del Vero e del Bello. Giotto e il Fiesolano, e tutta la 
loro angelica scuola quasi non più consci dei sensi che rin- 
serrano quest’ umano spirito , immisero nelle arti del dise- 
gno un raggio veramonte di Paradiso, tutto mistico e santo 
come le Vergini e i santi die ritraevano. E quella sapienza 
di un bello spirituale non ebbero dagli antichi Greci, non 
dai Bizantini, ma solo dalla Chiesa. Dante e Giotto rozzi 
nelle esterne forme , ma divini nell’anima che vi chiude- 
vano; e la loro poesia e pittura avvegnacchè informe per 
innocente puerizia, esala quell'odore è quella vita del ma- 
ternale latte che succiarono al petto della Madre Chiesa. 1 
viaggi , che formano la umana comunanza, che aprono i 
meati al umano pensiero perchè non impaludi, e cresca col 
reciproco contatto, perchè sia equabile diffusione di bene 
nel morale corpo sociale, s’incominciarono a frequentare in 
questo secolo, e la Religione segnava la via ed affortificava 
i petti de’primi scovritoci di nuove terre, non di rovere o 
trìplice bronzo, ma della carità. L’arditissimo Polo e i Mis- 
sionari che la Romana Chiesa spediva all’apostolato di lon- 
tani e quasi sconosciuti paesi in questo secolo , ammaestra- 
rono i posteri, che questa bassa terra è tutta cosa dell’uo- 
mo, che può correre e misurare co’ suoi passi : ed il loro 
magistero ingenerò Colombo donatore d’un nuovo mondo. 
Intanto questi prodigi si operavano nel seno di questa Ita- 
lia ancora affaticata da domestiche guerre. Pareva che l’i- 
racondia degli spirili facesse alimento alla fiamma dogl’ingo- 
giii: fu grande documento quel fatto, cioè che anche d.il 
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^i/io du popoli operosi ed aiidanli a qiialclie cosa pui> na- 
scere un bene; dal vizio de* pollri c vigliacchi non mai. 

Sorgeva il quarlodecimo secolo, e mentre lanima grande 
di Bonifazio allielavasi del come le adulte generazioni pro- 
cedessero, sentiva certo dolore per lo scemamente della fede 
tra i popoli, per cui era stata tanta negli andati tempi la 
riverenza delle sante Chiavi. Egli aveva toccato aspro espe- 
rimento nel vedere come imbaldanzissero i Principi contro 
la Chiesa, e come quelle folgori delle scomuniche , incomin- 
ciassero a credersi meno roventi da quelli, e quindi dai po- 
poli. Vedeva come disertassero ad ora ad ora la papale se- 
dia, innanzi a cui quasi a tribunale Principi c popoli veni- 
vano a dire le ragioni, ed al papale senno andava ne* civili 
soltentrando quello degli stessi popoli, i quali come usciti 
di baliaggio volevano far da se. La grande Carta in Inghil- 
terra, gli Stali generali in Francia, le Corti di Aragona era- 
no segni, che i popoli sapevano pure fabbricare qualche balu- 
ardo al potere, perchè non intristisse io prepotenza. Ertmo 
a vagheggiarsi c ad applaudirsi da un Pontefice questi no- 
bili sforzi, ma non poteva od un tempo non prevedersi co- 
me, se fosse avvenuta tra le parti collisione, questa sarebbe 
sLata lunghissima, e seguita dalla vittoria di una di esse , e 
perciò dalla tirannide o dalla anarchia. In oltre o eserdtan- 
tisi gl'inciviliti in queste lotte o corrotti da quella vittoria , 
poteva ingrandire c dilatarsi il nemico esterno recatore di 
barimric, cioè, la possanza Turchcsca, la quale poteva tro- 
vare non solo appicco ma accoglienze non essendo l'anarchia 
o la tirannide che barbarie. Laonde Bonifazio ammirava 
quel moto e con corte speranze si sforzava ritrarre le menti 
al principio della fede, perchè le incivilite genti, awegnao 
cbè uscite dai ritegni della puerizia, pure conservassero nella 
balda giovinezza rispetto verso la madre Chiesa, c non ne 
sprezzassero l'antica c sperimentata prudenza. Adunque isti- 
liii il Giubileo , come estremo mezzo a riunire per pochi 
d‘i i figli alla Madre Chiesa, perchè stretti ul suo seno, ri- 
sentissero del maternale calore , e se ne tornassero quasi 
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rifalli di natura per Io risvegliamento di filiali aiTelli e »i 
conducessero a pace ed a giustizia por amore di quella. 

Io mi penso che sta vano studio quello che alcuni posero a 
dimostrare come il Giubileo fosse istituzione più antica di 
Bonifazio nella R. Chiesa , quasi die cpiesti istituendolo , 
avesse fatta cosa o che non si raggiungeva dalla papale au- 
torità, 0 superstiziosa. Ma le largizioni delle secolari indul- 
genze a’ visitanti le maggiori Basiliche in determinato tempo, 
uon era fatto che avanzasse la papale facoltà, nò supersti- 
zioso era: e perciò a Bonifazio viene tutta la gloria di que- 
sta pia c magnifica istituzione , che può dirsi l'opera più 
nobile da lui fatta ncH'csercizio del -supremo sacerdozio. 
Egli non inventò le indulgenze, che se vera ò la immen- 
sità de'merili di Cristo, e la potestà delle Chiavi del Ponte- 
fice, verissime sono quelle ed antiche quanto la Chiesaj ma 
la dispensazione di que' meriti solennemente ministrala a 
piena remissione di colpe al sorgere di ogni secolo per co- 
loro che visitassero con fede la mistica pietra della Chiesa 
di Dio, fu pensiero solenne e santissimo conceputo solo dalla 
mente di Bonifazio. Rinfrescare colla personale presenza 
quella carità che dal capo alle membra della Chiesa corre 
come vena di perenne vita , onorare con universale osse- 
quio il sepolcro degli Apostoli, massimi fondatori della Chie- 
sa , convocare le generazioni su le tombe de' Martiri , per- 
chè la memoria di questi avvigorisse la fede, e final mente 
perchè il Pastore potesse pure ogni secolo ne’ gaudi del per- 
dono abbracciare il suo gregge nelle viscere di Cristo, ceco 
il mirabile scopo , che Iddio preponeva all'anima di quel 
Papa istitutore del Giubileo. Tultavolta non volle solo con- 
dursi col proprio consiglio in questa faccenda. Avendo fallo 
cercare dal Cardinale Stefanesebi, (1) che ci ha lasciato di 
quel Giubileo memoria in metro ed in prosa, se trovasscsi 
nelle vecchie scritture vestigio di quelle secolari indulgenze 
negli andati tempi j non fu trovato altro che l'autichitù dei 

(1) Jacob. Card- de Jubil. c. 1. 
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pi.'IIcgrin.'iggi .il Kpolcro degli apostoli (e i Pellegrini si 
cliiainnvano Romei) e le indulgenze che si davano ai pere* 
grinanli. Perciò il nuovo divisameulo spose al convento dei 
Cardinali, por averne consiglio, e tutti fecero plauso al santo 
c bellissimo pensiero. Nella festività della Cattedra di S. Pie- 
tro essendo (ulta la Basilica Vaticana piena di grande mol- 
titudine di fedeli, Bonifazio ascese l'ambone splendiente di oro 
c ornalo di festevoli drappi di seta. Sermonò al popolo del 
Giubileo , e svolse egli stesso agli occhi dciratlonita molti- 
tudine la scritta coi papali suggelli , clic recava la singo- 
lare perdonaiiza. Bonifazio (1) bandiva a notizia de’ pre- 
senti cd a memoria de’ posteri: (2) Essere fedele tradizione 
abantiquo, come ai visitanti la Romana Basilica del Prin- 
cipe dogli Apostoli fossero toccalo larghe remissioni ed in- 
dulgenze di colpo, e lui condotto dalla ragion dell'uOicio a 
desiderare c curare la spirituale salute di ciascheduno tener 
come valido quello remissioni ed indulgenze, confermarle 
ed approvarle delia apostolica autorità , e munirle della forza 
<li quella scrittura perchò poi crescessero di onore i bea- 
tissimi Apostoli Pietro e Paolo , c le loro Basiliche di pie- 
tosa frcquenz.T, e da questa si risentissero i fedeli consolati 
di m.aggior copia di spirili: lutto commesso nella misericordia 
di Dio ne’ meriti de’SS. Apostoli col consiglio de' Cardinali 
c colla pienezza della sua potestà profondere larghissima 
perdonanza di peccati a tutti coloro, che in tutto qucU'anno, 
e ciò al cominciare di ogni secolo, si conducessero con ogni 
riverenza a visitare quelle B.asiliche, prettamente pentiti c 
confessali. I cittadini di Roma dovere per ben trenta gior- 
ni rinnovare le santo visitazioni, quc’del contado e i pelle- 
grini por quindici a conseguire le concesse indulgenze. Que- 
ste poi accrescersi crescendo o il fervore o la frequenza delle 
\isilc. 11 tesoro delle Indulgenze era chiuso solo ai ribelli , 
tra quali primi erano Federigo coi Siciliani c i Colouncsi; 


Id. rap. 3. 
(2) Vtdi I)yc. C 
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pci'clù', come a^ velie il monaco Giovanni Rossi, (1) andas- 
sero privi della elenicnza di lui , di cui la niacslà spreg- 
giavano (2). 

Incredibile a dirsi il molo religioso degli spirili in tutta 
Europa alla pubblicazione del papale decreto. Come so ul- 
tima perdonanza fosse stata quella che impromctleva Boni- 
fazio ai vegnenti a Roma, una immensa moltitudine di cre- 
denti , senza che il sesso o l’ età o la distanza avesse po- 
tuto ritenere , con impetuosa fede mossero alla Citici eterna 
che ne fu tutta piena a ribocco. Chi non poteva andare si 
faceva portare ; c conta lo Stefaucsebi (3) che fu anche un 
Savojardo uom di contado vecchissinfò di oltre i cento an- 
ni, che non volle morirsene senza la spirituale consolazione 
di quelle indulgenze c si .''cce condurre fino a Roma da' suoi 
figli. Si noverarono in questa oltre ai cittadini un dugenlo 
mila forestieri peregrinanti di continuo per tutto l'anno, oltre 
a quelli che eremo per via o andanti o tornanti (4). E poiché 
la pressa della gente era tale , e cosi impetuosa che dappri- 
ma molti ebbero a perdere la vita soffogati , si pensò a ri- 
medio , che lo Stcfancschi dice non essere stalo surTicicnte, 
cioè essersi aperto nello mura un' ingrosso più stretto, perche 
scemasse la copia degli entranti (li). 

Ma se fu maravigliosa la pressa de'visitanti, non fu da meno 
stupenda la virtù di Bonifazio nel provvedere, che non fosse 
difetto di vettovaglie porgli uomini c per le bestie, e che non 
disoncstasso la santità de' giorni disordine alcuno di cpielle 
turbe , che pure era facile ad avvenire, c per la moltilnilino 
c pel primo toccarsi di tante genti disparate di lingua e di 


(1) vii. Bonir. op. XI. p. 22i. 

(1) Vedi Doc. D 

(3) De Jub. C. 6. 

(4) Gior. Vili. lib. 8. c. 3S. 

(5) ;Vam uf intra et cxlra-mocnìa compaela mullilnila aggeribalur, co ampliut, 
guo ma^ii in diet erat procesium. Pluret^ue muUiludine ofprcut deinJt re- 
medium f efsi haud peniius su/Jiei»ns,tulubre appoiitura fatta in moembu» <iUa, 
quo ptrcqrinantibu$ toit*ptndÌ9iii}r pnifr^t titt in(er iru/riumenfum Jlo/nult oc 
te(ui(um jictrfumi 
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cosliinie (1) ; si che il Baroni© lo credelle miracolo (2). Se 
il Papa largheggiava di spiriluali indulgenze , i fedeli non 
andarono rimessi nel donare alle Basiliche. Il Ventura testi- 
mone oculare afferma , aver lui visto nella Basilica di S. 
Paolo di e notte cherici che co’ rastelli razzolavano la molta 
pecunia, che pioveva a piè dell’altare dell’Apostolo. La trop- 
pa luce che dava quella larga vena di oro abbacinò gli ^ 
chi di molli Storici , che credettero , avere Bonifazio aperte 
la fonte delle Indulgenze per l>crc a larghi sorsi al fiume delle 
pietose obblazioni ; perchè lo tennero cupido di moneta e 
capace di mettere celesti e terrestri cose in fascio per aver- 
ne. Ma i Ghibellini scrittori testimoni di veduta di que’ falli 
come il VìHmì il Compagni ed altri come videro i cherici 
raslellanti, videro bensì duecento mila uomini oltre le bestie, 
nel compreso di Roma in ciascun dì mangiare , cd avere 
copia di vettovaglie per provvidenza del Pontefice. Che faceva 
dunque costui se non versare su que’ popoli le oblazioni , 
che essi ponevano ai piedi dogli altari. Esse solo erano san- 
tificate dalla virtù del sagrifi/io, o tornavano al soccorriinen- 
lo di quelle bisogne per cui Iddio ha crealo l’oro e l’argento 
nelle viscere della terra (3). 

Mi penso poi che del danaio raccolto nel Giubileo, del 
quale usò Bonifazio ad accrescere il patrimonio ed il culto 
delle Basiliche (4) quello speso ad abbellirle con le pittu- 
re di Giotto, sia stato il più benedetto da Dio e dagli uo- 
mini. Egli ebbe in assai pregio questo singolare ingegno, 
che come l»ene avverte il Lanzi , (K) fu il Raffaello delli 
pittura ne’ principi della sua rinascenza. Il Vasari recitan- 
do la vita di questo , dà a conoscere come il Giotto fosse 
la prima volta chiamalo a Roma a dipingere in S. Pietro 
da Papa Benedetto IX. (6) Ma questo è uno de’ non podii 

m G. Vili. Ib. 

(S) R»jn. 7. 

!3) Vedi Nota E. 

(*) Jac. S. Geor. de Jubilaeo Anno. eap. IX. 

(5) Stor. della piiiura. Scuola FioreDiiai, prima epoca. 

(S) D' igiocuuit, Tom. 4. pane I{, 
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falli di quel biografo. Benedetto IX venne assunto al Pon- 
liticato nel secolo XI (1033) perciò molto lontano dai lenv 
pi di Giotto. Ed ove vogliam dire che forse nel MS. del Vasa- 
ri si leggesse XI a vece di IX , neppure possiamo condi- 
scendere a credere che Benedetto XI allogasse molli lavori 
a condurre a quel pittore. Quegli non visse che otto mesi 
e diccisselte giorni sul papale seggio; nè eran tempi quelli 
da pensare a pitture. Certo è che il Giotto esprìmesse Bo- 
nifazio che pubblica il Giubileo , pittura che tuttora esiste 
nella Basilica Latcranense; il qual lavoro non gli venne al- 
logato che da quel Papa(l). E poiché questa pittura non è che 
un'avanzo di quelle molte che eseguì nel portico della Ba- 
silica Latcranense, è a conchiuderc, che tutti qiielavorì che 
si dicono dal Vasari condotti in Roma del Giotto per de- 
putazione avutane da Papa Benedetto XI, debbansi attribui- 
re piuttosto alle cure di Papa Bonifazio. 

Non è incredibile che la venuta di Giotto a Roma fos- 
se iiell'anno del Giubileo , che vi trasse tanta moltitudine. 
Egli in questa città conobbe Oderìgi da Gubio , quel famo- 
so nell’arte del miniare, il quale era stato chiamalo dal Pa- 
pa ad ornare molti libri di Palazzo, come narra il Vasari, 
i quali a’ suoi tempi erano andati già malamente perduti. 
Bel documento dell’amore che portava Bonifazio alle arti ed 
a coloro che le facevano tanto prosperare. Compiute le feste 
del Giubileo , il Papa volle perpetuarne la memoria anche 
col ministero della pittura. Facevasi ritrarre tra due ministri , 
ed un terzo, che legge su la svolta scrittura la famosa isti- 
tuzione. Son tutti locati sulfambone, vagamente festeggia- 
to di drappi, con gli stemmi de’Gaetani. Il Papa in veste 
pontilìciali ha il triregno sul capo, e chino il capo un co- 
lai poco verso il leggente , benedice con la destra. Il Giotto 
espresse anche a musaico ne! portico di S. Pietro la mistica 
nave della Chiesa in grande fortuna, con gli Apostoli, che si 
travagliano a salvarla. Maravigliò il Vasari dell’artifizio con 
cui il pittore aveva saputo così bene accozzare qnc’pezzi di 
(t) D'Agiicoflrl. Tom. 4, piclc II. 
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Ti‘lro , ‘l-i 9iiiK>rnre nell’ elfelto quello elio nvroMie pollilo 
rendere col pennello; specialmente nel gonfiare della vela, 
clic era sUipendo nei hianclii e nelle ombre condollo con 
grande magislero. Il Lanzi lamenta le impronte ristorazioni 
fatte in quel musaico per cui dell’anlico non avanzi che la 
memoria. Eblie anclic il Giotto allogali altri lavori dal Pon- 
Iclice, come furono le storie del vecchio e del nuovo Testa- 
mento da lui espresse intorno intorno a S. Pietro. Ai tempi 
del Vasari già erano state alcune rislauralc, ossia distrutte, 
altre disfatte nel rifondare lo nuove mura. Quanti peccali ha 
commessi l’Italia verso coloro, che ravcvano levata in soglio 
di regina dello Arti I 

Mi penso che rcscrapio del Pontefice confortasse altri in 
Roma ad adoperare l’ ingegno del Giotto in altre pitture. 
Tra queste dehhansi noverare quelle miniature di che il 
Cardinale Stefaneschi adornò il suo libro della vita di S. 
Giorgio, c gli affreschi, che gli delle a condurre nella Chie- 
sa di questo santo (1). 

Allo cose di pietà si accostarono i negozi pubblici. La 
moltitudine degli accorrenti , il pensiero delle indulgenze 
copriva , c lasciava inosservate le pratiche. Firenze al cade- 
re del XIII. secolo' era in fioritissimo stalo, e godeva pace 
domestica, che alle gentili arti confortava gl* ingegni, e di 
bellissimi monumenti si andavano fili da quel tempo ador- 
nandosi, per cui poi dopo Roma non fu mai più città ita- 
liane, che ragguagliasse nello splendore ed eleganza di mo- 
numenti d' arti , e le potesse togliere quel soprannome di 
Alene italiana. In quel tempo s’inalzò quel santuario delle 
vere italiane grandezze , S. Croce , la Chiesa di S. Maria 
del Fiore, il palagio de'Priori; ed incominciarono a sorge- 
re le belle mura che ancora cingono la città (2). Affaticali 
gli animi por lo domestiche lurlzolenze che seguirono, ora 
movendo il popolo contro i grandi quell’ardito tribuno Gia- 
no della Bella, ora muovendosi essi grandi a cacciar qnc- 

(!’. Vwli pst. ISO. Jcl I. Tol. 

{'t) Villnni }» ;toi, P r. 3G3. 
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sto tli patria, riposavano fìnaimcntc, essendo cosi forte ad- 
divenuta la parte Guelfa, che non dava fiato alla Ghilielli- 
na a muoversi. B questo sopravvento dc'GucIfi non era solo a 
derivarsi dalla forza della fazione, ma da certo quasi natu- 
rale pendio che aveva la città ad ordinarsi sotto forme po- 
jwlari e guelfe. Firenze dunque tutta Guelfa, nel bando del 
Giulnleo volle testimoniare Bonifazio dell’amore che porta- 
va alla R. Sedia Pontificia, come a quella che capo esseii- 
'do dell'italiano guelfismo , ne avvolorava la vita colla po- 
testà delle chiavi, c lo purificava colla santità delia religio- 
ne cattolica. Gli spedì numerosa c splendida ambasceria la 
quale , perchè significasse rappresentare le città guelfe presso 
In papale Sedia che si voleva trono supcriore ai regi ed 
imperiali seggi, si compose di vari personaggi, ciascun dei 
quali doveva rappresentare un qualche grande potentato reg- 
gente a que’ tempi i destini de’ popoli. Cosi Varmilio Alfa- 
no andava oratore per flmperadorc d'Occidentc , Simon dei 
Rossi per quel d'Orientc, Musciatto Franzese pel Re di Fraji- 
cia, Ugolin dc'Cerchi pel Re d’Inghilterra, Romero Friglii- 
nello pel Re di Boemia, Guicciardo Bastoro pel Cliani dei 
Tartari , Mano Miamano pel Re di Puglia , Bernardo Vayo 
per quel di Sicilia, pel G. Maestro de’ Cavalieri di Rodi Bc- 
nevicntc Folco, Lupo liberti per la Repubblica di Pisa, per 
Gerardo Varani signor di Ceunerino Sino Diotisalvi e Bene- 
detto Merli poi signori della Scala di Verona , Carrara , t; 
Padova. Palladc Strozzi era l’ oratore di Firenza. Questa 
ambasceria veramente poetica nel concetto, nulla non ave- 
va , che per l’ esteriore splendore apparisse maraviglio- 
sa. Ben cinquecento cavalieri le faceva accompagnatura, i 
quali in ricchissimo assetto , nelle svariate fogge dclb* 
vesti ritraevano i vari popoli e i principi i quali ciascun di 
loro intendeva rappresentare (1). Maraviglio che tacciano di 
questa legazione il Villani ed il Compagni; nè avrei tocca- 
to di essa , se il Rossi , accurato scritture, non avesse re- 

(1) Prifl Cal/oUri. De Vìr. illu. Fior.— PtuluB Minus. D« Nobil. Fior. Cap. 
4Ìe Mur. eloqti clari» ap. Robsi Vii Bonif- cap. XI- p. 121: 122. 
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calo il suffragio di due Fiorentini. Non so del mese , in 
cui fosse spedita questa amkisceria, se prima o dopo le in- 
fauste divisioni de’ Cerchi e de’ Donali in Firenze, c dc’Can- 
cellicri in Pistoia. Imperocché se dopo fosse a^’vemita, di- 
rei , che forse sotto il colore di una solenne significazione 
di omaggio che prestava al Papa Firenze, fossero pratiche 
della parte Guclia, che ancor governava la città, onde Bo- 
nifazio ponesse le mani a racconciare le parti , come ap- 
presso vedremo aver fatto con altra speciale ambasceria. 

Accorsero alle papali indulgenze anche molli personaggi 
per sacri e civili uffici ragguardevoli, come Vescovi c l’rin- 
eipi, o sotto le vesti di pellegrini, o scovertameiite. (1) Tra 
questi fu Carlo Martello primogenito di Carlo lo Zoppo di Na- 
poli , il quale come figlio di Maria sorella di Ladislao He 
d’Ungheria , aveva portato fino a quel tempo titolo di Re 
d'Ungheria , contrastato nel possesso del reame da Andrea 
HI. Era creatura papale; aiutalo a salire a quel trono da 
Niccolò IV e Celestino V, ora si ravvolgeva per Roma per- 
chè Bonifazio gli facesse la via alla successione del padre 
al trono di Napoli, e rassicurasse la Corona Ungarica sul 
capo del figlio Carobcrlo. Vide il giubileo , ma non vide 
l'adempimento de’suoi desiderii; nell’anno appresso se ne mori 
acerbamente in Napoli. Sospettarono che Roberto suo fratello, 
ghiotto d’imperio, gli rompesse il corso della vita col ve- 
leno. (2) Forse male apposta infamia a principe tanto onc 
sto di cuore, come fu Roherto. 

Qualche frullo presente derivò ai popoli dal Giubileo. Cer- 
to che in quest' anno occupate le menti dal pensiero dei 
perdoni papali, si tennero dalle ire. E l’Italia specialmente 
trasse grandissima utilità da quel visitare che fecero tanti 
la città delle più stupende memorie. I monumenti Ialini gua- 
sti dai barbari e più da’ brutali furori cittadini non erano 
tutti prostrati, c su di essi imperava ancora agli spiriti ge- 
nerosi un pensiero di grandezza civile , che li pungeva e 

(1) Summontc lib. 3. «p. 2. 

(2J Triihemius Cliron. UirMU|'. 
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conforlava a nobili falli. Il Campidoglio, l'annioalro Flavio, 
gli archi dei trionfalori , il Palazzo dei Cesari, i templi nella 
maestà e bellezza delle loro forme traevano gli animi ai 
tempi in cui Roma stanca trionfatricc del mondo, rammor- 
bidiva i ruvidi spiriti della guerra, colle gentili arti c colle 
lettere , colle quali volle dividere il trono che sedeva come 
donna del mondo. I forestieri maravigliavano, gl' Italiani si 
sentivano Latini ; c quasi riscaldandosi nelle vene il sangue 
che Romano era , a Romana grandezza agognavano. La sola 
Firenze sarà perpetuo tlocumento di que’ nobili sforzi che 
per la pia peregrinazione incominciarono. Giovanni Villani, 
ci ha lasciate le cosi liellc storie Fiorentine , le quali ci 
compilò appena tornò da Roma, ove era ito pel perdono ; e 
Roma lo confortò , che trovandosi in quel e Jbenedetto pel- 
» legrinaggio nella santa città di Roma, veggendo le grandi 
t c antiche cose di quella, c leggendo le storie e gran falli 
1 de’ Romaiii scritte per Virgilio o per Sallustio .... presi 
3 lo Stile c forma da loro , tutto che degno discepolo non 
s fossi a tanto opere fare (1) j. Ma Roma ne' grandi mo- 
numenti del paganesimo sarebbe stato come freddo cada- 
vere c senza vita, se la morale inagnilìcenza del cristiano 
Pontilìcato non avesse sopperito alla materiale virtù de’ Ce- 
sari , che era morta con loro. Perlaqualcosa coloro che si 
sentivano levati alla loro vista a grandi pensamenti, dischiu- 
devano ad un tempo il cuore ai casti affetti delia Religio- 
ne , in guisa che que’ Fiorentini che per civile virtù , ar- 
dimento di fatti , magnificenza di opere emularono Roma 
pagana in ogni loro cosa si addimostravano figli di Roma 
Cattolica. E conghietluro che L’Alighieri , che pare non sia 
dubbio intervenisse al Giubileo ( 2 ) , in quella solenne pei> 

(I) Gio. Vili. I. 8. c. 36. 

(2) Come i Romaa, per l'esercito multo , 

L'anno del Giabbileo su per lo ponte 
Hanno a passar la gente modo tolto ; 

^be dall'un lato tutti hanno U fronte 

Verso ’I cnslellO) e vanno a santo Pietro « 

Dall' altra sponda vanno versoi motur, ( inf. :ivni. } 
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donanza papale , in quel giudizio di Bonifazio, che chiude- 
va il seno ai spiriluali favori verso i contumaci ribelli della 
Chiesa , in quella congregazione dell’ universa gente catto- 
lica , in quella inaravigliosa mostra che fece di se il U. 
Pontificato , quasi dirci , che plasmasse e desse moto alla 
suprema idea della Divina Commedia. Roma Cattolica gli 
parlò al cuore c vi destò la ispirazione religiosa , per cui 
uscito dalla selva selvaggia de’ vizi, si leva a contemplare c 
cantare dell’ Inferno, del Purgatorio e del Paradiso. Roma 
Pagana gli parlò alla mente, e gli dette a duca del viaggio 
il cantore di Augusto Virgilio; e quella fantasia, che ò figlia 
solamente di questo sole italiano gli ammc^liò così forte ed 
amorosa la mente al cuore, che anche Roma papale ebbe 
il suo Virgilio. 

Mentre Bonifazio dispensava le spiriluali indulgenze , c 
così potentemente dava moto agli spiriti Italiani a grandi 
opere, attentamente curava la custodia della Chiesa e come 
congregazione di fedeli, e come sovrana provveditrice del- 
le civili sorti. Fu osservato come alla rinascente civiltà mi- 
nacciasse esterno ed interno nemico , quello nella potenza 
Turchesca , questo nello immoderato potere de’ Principi, c 
nella baldoria de’popoli non contenuti dal freno di monar- 
chia. Opponevasi Bonifazio ad entrambi ; rimediava al male 
dc’Turchi. Erano nell' Asia lungo il fiume dello Silinga certi 
popoli di selvaggi costumi, che Tartari o Mugolìi si chiama- 
vano. Lo Spondano recita molte cose della loro origine (1) 
che ciascuno può leggere negli autori che cita. A noi ba- 
sta sapere che erano ferocissimi di vita, ma non guasti dal- 
le cittadino mollezze o dalle sensuali indulgenze della reli- 
gione di Maometto. Sconobbero da prima il gran Profeta e 
tennero certa porticolar religione ; poi s'incorporarono nella 
grande famiglia Islamitica. Fervidi di fantasia come gente 
orientale, |)olevanu nulla loro ignoranza condursi u grandi 
fatti, ove fosse stalo uomo accorto cil ambizioso, che avus- 

* 

i; Aulì U02. n. X, 


Digitized by Google 



LlBno QUINTO 77 

se sapulo usare di essi mobilissimi al linguaggio del snpraii- 
nalurale. E fu appunto questi 'l'emudlisln Gengìs-kan fortis- 
simo e dì smisurata ambizione , che seppe assoggettarsi i 
Mogolli e condurli a maraTigliosi conquisti, clic furono poi 
dai suoi discendenti seguiti, i quali minacciarono l’Europa nel 
XIII secolo di nuove irruzioni, e barbarie. Non vollero i cicli 
che le piaghe aperte dagli antichi barbari incrudissero per 
nuovi irrompenti selvaggi; guastata rUnghcria, e intimori- 
ta Berlino, si rivolsero nell'Asia. Col ferro si impadronirono 
di Bagdad, di Ilalcb, di Damasco, e si spinsero fino in Pa- 
lestina. (Questo popolo che potentissimo poteva contrastare 
aH'impcrio dai seguaci di Maometto destò l’attenzione de'R. 
Pontefici: e quello che non seppero e non vollero fare le Cro- 
ciale, volevano facessero questi Tartari, o Mogolli : perciò 
con grande cure si adoperavano a condurli alla vera fede. 
Fino a che questi barbari non entrarono nell’animo de’Pon- 
tcfici, o che questi non formarono disegni su di loro : fu- 
rono veduti e respìnti come Turchi. Infatti Innocenzo IV 
scrisse costituzione per reprimere il loro furore (1), ed Ales- 
sandro IV curò si tenessero vari Concili per provvedere con- 
tro i Tartari, come in Parigi (2), in Ravenna (3), in Lon- 
dra (4) ed altrove ; ed Urbano IV non lasciò modo inten- 
talo a commuovere Crociate contro di essi, che mosse di fatti 
Clemente IV per respingerli dall’ Ungheria. Ma finalmente 
i Tartari appresero dell’ esperienza fetta dai Turchi il po- 
tere del Papa sulla Cristianità, c fe grande utilità che loro 
sarebbe venula daH’amicizia co'Cristiani, a poter soverchia- 
re la potenza turchesca , con cui erano alle prese ; e pri- 
mo fu certo Abagho Re de’ Tartari orientali, che spedì le- 
gati alla Romana Sedia cercatori di alleanza. Niccolò 111 
li accolse con immensa allegrezza, c riseppe da loro, come 
Abagba si olferiva a congiungnersi co’Cristiani, cd a conver- 

(t) CArttKaiMM Rtlisiotùi cuUum. 

(2) Ninsiiu in vi(. S. Ludovic. 

(3) Hussì Stur. rii navenaa lib. 6. 

(U Malh Wcaloit'aastcri. ari aa. 1201. 
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lire ogni suo sforzo coulro i Saraceni -, c come lo zio di que- 
sto Re di nome Quolibey Gran-Cham di tutti i Tartari, già 
reso Cristiano , volesse pretlicatori della Fede a convertire 
a Cristo i suoi suggelli. Ad Abagho ed a Quolibey scri- 
veva lettere Niccolo III che riporta il Wading (1) ; piene 
di eHettuosc congratulazioni; c spediva alla conversione dei 
Tartari cinque provatissimi frati di S. Francesco (2). Da 
quel tempo in |)oi non cessarono i Papi , e specialmente 
Niccolò IV, con frequenti missioni di frati far prosperare la 
fede, che molto si diffondeva in quella barbara gente ; nè 
il Gran-Cham , cd nitri capi dì tribù di tener viva la bene- 
volenza de' Papi , mandando loro frequenti ambascerie. Il 
Registro delle lettere di Niccolò IV ne ha varie indirittc ai 
capi di quel popolo (3). Questo accostarsi de' Tartari alla re- 
ligione di Cristo avrebbe potuto molto giovare agli aiTari di 
Terra Santa, poiché se i Principi Cristiani avessero voluto 
pensare al S. Sepolcro, e mandarvi liberatori, questi avrelj- 
bero trovato un validissimo appoggio ne' Tartari. Ed appun- 
to sotto il Pontilìcato di Bonifazio se n’ebbe un chiarissimo 
argomento. Correndo quest'anno 1300 Cassano Gran-Cam 
de’ Tartari unito lo sforzo col Re di Armenia condusse ad 
oste numeroso esercito contro il Soldano di Egitto, per to- 
gliergli la Palestina: c venuto a giornata presso la città di 
Emesa, Io riqvpe in campo, c lo rincacciò nell'Egitto (4). 
Voleva spingersi innanzi, ma avuto annunzio che certo suo 
parente gli invadeva la Persia , si ritrasse dal conquisto , 
lasciando parte deH'csercito in Siria, cd ordinando che ove 
venissero d'Occidente i Cristiani, si lasciasse in loro balia 
quella regione. Ciò egli teneva per fermo , avendo spediti 
ambasciadori al Ponlclicc, e al Re di Francia, perchè coglies- 
scro quel bel destro a rilevare le cose cristiane in Levante. 

(1) Annal. Min. To. V. p. 36. et seq. 

(2) Ib. pag. 40. CI aeq. 

(3) a Aprile 1288. nabel. alla Begina Taltani. 13 luglln 1209 a Cabla o Ca- 
bila Gran-Cham. Gaudeamtii . 23 agasla 1201 ExuUnt. ror. Vedi Ajtbon Hiat. 
Orient. rap. 43. Maria Sanato, lib. 3. par. 13. cap. 8 

(I) llHiibun cap. 41. — Vili lib 8. cap. 35. — rial. Lucccn. Ann. 
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Non è a fliic'dere se Bonifazio sentisse piacere ili questa 
amliasccria , c di quel che recava. 11 pensiero di conqui- 
stare la Terra santa sebbene non era come ai tempi del 
concilio di ClermonI, tuttavia premeva Taniino de'Pontelici: 
ed in quello di Bonifazio era fortissimo. Imperocché se ave.s- 
se potuto volgere le menti e le armi de’ Principi cristiani 
contro i Turchi, avrebbero respirali i popoli occidentali, ed 
egli avrebbe isnervata quella potenza laicale , che quanto 
più vigorosamente cessava, tanto più stretta senlivala sulle 
spalle. Convocò un Concilio in Roma, trattò di Terra santa, 
esortò a salvarla ; spedi legati ai Principi Cristiani , a ri- 
chiederli di oro c di armi per la santa impresa. La Fran- 
cia era stata sempre prima ad accorrere al grido della san- 
ta guerra, c singolare presidio delle cose Cristiane in le- 
vante, e perche forte, e perché religiosa mollo. Perciò Bo- 
nifazio a non fallire la bella apportunità che gli si offeriva 
nella Siria già conquistala, subito e particolarmente si vol- 
se a Filippo il Bello, chiedendogli le decimo delle chiese 
che si raccoglievano nel suo reame pel negozio di Terra 
santa, ed esortandolo a non essere da meno del santo Re Luigi, 
che fu quasi martire per questo affare. Ma Filippo teneva 
nelle unghie la Fiandra, cui aveva rinnovata la guerra, e 
per amministrarla aveva mestieri di pecunia, e non voleva 
sapere di Tartari o Saraceni. Negò a Bonifazio le raccolte 
decime. E poiché prevedeva che queste ingiustizie avreb- 
bero grandemente aspreggiato l'animo formidabile del Pon- 
tefice, quasi per tenerlo in rispetto, non solamente aveva os- 
pitato nel reame i profughi colonnesi , ma con manifesti 
favori lisciavali e tcnevaseli cari per far dispetto e paura a 
Bonifazio. Cosi mentre questi voleva crociare Filippo contro 
i Turchi, Filippo facevasi amico di coloro che ramingavano 
per papale crociata. Perciò gonCavansi gli animi: e vedre- 
mo fra poco come sconciamente prorompessero. 

Solo Giovanni Duca di Brettagna alle inchieste di Boni- 
fazio si addimostrò veramente pronto non solo ad aiutare , 
ma anche a condurre una spedizione in Terra santa. Vo- 
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leva muovcrq nel ginajno; ed aveva anche chiesto le con- 
suete indulgenze , clic (1) Bonifazio a larga mono profuse 
SII qiie'Croccsignali. Ma nissuno porti. Forse giunsero in 
tempo le triste novelle della Siria; dalla quale, allontanato 
che fu Cassano , furono per tradimento di certo Capehick 
custode della ciltA di Damasco discacciati i Tartari, e le 
cose tornarono come erano pc’ Cristiani. (2) 

Questa ultima opportunità di liberare dalle mani degli 
Infedeli la Terra santa lasciata fuggire da' Cristiani fu se- 
guita quasi dalla impossibilità delle Crociate. Il forte e scal- 
trissimo Osmano figlio di Erdogrul, altro valoroso che ave- 
va dilatata la signorìa per le montagne dell’ Asia Minore c 
per le vaili del Tauro, incominciò a rendersi formidabile coi 
suoi conquisti. La ritirata di Cassano Impcradorc de’ Tar- 
tari, c la imbecillità de’ Cesari Bizantini aprivano a questo 
audacissimo Turco la via ad un imperio, che per larghez- 
za di confini c prolungata esistenza ò quasi singolare nella 
storia. Egli no giltò le fondamenta nella Bitinia, fermando il 
seggio nella città di Prusa in Misia alle falde del monte 
Olimpo. Tali furono gli esordì del terribile impero Otto- 
mano, che ad ora ad ora come onda di mare la quale si 
tira seco gli avanzi di un grande edifìzio caduto in rovina 
alla sponda, consumò gli estremi spiriti della Greca poten- 
za, fino a che non si assise Maometto 11 sul trono di Co- 
stantino. Allora l'islamismo già grande in Oriente, cominciò 
a stendere le radici anche in Occidente, ed insozzare quel- 
le beatissime piagge di Europa che guardano l’Asia. Cosi, 
sotto il PontiCcato di Bonifazio , che tanto aveva operato , 
perchè la presente disperazione degli affari Cristiani in le- 
vante , non ne preparasse una futura , s' incominciò a le- 
vare un muro che non poteva più francarsi dai devoti del 
S. Sepolcro ; e quegl' in fedeli che un giorno erano cercali 
dai crociati , vennero a cercare i Cristiani a casa loro , e 
sforzarli .a crociarsi. Questa era la Barbarie che minacciò 

(1) I.ib. fi. fp. S78. Rajr. 3.1. 

i2) .^yion. Hist. Orient. c. 43. 
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por molli secoli tutta Europa, c che i Papi cessavano con le 
guerre sante. Ora questo Impero è ancora in piedi , solo 
porcliò la partizione della preda fa sempre paura agli stessi 
predatori. 

Sorgeva l' Impero de’ Turchi, e quello civile de’ Pontefici 
andava in basso, ma lentamente, perchè gli omeri di Boni- 
fazio erano forti a sorreggerlo ancora. Egli vedovasi circon- 
dato da popoli mal fermi, quali erano gl’italiani, e presen- 
tiva la lotta, in che era per venire. Di Firenze diremo do- 
po ; torniamo a Sicilia. Fu visto come negletto le ammo- 
nizioni di Bonifazio , Filippo Principe di Taranto per gio- 
vanile imprudenza fosse sconfitto, c preso alla battaglia di 
Falconaria. Or questo rovescio proprio voluto da Carlo 11 
addolorava forte l’animo del Papa, già contristato per la re- 
pentina tornata di Jacopo in Aragona, dopo la vittoria ri- 
portata su Federigo a Capo Orlando. La poca buona fede 
deH’Aragonese, l’ imbecillità dell’Angioino, la costanza di Fe- 
derigo e de’ Siciliani avrebbero prostrata ogni anima, ma non 
quella di Bonifazio. 

Si erano rafforzate le arche papali per le oblazioni del 
Giubileo, la parte Guelfa in Italia gli si profferiva aiutatricc 
di danaio e di gente ; Bonifazio rinverdiva le speranze su 
Carlo di Valois , che divisava fare suo campione. Con que- 
sti argomenti rilevava Io spirito all’ impresa di snidare Fe- 
derigo di Sicilia. Aveva costui ricevuti poderosi soccorsi da 
Genova ghibellina; c perciò Bonifazio con incredibile sforzo 
si adoperò a staccarla dai Siciliani. Minacciò, strepitò, in- 
vocò Jacopo, e fino il Bello contro di lei: (1) ma Genova non 
si arrendeva. Fimalmente , mentre due milioni di fedeli go- 
devano in Roma delle papali indulgenze , furono questi te- 
stimoni di austerissimo gostigo , che più austero pareva in 
tempo di tanta perdonanza. Fu lanciata da Bonifazio solenne 
scomunica contro Oberto e Corrado Doria, Corrado Spinola, 
e loro parenti e clienti, c Genova col suo territorio, minac- 
ciandoli di altre pene sulla roba , ove fino al di dell’ Asceii- 

(i) Ravn. 1300 n. 12. 13. 

11 
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sionc non si fossero staccali di Sicilia (I). S' impaurirono i 
Genovesi ed appiccarono praticlic di accordo con Carlo di 
Napoli. Ciò a scemare la forza opposta ; ad aecresccro la 
sua , aveva fin dal Gennaio levato alto la voce contro quella 
sconsigliala spedizione di Filippo Princi|)e di Taranto , cui 
nella lettera al Legato Gerardo Vescovo di Sabina dà netto 
dello stollo (2); c mise tanto timore nell’ .animo di Carlo e 
del Loria , che questi vennero di persona in Roma a cal- 
marlo (3). Con vivissimi modi spoue ad esso Gerardo la spe- 
ranza che porla di vedere a buon fine il negozio , per le 
galee che si aspettava da Jacopo. Ed infatti aveva nello 
stesso tempo scritto a Jacopo : (4) sperare soccorsi dalla 
.“tessa Genova ; .avere con ])romesse di singol.ari favori con- 
dotti i cavalieri did Tempio c quo’ di S. Giovanni a guerreg- 
giare in Sicilia ; venirgli dalle città guelfe fiorila e Lene 
approvigionata cavalleria ; stesse coll’ animo intento c spe- 
ranzoso. 

Ma mentre Bonifazio incoraggiava alla guerra il Legalo, 
Carlo pareva che inchinasse alla pace. Cocevagli la prigio- 
nia del figlio Filippo , era stanco di guerra: Federigo sape- 
vasclo, od usò del destro. Gli spedì oratori a disporre gli 
accordi; ma cntrainhi temevano di Bonifazio: vollero trattare 
in segreto , perchè quegli non guastasse la bisogna. Carlo 
pareva starsi sotto rigido pedagogo , trattava e temeva. Ma 
Bonifazio lo scoprì, c gli gridò in capo, c perche Sicilia ri- 
guardava più immediatamente il Papa , e porche Carlo non 
aveva senno d' avmizo. Aspramente dicevagli ; come ripen- 
sando seco stesso ad ogni maniera di trattati, in cui aveva 
voluto porre le mani lUl iusaputa di Roma, non trovasse che ra- 
gione di tremare vedendolo solo appiccar pratiche, t Tenere 
1 aucora fitto nell’animo quel che avesse saputo farsi nel 
I trattalo composto con Jacopo nell’assedio di Gaeta, non 

(1) Ib. 10. 

(2) Ib. 12 rx iuat fatuitatit inipuliu in Umore pcrkuU pasuiiie. 

(3J III. ib. 

(4) Epi. 71. lib. S. Ravn. 1300. n 17 
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» consultali i papali Legati : ricopiare anche (|uciraIlro fallo 
ì con lo stesso Jacopo per la liberazione dei figli, invero stn- 
I pendo monumento di prudenza e di consiglio I Lunga 
I esperienza ammaestrarlo, per poco abbandonalo che fosse 
» a se stesso negli affari , questi non fruttare die disa- 
» stri. Parlarne chiaro la infortunala spedizione di Filip[)o 
1 suo figliuolo. Qual prudenza la sua , qual rispetto alla 
i Chiesa ? venire a segreti colloqui in una galea co’ Legali 
» del comune nemico Federigo, e del dello e del fatto non 
s fargliene verbo di sorte? j E finiva le fiere rampogne 
con porgli innanzi il laccio della scomunica , se durasse 
quel mal vezzo di voler fare da se, e di sopiiiallo (I). 

Questo linguaggio tenuto con Carlo, e quello tenuto col 
Ix’galo manifestavano l’animo di Bonifazio inasprito dalle 
condizioni degli affari di Sicilia, e ad un tenipo pieno di 
vigoria a soverchiare gl’intoppi. Vero è che a d\ 14 di 
giugno riportasse il Loria sul navilio siciliano una segna- 
lata vittoria nelle acque di Ponza; ma tra perchè pochi 
fruiti si colsero da quella , e perchè le cose guelfe anda- 
vano in Italia non bene, Bonifazio non dava luogo ncITa- 
nimo n molta allegrezza , ma a grande sollecitudine , e 
studio di parliti a prendersi. Vengo a dire della Toscana ; 
ma e mestieri che leviamo l’aniino un pò più alto de' fatti, 
perche questi siano veramente documenti di sapienza ;ii 
posteri. 

11 Pontificato civile, come è chiaro , tutto posava sul po- 
polo, che si chiudeva nella parte guelfa, e perciò il colore 
guelfo fu sempre quello de’ Papi; anzi non ebbe mai questa 
parte altro capo veramente naturale , che il P;ipn. L’ urlo 
delle parli anziché nuocere, avvantaggiava Roma. L’ attrito 
teneva desta la vita; e o perdente, o vincente la jiarle guellìi, 
era sempre vivente; e di ciò abbisognavano i Papi, .\dun- 
que l’ozio troppo prolungalo, o la troppa vittoria delle parli 
era nocevole , e perchè mancava lo stimolo a star desti, e 
perchè iicir ozio poteva venire corruzione nella p.arle , e 

(I) Kjvn. 1300. 11!. 
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in^^cnerarsi scisma in essa stessa. Quando il Guelfìsmo fosse 
giunto a questo stato di moltiplicazione di parti, poteva si- 
curamente aflermarsi che il civile Pontificato sentendo dis- 
soluzione, ed urto nel fondamento, avesse anche presentito 
il tramonto della sua virtù. Era destinato Bonifazio a questo 
presentimento , e Firenze ad avvertirlo. Questa potente rc- 
puldilìca provava tutte quelle vicende, che comunque siano 
fermati gli stati , e volgano le umane sorti , debbono spe- 
rimentarsi per la imperfezione, che involgo e penetra ogni 
cosa in questa bassa natura. Il potere è cosa divina , ma 
non è divino il modo e il dove, in cui debba locarsi nelle 
umane compagnie. Questa indeterminazione di circostanze, 
e le stemperate cupidità degli uomini ingenerano i rivolgi- 
menti negli stati, i quali ad ora ad ora è mestieri che av- 
vcng.ino, quasi rivelatori delle umane infermità, nvvegnacchc 
i legislatori confidano nella sanb'tà delle leggi , ed i Prin- 
cipi nello imperio della forza. Dissi essere necessari i rivol- 
gimenti, perchfc non b' possibile , che qualche volta le ric- 
chezze , o il potere non si aduni in una parte dello stalo 
e ristagni , e non porti le morali infermità , come nel- 
r umano corpo il ristagnarsi degli umori. A rompere , ed 
agitare queste inerti agglomerazioni pestilenziali, permettono 
i Cicli quelle civili furie , che non sono n desiderarsi, co- 
me le tempeste , ma pure sono a riconoscersi come mezzi 
che adopera a bene una libera Provvidenza. Ilare volte nel- 
le Monarchie , ma terribili ; frequenti , ma meno terribili 
nelle Repubbliche. Imperocchù in quelle la riverenza di 
colui , che aduna in mtono tutto il potere , raffrena , c ri- 
tarda gl'impeti del popolo: ma più lungamente compressi, 
più fortemente poi prorompono. In queste la libertà civile, e 
la divisione del jwtere rende gli animi arditi ai moti per 
poco intoppo, che subito si nimiifestano, ma non tanto sono- 
ramente avvengono. Adunque do|)o che quell’ardito, ma non 
disonesto tribuno di Giano della Bella fu bandeggiato di 
Firenze ( 129i> ), i nobili della città erano venuti in assai 
forte e splendido stato : la pace goduta . cd il commercio. 


Digilized by Google 



LIBRO QUINTO flà) 

die jwospcrava presso quell' iii(lus(rc popolo, aveva mollo ac- 
cresciuto le ciUaiUne ricchezze, ed erano famiglie, che per 
frequenza di clienti , o copia d’ oro avrebbero potuto fare 
quello che più tardi fecero i Medici. Tra questo era la 
gente de’ Donati c de' Cerchi, di quella capo messer Corso, 
di questa messer Veri. Chi fossero , c perchò venissero tra 
loro ad ingloriose discordie è beilo vedere presso il Com- 
pagni , ed il Villani. A noi basta sapere che sì guardava- 
no in cagnesco , e menavano ad ora ad ora le mani per 
l’invidia che si portavano (1); ossia sfogavano tra loro qucl- 
l'ambizione, che negli sUiti liberi contentata che è sugli 
emuli , si gitta poi sulla patria per disfamarsi , asservau- 
dola. Ora mentre que’due messeri Veri e Corso si osteg- 
giavano con iscandalo cittadino , venne di fuori altra peste 
di discordie ad accrescere queste , c farle divampare in 
brutto incendio. Si era divisa in due sette la gente dei 
Cancellieri di Pistoia, per selvaggio c crudelissimo fatto , c 
Bianca l'una, Nera l’altra si addimandava. Al solito, divisa 
la città , ammattirono i cittadini , e si ammazzavano. Ac- 
corse Firenze come capo della Taglia guelfa , a metter 
pace ; tolse la signoria di Pistoia , e sconsigliatamente ri- 
dusse a confine nelle sue mura i settari Pistoiesi , dico i 
Bianchi ed i Neri. Questi furono proprio olio sul fuoco 
de’ Cerchi, c dei Donati. A questi si unirono i Neri , i 
Biaiichi a quelli ; c si preparava una guerra accanila nella 
città , divìsa in parte Nera e Bianca. Guelfa era Firenze , 
e perciò questa separazione era colpo che andava proprio 
al cuore del guelfismo , ed avvenne , che la parte ghiliel- 
lìna avvantaggiasse , perocché i guelfi moderali dovevano 
necessariamente inchinare a parte ghilicllina , e perciò la 
Bianca, ossia quella dei Cerchi, fu la più potente, come 
conta Villani. Per la qual cosa i Guelfi puri mandarono 
pregando Papa Bonifazio che mettesse le mani negl’infor- 
liiaali olfari di Firenze , a racconciarli , altrimenti non sa- 
li) Villan Ub. Vili. 
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rd)l)c rimarla de Guelfi che la memoria, pel sopruvvenlo che 
prendevano i Uiaiichi coi Ghibellini. Dispiacevano assai a 
liunifazio queste novità; compresse gli spiriti , c cercò ma- 
neggiare gli animi , per raddurli a concordia. Adunque 
mandò [vcr Veri dc’Cerchi capo dc’Bianchi, e con promesse 
<li ogni spirituale, c temporale favore, si adoperò piegare la 
superba anima di lui a far pace coi Donali. Ma colui du- 
ro c bizzarro rispose , non aver guerra con alcuno , c se 
ne andò senza fare il piacere del Papa. Bonifazio gli tenne 
tlictro coir animo giustamente sdegnato. Tornato che fu in 
Firenze M. Veri , le due parti , grosse c minacciose che 
erano, ruppero finalmente al s-anguc, e fu guerra cittadi- 
na. Prcvalev.ano i Bianchi ; i Neri temevano , ed invoca- 
vano gli aiuti papitli (1). 

Ed eccoli nel Giugno del 1300 comparire nella scon- 
volta Firenze Matteo d’Acquasparla frate Minore Cardina- 
le Porlucnsc Legato di Bonifazio alla Repubblica per trovar 
modo a concordia (2). Le ire qiielarono: oneste c decorose 
furono le accoglienze. Recava paco, voleva fermarle tra quei 
discordanti , c con giustizia. Chiese al Comune facoltà a 
comporre le cose, dispensando gli uflici delh» città egual- 
mente tra le due parti. Ma quella de’ Bianchi, che più ave- 
va, non voleva lasciare, per amor di pace: al savio c tem- 
[)crato consiglio del Legato impennò con molla iracondia , 
non volle ubbidire, cd invelenirono gli animi per nuovi 
sdegni. Ed il Legalo sconfortato, c cruccialo della bestiale 
protervia dc'Bianchi, mosse di Firenze, lasciandola giiisla- 
mcnlc interdetta. Parlivasene, c le parli più arrabbiatamen- 
te si accapigliarono , disoncstando la pab'ia di fraterno 
sangue (3). 

Come FAcquasparla fu in corte di Roma a rapportare 
del fin fortunata legazione, Bonifazio s’avvide vlella gravezza 
de’ mali, elio producevano quelle nuove selle, le quali ove 
anche si fossero contenute nelle mura della sola Firenze, 

(I) K.iyn. 21. E|iÌ5l. 20. Iib. 6 

(2J Ycili Dot. U. — Cion Uino tonij'. JUlt. U. 
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tutlavolla possimamcnU! facevano a fuda la parie guelfa, o 
papale. Accorgiraenlo die conformarono, le cose avvenute nol- 
r Umbria, provincia papale. Imperavano in quelle parli Fe- 
derigo Colile di Monlefeltro figlio di Frale Guido, Ulicrio 
de’ Malalcsli, ed Uguccione della Faggiuola, poderosi Ghibel- 
lini (1): specialmente il Faggiolano, riputalo battagliero, son- 
do podestà di Gubbio, no aveva cacciati tulli i Guelfi. Bo- 
nifazio sped'i il Cardinale Napoleone degli Orsini Governa- 
tore del Ducalo di Spoleto (2) a tornare in città la parte 
guelfa. Riuscì neirinteiito l'Orsini aiutalo da’ Perugini, evi 
entrò co' Guelfi; ma rapine e sangue mollo brutlò la vit- 
toria. Anche lo città di Romagna si coinmovcvano , ma 
senza sangue : quctollo Malico d'Acqiiasparla, che noirollobro 
vi andò Governatore pel Papa (3). 

Questi moli davano mollo a pensare a Bonifazio, e lo 
ponevano in grande apprensione, che accresceva lo strepito 
che facevano in sua corte i Neri, i quali aggrandivano con 
male arti Tingiuslizia de’Bianchi, o le voci, che spargevano 
erano più pericolose t delle punte de’ ferri j come avverto 
il Compagni (4). I Colonnesi dispersi facevano sempre pau- 
ra , e di questa adusavano i Neri a insospettire Bonifazio 
degli aiuti che avrebbero potuto avere dalla risorgente parlo 
ghibellina. Gli fecero precipitare grindugi, ad eseguire quel- 
lo, che aveva divisalo intorno a Carlo di Valois, cioè di farlo 
pacicro in Toscana contro i discordanti della Chiesa (i>). 
Nel qual pensiero buono il Compagni trovò annidarsi pes- 
simo proponimento, cioè quello dcirabhallimcnto de’ Bian- 
chi. Compagni era Guelfo Bianco. Fu fermala la cosa an- 
che col consiglio di Corso Donati, e di quella più valevole 
di Messer Ceri Spini c sua compagnia, mercatanti del Papa (fi). 
Chiamar forestieri a mischiarsi nelle cose della patria non 

(1) Chr. CaMfn. S. H. I. T. H. 

(2) Rtj. 22. Epist. 21. lib. C. 

(3) r.io. Vili. lib. 8. e. 43. 

(4) Cronaca S. R I. T. IX. Lib II. 

(3) III. Lib. II. 

(0) Clio. Vili. L 8. C. 42. 
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è nini l>on faltn. Può solo onestar la chiamata la dispera- 
zione de'niodi ad ottener lordine. E questa disperazione fu 
sempre provala ( parlandosi di fazioni ) da quella che sog- 
giace. Quindi i Ghibellini perdenti invocatori d’Impcradori 
Tedeschi, i Guelfi oppressi chiamalori di Francesi. Il Papa 
chiamavali, e questo rendeva meno pericoloso l’invito di 
quello che facevano i Ghibellini. Il Papa aveva tanto di for- 
za da usar del Francese, come di strumento; e l'autorità del 
Sacerdozio bastava a mettergli senno in capo, se gli fosse 
venuto il verme deU'Imperio. Ma i Ghibellini, chiamato che 
avevano un forestiero potente in aiuto, non avevano il co- 
me impedire , che il pietoso soccorso non si tramutasse in 
impertinente tirannide. Ciò sapeva llonifazio, e nìssuno quan- 
to lui aveva nervi a rallencre un forestiero, che non aves- 
se voluto stare al segno: ma tra perchò glTtoliani avrebbero 
potuto indognarsi della venuta di un’altro Francese a casa 
loro ( e non ve n’erano pochi ), e perchè i chierici francesi 
gli avessero lasciato prendere le decime delle loro chiese per 
questa sperlizione, spargeva, c proprio scrivendo a questi, 
essere gravissima la cagione di quelle spese, e della chia- 
mata di Carlo : Sicilia ancora infellonita alla Chiesa, le al- 
tre città ecclesiastiche sconvolte ; Toscana scompigliata , c 
traente a scompiglio tutta Italia ; la Terra santa chiedente 
aiuto a liberarsi dalle mani degl'infedeli : Carlo venir pacie- 
re d'Italia, andar poi liberatore de’ Cristiani in Levante (1). 
A far venir poi Carlo di buona voglia, oltre alle anzidetto 
decime facevagli pregustare con acconce speranze i gaudi 
dcirimpero, tenendo come vuoto il seggio imperiale. Intan- 
to le cose andavano in peggio c Messer Corsi tempestava 
ai fianchi di Bonifazio per vedere cpiel desideratissimo Car- 
lo di Vnlois. Nuovi Legati papali andarono ad affrettare le 
mosse del futuro pacicro. Non mi domandi il leggitore se 
Carlo sentisse piacere a venire in Italia, non trovando al- 
eun principe forestiere aver pianto di dolore per calare in 

(1) Via; Dgf. Il 
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qiioslo paesp. Lietissimo accolse i Legati , die lo affrellava- 
no : R- dar subito nelle trombe, spiegare i gonfaloni e ra- 
gunare i suoi cavalieri , c a grandi giornate mosse per la 
discordante Italia (1). Veniva il Francese con buona mano 
di soldati , e la fama del suo prossimo arrivo variamente 
muoveva gli animi in Italia. Firenze e la corte di Boni* 
fazio erano i luoghi ove gli animi più fortemente si apri- 
vano. In Roma i Neri giuocavano di consigli c di danaio, 
ed erano giunti ad ottener Carlo paciero ; i Bianchi non se 
ne stavano, e dallopcrare con calore in quella corte, c dal 
rompere le mene degli avversi. Fu spedila da questi un'am- 
basceria a Bonifazio, di cui era capo Dante Alighieri. Co- 
stui, ad usare lo parole del facondissimo Boccaccio, era te- 
nuto in quel tempo da fortuna gloriosamente nel colmo del- 
la sua rota (2). A costui virtuoso cittadino , e fornito dai 
Cieli di altissimo intelletto piangeva l’animo a vedere per- 
versamente divisa la patria , e prevedeva le sciagure , che 
sempre questa peste si trac appresso. Adoperando le parole 
e i modi possibili, crasi sforzalo di lenire gli odi delle parli; 
e di tornarle in pace; ma fallito neU'intento, volevasi ritrar- 
re dai pubblici negozi , per non saperne. Ha Ira percliù la 
carità della patria il riteneva, e perchè saputo della virtù 
propria, non poteva cltiudcre il cuore alle dolcezze della glo- 
ria , che partoriscono le pubbliche cose virtuosamente am- 
ministrate , si tenne negli affari , c si mise a seguitare la 
parte Bianca. 

Come fu certa Firenze della venuta di Carlo , adombra- 
rono , e temettero della loro libertà i Bianchi. Si strinsero 
a consiglio , fermarono mandare ambasciadori a Bonifazio, 
o perchè arrestasse le mosse dello straniero, o percliè le tem- 
perasse, c il facesse venire con loro concordia. Cd in quel 
parlamento per comune sentenza scelto f Alighieri a capo 
deiramlrasccria, sconciamente proruppe nell' immodesta sen- 
U'iiza — Se io vo, chi rimane? Se io rimango ehi va? — Le 

(1) Islor. rislolcsi S. R I Tom XI 377 B, 

(2) Bore Vii. di Daiile 

li 
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quali i»arole sono spmpro male in bocca ili ogni uomo in 
ogni IcmjM), pessime in bocca ad uomo di slato, ed in 
(empi di accanite fazioni. Spincqucro anche ai suoi(l). Mosse 
r ambascerìa ingrossata dagl’ inviati Sancsi ; ed era a far 
presto, per non dar tempo alle pratiche de’ Neri. Ma nacque 
alla opportimilà del l’andata certo Ubaldino Malvolli Giudice 
Sanesc uno dell’ambascerìa , il quale ristette per cammino , 
per addomandare ai Fiorentini le giurisdizioni di un castello 
che diceva appartenergli. Questo indugio per privata utilità 
sconciò quello del comune, non essendo più giunti in tempo 
gli ambasciadorì. 

Giunti in Roma i Legati furono introdotti nelle segrete 
stanze del Papa , il quale come gli ebbe soli, disse loro in 
segreto t Perchò siete voi cosi ostinati ? umiliatevi a me; 
1 ed io vi dico in verità , che io non ho altra intenzione, che 
jt di vostra pace. Tornate indietro due di voi , ed abbiano 
1 la mia benedizione, se procurano clic sia ubbidita la mia 
» volontà. (2) » La segretezza delle parole accenna a timore 
tli non insospettire i Neri che erano in corte. Non sappiamo 
delle parole del terrìbile Alighieri. Ma certo che se Bónifa- 
zio avesse potuto prevedere a quali creazioni era per pro- 
rompere la làntasia di queil’ambasciadore , esule poi per la 
imbecille opera del Valois , e la bruttezza dell’inlerno , in 
che r avrebbe traboccato , mi penso , die i Bianchi avreb- 
bero vinto il partilo ; non essendo tanto dolorose ai corpi 
le punte delle spade, quanto ad anima generosa l’anatema 
della parola, che si eterna per la immortalilà di colui, che 
la bandisce. 

Erano ancora in Roma i Fiorentini Legati , ed in Firenze 
aspcttavasi la venuta di Carlo: a niuno come cittadino po- 
teva piacere , a molti, come settari, piaceva. Tultavolta co- 
me è trepidante chi si avvicina a forti e dolorosi rimedi , 
così trepidavano i cuori nella misera Firenze. Parve che 
la presenza del forestiere ammorbidisse gli animi : furono 

(1) Ikid. — (i) Dino Comp. 
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sechi al rcf^giinuuto dulia eitlà uomini per temperane di 
costumi , ed amor della pace ; e per pietà verso la inrcliec 
patria acconci a produrre qualche bene, tra questi era quella 
bellissima anima di Dino Compagni : essi tenevano come 
ultimo rimedio accomunare gli uffici. Incominciarono ad 
avvicinarsi i Neri ai Bianchi , che tenevano la signoria , 
capo il Compagni ; ma non potevano rifondersi gli animi 
in una fratcllcvolc pace ; frapponevansi le diffidenze , ed i 
sospetti, che nelle sette sono sempre i soffiigatori degni buona 
concordia. Infatti mentre gli uni incliinavano agli altri , e 
nella cortesia de’ modi appariva speranza di paco, in ambe 
le partì gli animi timorosi si cliiudevaiio , e non osavano 
confidarsi a vicenda. Ed in questi amichevoli trattati e a 
dire che maggiore schiettezza e sincerità di sentenza stesse 
dalla [laric de'Signori Bianchi, come quelli che efficacemente 
volevano la pace per ispontanca concordia dei cittadini ; i 
Neri ^oi pel ministero sempre pcrìrx>Ioso dello straniero. 
L'ambizione in questi soverchiava la santìssima carità in- 
verso la infelice patria. Apparvero i primi messi di Carlo 
in Firenze. Potevmisi occultare a questi le domestiche pia- 
ghe : ma i Neri parlarono aflbeatamente levando al Cielo 
il venturo Francese. Servili adulazioni suonavano su lilK*ri 
labbri,, argomento di disperate corruttele di spìriti. Fu veu- 
lilato il doversi o no accogliere Carlo in Firenze: fu vinto 
il partito dai Neri, e Carlo se ne venne invitato por am- 
liasciadori , ed anche fornito di pecunia, a crescergli agio. 
Cosi i Neri ; ma non qucirosempio di cittadina temperanza 
Dillo Compagni, il qual come pareggia ogni altro virtuoso 
uomo vissuto nella Greca e Romana Repubblica per virtìi 
ili generoso pensiero, non fu alcuno che gli vada innanzi 
per quella venerabile nobiltà di cuore , di che solo è ma- 
dre la Religione di Cristo. Se è uomo , cui tutta Italia do- 
vrebbe rendere un solenne testimonio di riconoscenza , questi 
i! il Compagni. Egli scrisse solo delle cose di Firenze : ma 
i fiorentini fatti sono di tale natura, e talmenle narrati da 
lui, che rendono in iscorcio la immagine di tutta Italia in 
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tulli i tempi, c sono ili salubre ammacsirnmcnio. Si levano 
statue agristrionì cil alle rcmminc clic danzano , iK'ppure 
■ma pietra al Padre della italiana Storia , al Compagni ! 
Egli vedendo disperato il partito dì far tornar a casa pro- 
pria il Francese, voleva almeno che costui non trovasse 
gli animi sperperati , ma concordi , non essendo alcuna co- 
sa tanto propizia alla liraimidc, quanto l’ immischiarsi dello 
straniero in città divisa per sette, c straniero in sembianze 
dolci ed oneste. Fece un’ ultimo sforzo , che non sarebbe 
andato fallito, se gli uomini fossero uomini nel fuoco delle 
civili turbolenze. Ragunò a parlamento nella Chiesa di S. 
Giovanni molti c buoni cittadini , ai quali diede con elo- 
quenti parole una forte distretta , perché cacciati gli odi 
si rivestissero di mitezza , ed opponessero ai forestiero reca- 
tore di pace incerta , certa pace domestica , e giurassero 
sul battesimale fonte , clic tale sarebbero stati. Blu io non 
|K)sso tenermi dal recare le sue stesse parole ( Cari c va- 
t lenti cittadini , i quali comunemente tutti prendeste il 
1 sagro battesimo di questo fonte , la ragione vi sforza , e 
ì> strignc ad amarvi come cari fratelli , c ancora pcrcbc 
t possedete la più nobile città del mondo. Tra voi é nato 
) alcuno sdegno per gara di ufllci, gli quali, come voi sapete, 
» i miei compagni e io con sagrameuto vi abbiamo pro- 
li messo di accomunargli. Questo Signore viene , c con- 
ì viensi onorare. Levate via i vostri sdegni , c fate pace 
i tra voi , acciò che non vi trovi divisi. Levate tutte le 
I oflese c ree volontà stale tra voi di qui addietro ; sicno 
) perdonale c dimesse per amore e bene della vostra città: 
D c sopra questo sagrato fonte , onde traeste il santo Dal- 
li lesimo, giurale tra voi buona c perfetta pace, acciò che 
» il Signore che viene, Iruovi i Cittadini tulli uniti». Pie- 
tosissime parole uscite da santissimo petto: cd io credo che 
queste pochissime vincano por solennità di forma tutta ita- 
liana , e virtù di allctto, c certa celestiale sostanza le mol- 
tissime che procellosamente si halcsirauo daUc tribuuc dei 
foieslieri. Ed oh fossero nelle italiane menti scolpile! che da 
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quelle sole appprt'iidcrcbbero come la virilùÀ dello spirilo 
ad essere citladino vero , e maestrale virtuoso , non s’iii- 
f>oncri dall’ esempio de’ Romani o de’ Greci , ma dalla Re- 
ligione che prima di questi sapeva comporre gli uomini in 
società , ed educarli a virtù. Adunque giurarono lutti; ma 
molti tallirono al giuramento ; di che poi il buon Com|iagni 
portò grave scontento nell’animo , quasi che avesse potuto 
essere d’ahrui scandalo il suo caritatevole divisaracnto. Dal 
niedesimo , e dal Villani ò chiaro che i Neri ingalluzziti 
per la venula di Carlo, salissero in molta superbia. 

Mentre in Firenze cosi ondeggiavano gli animi , Carlo 
si apprescntava a Ronifazio in Anagni nel settembre di que- 
st’anno. A vedere ora il Papa col Valois orrevolmentc ac- 
collo , facilmente si recheranno a credere i lettori che Do- 
nìfazio entri in tutte le civili intemperanze dei Neri lamen- 
tate dal Compagni. Ma ò da osservare che le impertinenze 
di costoro erano abborrite da Bonifazio. Costui voleva dav- 
vero la pace , c sapeva bene , che le sfrenatezze de’ Neri 
lungi dal recarla , la cessavano. La lotta era tra Guelfi c 
Guelfi ; il Papa capo del Guellismo non voleva esserlo di 
due corpi , ma di un solo ; c perciò amava la concordia 
tra i Guelfi non solo come Vicario di Cristo, ma anche co- 
me potentato civile. La chiamata di Carlo fu voluta dai 
Bianchi, che non si vollero piegare ad accomunare gli uf- 
fici , ])cr 1’oiK‘ra del Cardinale d’Acquasparta, al tutto falli- 
ta. Questi inerme non ottenne l’onesto intento : si chiamò 
Carlo armalo per ottenerlo. E Bonifazio che conosceva Carlo, 
non lo faceva venire proprio per far male; che BOO cava- 
lieri Francesi ( tanta era l’oste clic menava ifValois ) non 
sarehliero bruitati, ma per dar polso alle pratiche ilei Legalo. 
Ma più chiaro apparirà l’ animo dì Bonifazio dal seguilo di 
questo racconto. 

Adunque Carlo venne in Anngni a baciare il piede al 
Papa (1), dopo avere assaporato l’oro italiano, di che lo 


(1) rtholom Lutic. in Ann brer. 
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regalò con iiK>lle onorandi il Marchese Arzo d’ Esle , passan- 
do per Modena (I). Carlo II di Napoli si fece trovare nella 
stessa città , avendo anche egli messe grandissime speranze 
nel Valois per ricuperare la Sicilia. E costui prima di an- 
dare a recar pace in^ Toscana , voleva recar la guerra in 
(|iicir isola f morendo di voglia di far tragitto in Grecia per 
assidersi Impcradore sul trono Bizantino , avendo , moria la 
prima donna Clemenza , o Margherita , menata sposa Ca- 
terina iiglia di Filippo titolare lni|K>radorc di Costantinopoli, 
e nipote di Balduino vero Iniperadore. Se il Francese poi 
tenesse in pugno la Toscana pacificata , la Sicilia doma , 
la Grecia conquistala, c forse anche la Terra santa liherala 
dagrinfedcli non è maraviglia: i titoli di Vicario dell’Impero, 
di Prcrclto della R. Chiesa , di Pacic>ro della Toscana , il 
holiaggio che gli dette il Papa del Ducalo di Spoleto, della 
Marca Anconitai», della provincia Emilia, e di altre ter- 
re (2), le decime ecclesiastiche che a mani piene raccoglieva 
in Italia , in Corsica , in Sardegna , in Francia , nel prin- 
cipato di Acaja , nel ducato di Atene , (3) oltre il danaio 
di che lo fornivano i Neri , erano cose da tenergli l’ animo 
in sul grande ; ma vedrassi come fallisse alle speranze dei 
clienti , ed a quelle che egli slisso aveva concepito. Tra- 
mandata la spedizione in Sicilia a primavera, Carlo coi 
suoi baroni andosscne a Fiorenza , e vi entrò il di primo 
di Novembre , accollo con ogni maniera di onori dai citta- 
dini (4) : c prima sua imprudenza si fu il lasciarsi seguire 
dai fuorisciti Neri , che ingrossavano la sua gente d'armi 
fino a mille e duecento cavalli ; e il prendere stanza in 
casa Frescohiildi, Nero di getta, c il forlificarvisi. Questo non 
era un dar segno di pace alla parte opposta, ma di guerra ; 
perciò insospettivano i Bianchi, impennavano i Neri. I Priori, 
e Ira essi il Compagni, non rimclicvano da ijuclla temperanza 

(1) Chr Ebltn. S. I». I. T. XV. 

(2) Rayn. 1301. n. 12. 

(3) Ib 13. Epi lib. 7. I9«. 

{4) ViH. cap. liS. hi) 8. 
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Pii onestà di consigli clic debbono accompagnare i Magistrali 
nei casi dillicili: e formarono un parlamento di quaranta cit- 
tadini scelti da ameiidue le parti a condurre le cose in tanta 
calamità di fortuna. Ma il rimedio fu vano , tra perchè al- 
cuni avevemo perduto il vigore , altri di reo proponimento , 
e perchè i Neri volevano piena la vittoria, cercando dis- 
messi i Priori , cd accolti in città i fuoruscili (1). 

Le balordaggini del Valois, c le sfrenatezze de'Neri giun- 
sero a notizia di Bonifazio, presso di cui ancora erano gli 
ambasciadori di |>arle Bianca, c Ira i quali l' Alighieri. L 
a dire che costoro non se ne stessero , ma che fossero elTi- 
cacementc attorno al Papa a mostrargli coll’argomento di 
quei fatti , pernicioso Carlo a Firenze , ingiusti e superbi 
gli opposti Neri. Vero è che Bonifazio mandasse dicendo per 
due di quelli ambasciadori Maso Hinerbctti ed il Corazza 
ai rettori di Firenze cose che piegarono l’animo loro in 
tanto da prendere il partilo di obbedire al Pa|>a, c scriver- 
gli che mandasse loro a comporre gli affari Gentile da Mon- 
tefìorc Cardinale di S. Chiesa. L’obliedienza poi a Bonifazio 
non era che f eseguire la comunanza degli ullizi vanamente 
richiesta dal Legato Matteo d’ Acquasparta (2). Da ciò c chia- 
ro che a Bonifazio non piaceva l’ opera di Carlo , non vo- 
leva la rovina de’ Bianchi, non gli eccessi de' Neri. I quali 
avuto odore delle pratiche degli avversi col Papa, delle quali 
poteva venire la bramala pace , hcstialmeute si sfrenarono 
ad ogni maniera di violenze. I Priori rapportarono tutto al 
Papa , cd è a dire che Dante rincalzasse la cosa. Ma ciò 
anche risaputo da’ Neri, questi ruppero ogni speranza di ac- 
cordo : imperocché avendo ottenuto il bramalo acoomuna- 
menlo degli uQici , essendo stati eletti tre Priori dall’ima 
delle parti , e tre dall’ altra , neppur si tennero contenti : 
volevano proprio il sopravvento per ischiantarc gli opposti. 

Osavano , perchè Carlo non ojxìrava da leale, e non da 
onesto uomo. Si ponevano in mostra dal consiglio della Città 

(1) Dino. Comp 

(2) lUem- 
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in piazza gli slrunipnli della giustizia a terrore do’ tristi, ma 
oclalamcntc si faceva correre una vena d’oro a corrompere 
i ministri della stessa giustizia. Carlo non ignorava (|ucste 
corruzioni tanto ostili alla pubblica salute; sapeva d'onde 
venissero, perché pubbliche erano le millanterie de’ Neri. 

« Noi abbiamo un signore in casa : il Papa é nostro pro- 
> tettore : gli adversari nostri non son guerniti né da giier- 
» ra né da pace; denari non hanno ; i soldati non son pa- 
I gati (l)i. Alle millanterie successero i fatti. Add'i quattro si 
armarono i Neri; Carlo si armò sotto colore d'infrenare i 
tristi, e tolti i Fiorentini , mise i suoi Francesi a guardia 
delle porte del Sesto Oltrarno. A questa guardia sì poneva 
Girlo con un giuramento di guardarla , c tenerla a peti- 
zione della Signoria. Ma fu quello scellerato spergiuro ; 
apri le porte a Glicrarduccio Buondclmonti con molli fuor- 
banditi , c dette il segnale alle aperte violenze de' Neri (2). 
Volle la lialia della Città, c rottcìme, giurando conservarla 
in pacìfico stato ; c conscnfi aH’cntrala del turbolento Corso 
de' Donati, c giurò un’altra volta non s.'ipere punto di quel- 
l'entrata , volere impiccato il Donati. Ma egli sapevaselo, c 
gli lasciò fare tutto quello clic fece, per cui la città fu tutta 
in iscompiglio, i Dianclii tr.iditi , i Neri sbrigliati ad ogni 
mala opera , i Priori dimessi d'iiflicio, e per alcuni giorni 
cessato ogni reggimento. Intanto Girlo il Paciero per imlx<- 
cille malizia, vedeva in pace uomini ammazzarsi, case bru- 
ciate, rapine, e furie cittadine; c con ipocrisie e spergiu- 
ri crearsi i novelli Priori, tutti Neri, e pessimi. 

Bonifazio era lontano, ma vicino coll'animo a queste ri- 
balderie cui aiutava il Paciere ; e Dante non partito di Ro- 
ma doveva in certo modo anebe col solo silenzio mostrar- 
gli quanto vana fosse la speranza che poneva nel Valois ; 
ma ad un tempo richiamar doveva nell’animo suo quelle pa- 
ci fallite dcli’Acquasparta per protervia de’ suoi Bianchi , c 


(1) Dino Compagni. 

(2) Idem. 
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che fecero venire il Francese. Adunque ineontanonle spe- 
di Legato a Firenze un'altra volto il Cardinale Matteo d'Acqiia- 
sparta per rimediare più alla malizia di Carlo che de'Neri. 
Imperocché .sebbene nella lettera con cui deputa il Legalo, 
seguiti ad onorar Carlo di bei titoli di uomo provalo , 
buono , G perito nelle armi , di potente e prudentemente 
entrato nella provincia Toscana , pure volge al Cardinale 
alcune parole che dicono, CaHo aver mestieri di consiglio, 
e di prudenza a condurre questi affari con moderazione, e 
temperanza (1). 

Ottimo provvedimento fu questo del Pontefice, ma tardo: 
gli animi erano troppo Inaspriti , ed i Neri troppo levali in 
superbia. II Legato inerme paciere, e di cuore cercatore di 
pace, ottenne qonlchc concordia: ma queste erano partico- 
lari per parentadi particolari , che foce tra Cerchi , Adc- 
mari, Donati e Paggi ? nè potevano durare stando in città 
quello scandalo di Carlo, attorno a cui si adunavano tutte 
le furie de’Neri. Infatti allorché l’Acquasparta venne in sul- 
r accomunare degli uffici , come l’anno antecedente, trovò 
duri i Bianchi, in questo trovò durissimi i Neri /c chiuse 
la sua legazione, disperati I rimedi, con un interdetto lan- 
ciato sulla matta Firenze. Partito appena, più irosi si riz- 
zarono i Neri contro i Bianchi ; e sebbene non venissero col- 
l'aiuto di Carlo ad una generale cacciata degli emuli, se- 
guirono nelle pessime opere taglieggiando, e bandeggiando 
a loro talento (2). 

Questo interdetto era dato a Firenze , ma per la incorri- 
gìbilc tristizia de' Neri e di Carlo ; in guisa che questi do- 
vevano gravemente portarlo, se pure questa generazione di 
uomini possa patire del mal di coscienza. Dopo i narrati 
scandali avvenuti per sua colpa, se ne venne a Roma, e non 
sappiamo con qual fronte, e perché si appresentnssc a Boni- 
fazio ; certo é che richiesclo di danaio : Bonifazio rispose- 
gli ( averlo messo nel fonte dell' oro > le quali parole non 

(1) Vedi Doc. I. 

(2) VilltD L Vili. 
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|)ul<>llero (isoire (In anima tranquilla , ma commossa dalla 
tradila deputazione di Carlo, e dall'impronta concupiscenza 
di altro riccliezze. 

Le tirannidi negli stati ingenerano le congiure, ordite o 
da chi è oppresso, o da chi opprime. Gli oppressi le ordi- 
scono a cessazione di male , gli oppressori a maggiore sfre- 
natezza di signoria ; quelle reali per estinguere 1' oppr(>s- 
sore , queste immaginarie per trovare modo con sembianze 
di giustizia ad estinguere chi potrebbe rattenere ed infre- 
nare la tirannide. Carlo ed i Neri in Firenze certamcnle 
esercitavano pessimo governo, e facevano gomere la parte 
Bianca. Io non so se la congiura di ammazzar Carlo, che 
fece tanto rumore- a que’ tempi , fosse stata reale , ossia de- 
gli oppressi , o immaginaria , cioè- degli oppressori , per 
cacciai' quelli con colore di giustizia. Cerio è che da certi 
nollurni e subitanei giudizi tenuti da Carlo appena tornato 
da Roma si sgroppò un nembo furioso sui capi della parte 
Bianca, de’ quali più di seicento ebbero pubblicati i beni al' 
fisco, arse le cose, la pena del bando, per cui f andarono 
stentando per lo mondo, chi di quà chi di là } ( 1 ). Era il delitto 
de’ banditi una cospirazione conircr il Pacicro. Il Villani ci 
fa sapere (2), che uno scellerato liarona di Linguadocca for- 
masse la congiura, e non i Bianchi, avendo falsate le loro 
lettere col loro suggello , nelle quali spose la congiura , e 
la portò a Carlo (3). Le fila di queste ribalderie erano te- 
nute dai Neri. Pietro Ferrante, cosi si chiamava il barone, 

le aveva tessute. Ma non ò à dire che Carlo non sapesse 

punto di questa nera niaochinazione da rimanere stupefatto 

alla vista di quelle lettere , come di cosa inaspettata ; anzi 
non andrebbe molto lungi dal vero chi affermasse , che il 
tradimento del barone fatto ai poveri Cerchi , o a tutfi Bian- 
chi , fosse stato ordito con piena notizia di Carlo. Costui 

;i) Dino CoiAp. BOI. SOS. 

(2) I.ih. 8. ftp. 48. 

(3) Leonardo Aretino «ITerma aver viMo negli grihivl Fiorrntini qtieale let- 
tere un secolo dopo, e le trovò prellamcute faUaic. Vedi Balbo l’itu di 
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aveva Boiiifa/io ni finnelii, die lo spronava a recarsi in Si- 
cilia , il quale lo aveva chinninlo non solo come Paciero in 
Firpnze, ma anche, . e forse più, come guerriero in Sicilia. 
Era dunque in su le mosse. Andarsene , c lasciare in Fi- 
renze i Bianchi a casa propria, era per lui un cerio risor- 
gere de' medesimi , lui lonlano. Era dunque a far presto , 
menar le mani , e condurli a fìua|c rovina ; ed in questo 
giudizio era coiidotlo , e confermato dai Neri , cui piii im- 
portava il negozio. E siccome anche i tristi àinauo, se non 
la giustizia, almeno le sue sembianze-; immaginarono con- 
giure, ole provocarono con nero tradimento, essendo que- 
sta la più spfdita via , c la più onesta apparentemente a 
condurre a rovina' dii si teme, rimanendo per poco dal 
lato della grustizia. Per poco, e non per sempre ; perché la 
Storia è fedele n'velatrice di queste tristizie. 

Tuonò allora una voce in Firenze veramente suhiime , 
perché si esalava del proibndo di un cuore vergine di cor- 
ruttele. Dino Compagni, lanima più bella ebe s'abbia avuto 
Firenze , a quel miserando spettacolo ebe rendeva la pa- 
tria , la quale, nudale le jTiaghe allo straniero , non ebbe 
farmaco clic le addolcisse, ma punte di ferro che le squar- 
ciarono , rivelò ni posteri il vitupero dei miseri ciltadini 
thè ebbero colpa in quelle svenlure. Mi conceda il lettore 
che alla povertù di queste storie io soccorra , recando una 
ricchezza di greca ma cristiana eloquenza « 0 malvagi 
) ciltadini, procuratori della distruzione della vostra cillà, 
1 dove r avete condolla ! £ tu Ammanuato di Rota Becca- 
» luigi disleale ciliadino, iniquamente ti volgesti ai Priori, 
j e con minacce studiavi, le chiavi si dessono; guardale 
j le vosire malizie a che ci hanno condotto! 0 tu Donato 
» Allierli , che con fastidio facevi vivere i cittadini , dove 
3 sono le tue arroganze, che ti nascondesti in ima vile cii- 
ji ciiia di .Nulo Marigiiolli? E tu Nulo, Proposto e .\nziaiio 
> di'l Sesto tuo , che per animosità di parie guelfa ti la- 
3 sciasti ingannare! 0 Me.s.ser Rosso della l'osa, empi il Ino 
3 animo grande, che per aver Signoria dii.iaiti , che grande 
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) era la parie tua, e schiudesti i fratelli della parte loro. 
) 0 Messer Cori Spini, empi l’animo tuo: diradica i Ccr- 
» chi , acciò che possi delle fellonie tue viver sicuro. 0 
i Messer Laix) Saltarelli , minacciatorc e battitore de' Rct- 
i tori , che non ti serviano nelle tue quistioni , ove t’ ar- 
1 masti? in casa Pulci, staudo nascoso? 0 Messer Berto 
» Frescobaldi, che ti mostravi cosi amico de’ Cerchi, e fa- 
ì covili mezzano della quistione, per avere da loro in prc- 
) sto fiorini dodicimila , ove gli meritasti ? ove compa- 
j risii ? 0 Messer Manctlo Scali , che volevi esser tenuto 
) si grande e temuto , credendoti a ogni tempo rimanere 
» signore , ove prendesti l’ arme ? ove ò il seguito tuo ? 
) ove sono li cavalli coverti? Lasciaslili sottomettere a co- 
j loro , che di niente erano tenuti appresso te. 0- voi -Po- 
i polani, che desideravate gli uilici, e succiavate gli ono- 
» ri, e occupavate i palagi de'Beltori, ove fu la vostra di- 
ri fesa? nelle menzogne, simulando e dissimulando: biasi- 
1 mando gli amici, e lodando i nemici solamente per cam- 
» pare. Adunque piangete sopra voi , e sopra olla vostra 
> Città 1 . Il lettore mediti su quello che sieguc, c dica se 
in questo periodo della storia fiorentina non si chiudano 
quelli di molli tempi e di molti luoghi. Così dentro Firen- 
ze il Compagni ; fuori TAIighieri ma con altra cloqncnza , 
con quella dell’esiglio. Egli come que'Numidi, che fuggen- 
do volti in dietro ferivano, scoccò al Valois un dardo as- 
sai velenoso. Snuda la plebea origino de’Capcli, e poi asse- 
sta sul labbro dello stesso Ugo le infocate parole conira al 
suo discendente Carlo di Valois (1). E dato uno sguardo a 


(1) CbiamitD fui di là l’go Ciapelta 
Di me 6<>o nati i Filippi e i Luipi , 

Per cui noTalIamente è Francia rcUa: 
Figituul fui d* uo beccaio di Parigi. 

Peiiuote CirTo d'Angiò: 

Carlo venne in ItaiÌA« e prr ammenda 
Vittima fé dì Corradino. r poi 
&o»pioK al tici Tommaso per ammemia 
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Fiorenza come un'addio, anziché piangere, come conforta- 
va il Compagni, si compone al sorriso di un'acerba ironia, 
che non fu mai eguagliata da altra più eloquente, concai 
Qagclla la ingrata ma infortunata patria (1). 

La cacciata de' Guelfi Bianchi riempi di pietà tutUi Italia. 
Erano state altre cacciate, ma quella più crudele appariva, 
perchè fatta da straniero Principe , perchè più numerosa , e 
perchè virtuosi e probi .cittadini la pativano. Si sparsero 

Foi frusli C>rU) di Vaioli: 

Tempo Ttgg'io non mollo dopo a noi, 

Che Uagge on'tllro Carlo fuor di Francia, 

Fer far conoacer meglio e ad e i raoi. 

Eeni'ime n'esce, e lolo con la lanria 
Con la qnal giostrò Giuda, o quella ponte 
Si, che a Fiorenia fa scoppia^ la pancia 

Quindi non terra, ma peccalo ed orna 
' Guadagnerò, per ai laolo piò grarc, 

Quanlo pib lieve aimil danno conia. 

( rnr. Canio XX V. 70. ) 

E lullii qoeslo in bocca ad Ugo Capelo I 

(I) Dopo aver dello di luna Ilalta si volge a Firenze: 

' Fiorensa mia, b:!n puoi esser contenla 
Di quesla digression che non li locca, 

Merci del popol tuo, che li argomeoia. 

V Molli han ginsliiia in cor, ma lardi scocca 

Fer non venir senza consiglio all'arco 
Ma 'I popol tuo l’ha io sommo della bocca. 

Molti rifiiilan lo communc incarco : 

Ma'l popol tuo sollecito risponde 
Senza chiamare, e grida: io mi sobbarco. 

Or li fa liela, che lu hai ben onde; 

Tu ricca, lu con pace, tu con senno. 

Se io dico ver, l'eflcllo noi nasconde. 

Foi rullo il velo dell'acre ironia, conehiode : 

£ se ben li ricordi e vedi luce. 

Vedrai le siniiglianle a quello inferma, 

Che non può trovar posa in su le piume. 

Ma con dar volta suo dolore scherma. 

( Pur. c. VI V 27. ) 
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roEloro ramingando per le Italiane terre , nudi di ogni Io> 
ro avere, sicrmiuati da quel dolcissimo nido che è la patria, 
e slr€ippati al seno delle consorti e de’ figli. Maledicevano 
(iurlo il Paciero , c Ronifazio che l'aveva chiamato a' loro 
danni ; o come gl' infortunati loro casi mettevano pietà in 
ogni cuore , Carlo c Bonifazio erano dannati all' ese- 
crazione'. Costoro cosi fieramente balestrati fuori dalla par- 
ie Guelfa Nera, ruppero i confini che li separavano dalla 
parte GhilM‘Ilina , non volendo con quella pure i] nome di- 
videre, divennero al tutto Ghibellini. Tra questi era Dante 
Alighieri, non più Guelfo, ma Ghibellino : al quale pare che 
più fieramente guardasse il Valois , come al focosissimo tra 
lutti i Fiorentini ad opporsi alla sua venuta , e tanto lun- 
gamente aggiratosi nella papale corte, a dannare i suoi fatti 
ed a provocarne rimedio. Egli non fu collo solo dalla ge- 
ii(>rale condanna pel fatte della cospira!zione , ma da altre 
duo antecedenti (I). Usciva da Firenze lasciandovi la sua 
donna ed i suoi figliuoli , e poca parte della dote di lei 
a mala p<>na sottratta dalla cittadina rabbia , di che sottil- 
menle si mantenevano quei cari restati. Egli nulla portò 
seco di quelle cose che sogliono aiutare al comune degli 
uomini nella sventura. Ma la splendida nominanza della vir- 
tù e del suo ingegno gli andava innanzi, gli apriva le corti 
de’ Principi , e più di queste i cuori di coloro che i Cieli 
dcsiinano alle dolcezze d'impietosire della sventura de' som- 
mi. Egli si recava chiusa in quelle logore e sbattute membra 
una mente, quale cIiIrmo' O mero c Virgilio, ed un'ira nel 
cuore , queir ira che ne’ grandi uomini mette la febbre della 
creazione. Egli eiliato amaramente dei pane altrui , salendo 
e scendendo le altrui scale , fecondata la terribile fantasia 
dal dolore, concepì, e spose quella grande Epo|)ea, dico la Di- 
vina Commedia, che Aristotele avrebbe anche cliiainata Epo- 
pea, se avesse saputo che quei canti non contenevano la imilà 
di un fallo, o di un popolo, ma la unità di tutto il medio Evo, 

(ly talbo > t(a Jt Dante. 
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uno e serralo per la caldezza della fede , per la vigoria 
delle passioni ; diviso , e sperperalo per quei sonori trabalzi 
di virtù, e di vizio, e per la nimicizia <legli clementi , elie 
non concordi , ma battagliando ed urlandosi dovevano alla 
per (ine comporre 1' edificio della moderna civiltà. Omero 
cantò la Grecia , Virgilio Roma , Danto il Mondo. 

Levatosi altissimo con quei canti non solo in lutta la parte 
ghibellina , ma anche in tutta Italia, egli fulminò i suoi ne- 
mici , e massime colui, che aveva preparato le sue sventure; 
e tutte le mpnti si adunarono intorno a lui. Quelli che divi- 
devano con lui le pene del bando, le opinioni della setta, 
per vendetta.; quelli che non le sentivano , per pietà. Per 
ben nove volle disfoga la sua vendetta su Bonifazio , spro- 
fondato nella bolgia de’ Simoniaci ; ora lo azzanna come fe- 
difrago, ora come volpe, ora come immemore di Terra San- 
ta, ora come usurpatore del Seggio di S. Pietro, e che so 
io ; in guisa che nel Poema Dantesco P Ettore trascinato 
più volle intorno alle Troiane mura pare sia appunto Boni- 
fazio, così crudamente trascinato per lo Inferno dalla irosa 
fantasia deU'AIighierh E perduto ogni riverenza delle somme 
Chiavi , entra furioso la papale corte , spoglia delle loro cap- 
pe i suoi ministri , rivela le piaghe della uinana natura , 
ed ora le percuote col flagello , ora le aqvreggia col ve- 
leno di una più terribile ironia , c dagli uomini alle cose 
ciecamente avventandosi, irriverente percuote quel Pontifica- 
to , che egli aveva rispettato nella calma dello spirilo , ed 
amato, ne' pacati tempi del suo Guelfismo. 1 sospetti della 
simoniaca intrusione di Bonifazio al Papato a tanto grido 
apparvero colle sembianze di verità , i severi giudizi contro 
ai Colonnesi apparvero manifeste ingiustizie , la chiamata 
di Carlo un orribile tradimento alla parte guelfa. Perciò gli 
amici di Papa Celestino , i Colonnesi, i Guelfi Neri banditi, 
e tutti i Ghibellini non formavano che un corpo nimicissimo 
a Bonifazio , al quale ^ come se piccolo fosse , si aggiunse 
Filippo il Bello, ed avvalorò con le armi della reale potestà. 
E lutti costoro non si levarono minacciosi per giudicare , 



tu4 sToniA ni no^riFAZio viu 

ma per comlaimarc Bonifazio. Subite e tcrrilùlÌ Tendette op- 
pressero il malanimo peccatore : sotto le quali doreva 
lungamente giacere , essendo stato troppo pesante il vitupe- 
ro , che Filippo (k Francia gli pose sopra , da potersi facil- 
mente rimuovere , e troppo nobile l'anima di Dante, che lo 
guardava. > ■ 

Dante, e con questo nome esprimo tutta l’Italia ghibelli- 
na ingrossata dalla parte Guelfa Bianca , era uomo , che 
sanguinava per le crude percosse de’ Neri : e come chi fe- 
rito da spada non si avventa al ferro , ma alla roano che 
lo vibrò , così egli rassegnati nell’ Inferno i nemici Neri , 
vendicatosi di Carlo, in Bonifazio si arresta più furioso co- 
rno in cagione prima delle Sue sventure. Bonifazio aveva 
chiamato e fatto venire Carlo,- Bonifazio non lo aveva man- 
dato via quando lo trovò disadatto alla pace, e non impc- 
(fi le sue iniquità verso la parte guelfa : ecco le sue colpe. 
Ma queste non potevano giudicarsi dn chi pativa il bando 
dalla patria, lo spogliamcnto di- ogni cesa , e più di tultò 
la esclusione da’ pubblici negozi, che si amministravano da 
uno straniero, e dalla sola parte nemica. Era troppo cocen- 
te il dolore, troppo impetuosa l’ira. E questa impotenza di 
riposato giudizio non solo era negli animi che pativano , 
ma anche in' quelli che a loro compativano. Per la qual 
cosa fu quasi -che universale il grido, che in Italia si levò 
contro Bonifazio. E gli scrittori delle cronache non pote- 
vano sottrarsi aH'imperio di una opinione tanto comune c 
sonora. Quelle cieche vendette, che frequenti si esercitava- 
no in Italia nel bollore delle sette guelfe e ghil>elline con 
le armi alla mano, si esercitarono dagli scrittori ghil>cllini 
contro a Bonifazio. E se è follia pensare , che con giusti- 
zia e riposati spirili si ammazzassero gli uomini ora in 
aggunli, ora in aperto luogo per odio di setta ; non sarà 
uomo di senno chi pensasse, che una setta così crudamen- 
te ferita, giustamente e con temperati spiriti si avventasse 
al nome di quel Pontefice. Bensì è a riconoscere in Dan- 
te , ed in tuU’i nomici di Bonifazio questa umana natura , 
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uiie neH'impcto (lolle passioni perde quella (»Iina e limpideaza 
di ragione clic è tanto n<K;essaria a giudicare gli uomini, c 
massime coloro che per la potestà che esercitano si trovano 
chiusi nella misteriosa ragione di stato. Questa non si penetra 
da alcuno, ma si logora dai secoli ; e perciò solo dopo molto 
di tempo gli uomini si appreseutano nudi alla Storia. 

Bonifazio non voleva divisi, ma in pace i Guelfi; voleva 
ricuperare Sicilia, feudo della Chiesa, cui non poteva rinun- 
ciare. La chiamata di Carlo fu consigliata dalla disperazione di 
ogni altro mozzo, come fu visto, a raggiungere questi due 
scopi : mentre Carlo falliva alle sue speranze in Firenze , 
egli non poteva frenarlo, perchò era divenuto troppo poten- 
te per la parte Nera di che erasi fallo capo ; volle per al- 
tro, e la sua volontà fu manifesta, nell’inchinarsi alle pro- 
posizioni de'Bianchi, nella seconda legazione dell’Acquaspar- 
la , c ncirintcrdetlo che questi lanciò a Firenze. Bonifazio 
poi non poteva spingerlo fuori , e rimandarlo in Francia ; 
perchè avrebbe rovinati gli affari di Sicilia , i quali tene- 
va per fermo, potersi ristorare dalla virtù di Carlo, ed avreb- 
be perduto tutto l’oro, di che per decime raccolte, e per pie 
largizioni aveva arri(H;hito il Francese ad amministrare la 
guerra in Sicilia, e poi recarla in Terra santa. E dicendo 
Terra santa nel cominciare del XIV secolo, accenniamo ad 
un grave negozio , se non gravissimo .come era un secxvlo 
innanzi , che occupasse le menti di que’ tempi. Aggiungi , 
che appunto in questo tempo era incominciala la discordia con 
Filippo il Bello, e le cose non erano ancora disperate co- 
me (livennero. Aspreggiare Carlo, era lo stesso che preci- 
pitare que’luttuosi fatti, che seguirono, c che allora si era 
nella speranza di arrestare. 

Ecco come Bonifazio incatenato da queste ragioni dovè 
starsene inoperoso spettatore delle tristizie di Carlo e dei 
Neri , c delle ingiuste calamità de'Bianchi. Così inoperoso, 
apparve a (|ucsti non solo consenziente, ma spingente Car- 
lo ai loro danni, come pensò il Villani (1). Ma poteva egli 

(I) Liti, 8 f. i3. , , 
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toa 

goderò della dissoluzione della parie Guelfa? poleva allie- 
larsi dcll ingrossamenlo delKi Ghibellina? poteva starsi con- 
lonlo di queir avanzo di Guclli, che erano i Neri? Poteva 
crescere nella fiducia in Cailo , spingendolo a tanto male, 
che lo rendeva odioso a tutta Italia , e indecente capitanò 
della Chiesa in Sicilia? Non dubitiamo confessare che ca- 
gione materiale, a nio di diro, delle ingiustizie de’Neri fosse 
lionifa/io, ma non cagione morale. Questa fu tutta nei IJian- 
rhi ribelli all'Acquasparta nella prima sua legazione , tutta 
noi Neri nella seconda. La quale cagione è mirabilmente sfol- 
gorala di luce dallo Alighieri, allorché sopito por poco l’o- 
dio delle persone, con pienezza di ragione si volse con ro- 
buste parole .airilalia, lamentando le sue sciagure venule da 
quella scaturigine di mali, dalla discordia dc'siioi figli, alla 
(pialo non c dubbio che fortemente si opponesse Bonifa- 
zio, e non solo per rallrui prò, ma anche pel suo. Queste 
non erano ragioni visibili a chi era travolto dal turbine 
di una parte tanto 8U|)crl)a , come la ghibellina , e tanto 
tempestata dall’opposta in che era il Poniclice. Perciò com- 
patiamo noi lardi osservatori di quc’falti ncirAliglticri que- 
sta umana natura che sanguinosamente punta dall'ira, im- 
penna, e non vuol sapere di ragione, e quelle irriverenze 
verso il Vicario di Cristo. Queste non venivano dalle filoso- 
fiche lussurie do’ nostri tempi, nò dalle corruttele del cuore, 
ina dalla ci(‘ca passione dell'ira, che il rimutava in altro uo- 
mo. Ma Danto era sempre lo stesso , Italiano c Cattolico. 
Infatti non appena gli si npproseiita poi Bonifazio svillaneg- 
gialo in Anagni dai duo scherani Nogaret e Sciarra, quasi 
uscito di febbre, che il faceva farnetico, rifallo di ragione, 
gli si rompo nel petto una vena di filiale amore, che som- 
merge il desiderio della verKlelta,. c Io conduce ai piedi di 
quel Bonifazio, che non più ahlwrre come simoniaco e ri- 
baldo, ma adora non solo come Vicario di Cristo, ma co- 
me Cristo stesso. Ed in questo io trovo in Dante il tipo 
di ogni anima itniian.a veramente cattolica. Ora se mi è 
dato poetare nella Storia, affermerò, che se que’due solcn- 
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ni spiriti , dico di Uonifazio o Dante , si siano incontrati 
puri c sceverati di questa bassa natura, non dubito clic si 
siano congiiiiKi nel IkicÌo del |ierdono , c le papali Chiavi 
siano state posato in segno di pace sul volume della Divina 
Commedia. (Questa lecuiida origine della italiana civiltà; quel- 
le infeconde madri di quella civile indipendenza , per cui 
le aveva adoperate Gregorio VII, Inuocenzio 111 e Bonifazio. 
Iddio le sterilì nei civili effetti , a punizione di coloro clic 
ne dovevano godere ; perchè il Cristo del Signore non si 
tocca. 

Toccalo dcU'ira de’ Poeti, vengo a quella de’ Principi. Ma 
è mestieri che prima ci togliamo d’imianzi questo imbecille 
pacicro del Valois. Entrata la primavera , tempo stabilito 
per la spedizione in Sicilia , Carlo mosse di Firenze, pieno 
di vitiqiero, per alla volta di Napoli (1). Dopo la scoiifilla 
toccata dai reali di Napoli a Falconeria, le cose della guer- 
ra non erano procedute molto vantaggiose per la Chiesa , 
intanto che Roberto Duca di Calabria era disceso a cliiedere 
tregua a Federigo , che ottenuta , non faceva che raffer- 
mare la signoria di questo nella Sicilia. Erano a ripigliarsi 
le armi, c con grandissimo animo, essendo promeltitrici di 
grandi vittorie le condizioni in che aveva messo Bonifazio 
questo negozio. Genova potentissima di navilio era stata G- 
iialoicnlc staccata da Federigo, _ e tratta a favoreggiare Car- 
lo. Eransi nella scorsa state fermaG capitoli di pace, e di 
alleanza tra Napoli o questa Repubblica , la quale tutta 
data a mercanteggiare come era , non le tornava in concio 
la guerra con Napoli, per quel chiudersi dei porti di Puglia 
e di Calabria tutti colmi di granaglie e biade , che navi- 
gate dai Genovesi recavano grossi guadagni , c perciò nei 
capitoli di pace , principale coudiziunc a favore di Genova 
si era, essere lilicro l'ingresso e l’uscita delle sue navi dai 

(1) Dictus Dominai Cnroìai venti Florcntiam^ ri farla est ihiJcm magna 
cammotio f et tpoliorum dtreplio ^ el domorutn condtuslio in rivitate ^ et in 
comiìalu, ifuaUt ntm faìt a ttmporf. (/ho Guelfi et (ihtbcllmi Flvrentiae fue- 
funi. TuIdu). dt LuGta Aao«l fi. 1. 1 XI. tol. UUt. 
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porli di Puglia e Calabria , la csporlazione dulie biade , 
ed essere tenuta come qualunque altro stato amico ed al- 
lealo nella gravezza delle gabelle (1). 

Gli aiuti di Genova erano un buon polso alla guerra. 
Era allestita una armata di ben cento navi grosse , ed una 
liorila cavalleria , c grossa turba di baroni francesi (2); c 
l'eletto Arcivescovo di Salerno Legato papale munito di lar- 
ghe facoltà a sciogliere censure , ed a dispensare grazio. 
Mosse l'oste per Sicilia. Ruggiero di Loria indirizzava il 
nnvilio ; volte le prore al Voi di Mazzara , scendono nel 
mioggio alla marina di Termini ; s'insignoriscono della cit- 
t.à, e vi si accampano, trovando il paese acconcio c cavol- 
cliercccio , abbondando l'oste di cavalleria. Poi iti a tentare 
Polizzi e Corleonc vanamente, ma sempre colla peggio, si 
volsero allo coste meridionali, c strinsero di assedio la città 
di Sciocca. Forti le mura, fortissimi i difensori, c gli assc- 
dianli con tutti i nervi osteggionti per vincerla. Ma era a 
mezzo luglio , il sollionc feriva come suole in Africa , es- 
sendo assai vicino a questa regione, «1 il suolo paludoso e 
tutto maremma; per cui si mise una furiosa morìa tra i cavalli, 
in guisa che in pochi dì non ne rimanevano che SOO dei 
mollissimi che n'erano venuti ; e le schiere anche per mal- 
vagio acre si assottigliavano assai (3). Il Valois vedovasi 
morire innanzi ogni speranza di vittoria , c sentiva la ne- 
cessità di calare agli accordi. Non voleva più sapere di 
quella guerra, tanto infortunosamenle incominciata. Pensava 
all'Imperio. E scblìenc Roberto Duca di Calabria non voleva 
udir verbo di accordi c di pace, e dolevagli la perdita di 
Sicilia , c del mollo oro e del molto sangue, sparso a to- 
glierla a Federigo ; tullavolta gli fu forza piegarsi , e per- 
chè le cose erano a mal partito , e perchè Valois lo trasci- 

(1) Epist. BADìf. Bayn. n. i6. 17. an. 1301. 

(2) Gìot. Vili. lib. 8. c. 40 .— TuIoid- da Luce. Ansai. — S. Aolonin 3. par. 
it, 20. §. 16. 

(3) Nic. Spaiai, lib. 6. cap. 0. eap. B. cap. 10. Vili. Ub. 8. cap. 30. — 
Tulom. da Luua Aim S. B. 1. tom XI. p. 1303. 
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nava. Vennero entrambi a parlamento con Federigo adifi 
24 agosto ili certe capannucce tra Caltahellotta c Sciacca. 
Primo parlò, solo e non ascoltato da Roberto di Calabria, 
il Valois , poi insieme con questo : eran presenti il Loria 
da una parte , il Palizzi focoso amatore di Aragona dal- 
r altra , e molti altri baroni. Per cinque giorni si stette iii 
sul deliberare : si conchiuscro gli accordi addi 29 agosto , 
e si giurarono il 30. Trovo appresso il Rinaldi (1) la somma 
dei capitoli di pace. Federigo ritenesse la signoria di Sici- 
lia col titolo di Re durante sua vita, e menasse sposa Eleo- 
nora fìglia di Carlo ; ai figli si procurasse il reame di Ci- 
pro e di Sardegna ; il quale non otlcniito , o ritenessero 
la Sicilia come dote materna, o la rendessero ricompensati 
di 100 mila once ; gratuita c scambievole liberazione di 
prigioni , e scambievole restituzione delle terre , da Carlo 
prese in Sicilia, da Federigo in Calabria ; alle chiese tor- 
nassero i beni tolti daU’incominciamento delle guerre in 
Sicilia ; ciascun principe perdonasse ai propri rilielli. 

Dai quali capitoli chiaro vedesi, che, tolta quella futura 
e non impossibile restituzione di Sicilia da farsi dai figliuoli 
di Federigo , non ottenendo Cipro o Sardegna , a Carlo , 
questi dalle ricchezze profuse, c dalla diuturna guerra non 
cavò bricciolo di bene , anzi concesso al nemico quello , 
che con le armi in pugno aveva voluto togliergli. Peggio vi 
andò Bonifazio, o sia la Chiosa, poiché non chiamato, né 
consultato nella composizione della pace , il Valois trattò 
con Federigo intorno alla Sicilia come di reame sottoposto 
alla ragione delle armi, né punto né poco soggetto a quella 
della papale Sedia, cui il pubblico diritto di quei tempi ri- 
conosceva padrone diretto di quell’ isola. Per la qiual cosa 
Bonifazio stretto dagli ambasciadori di Federigo ad appro- 
vare il trattato, significò a questo per lettere come le con- 
dizioni dell’ accordo fatte col Valois , non potessero da lui 
conrerinursi , ripugnando il decoro proprio , e quello dcl- 

,1) U02. 3. •». 6 7. 
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l’Apostdica Scile; salva la sostanza del trattato, essere ne- 
cessaria qualche censura a farsi per l’onore c il ricoiiosci- 
nienlo del dominio della Qiiesa (1). Dal che chiaro appare, 
che Bonifazio esternamente non si lamentava che del nissuiio 
onore mantenuto alla Chiesa , non essendo egli entrato c 
neppur chiamato alla com{K>sizionc degli accordi. Interna- 
mente poi ognuno può congetturare se approvasse o no 
quello aver date vinte le ragioni della Chiesa in man di 
Federigo , c perciò se gli piacesse davvero la somma c la 
sostanza del trattato. Tuttavolta mandò subito sciogliendo 
i Siciliani dalle invecchiate censure , c dispensò nei gradi 
di parentela , che erano fra Eleonora c Federigo , perchè 
si unissero sposi, come fecero. Uà io non voglio tralasciar 
con silenzio certa osservazione intorno a Bonifazio nel fatto 
di questo trattalo composto dal Valois senza autorità sua. 

Chi non vede come Bonifazio qnasi si rimutasse in altro uo- 
mo? Ricordino i lettori come risaputo che Carlo di Napoli 
desideroso di liberare il figlio Filippo Duca di Taranto dal- 
le mani de' Siciliani, teneva pratidie di pace con Federigo, 
lui non consultato, terribilmente gridasse in capo al Re, che 
si ritenesse dalle pratiche. Ora il Valois condiiudc un trat- 
tato con lo stesso Federigo senza notizia di Bonifazio, e Bo- 
nifazio tace, chiedendo solo che gli facessero porro le ma- 
ni nd oonchiuso, non per mutare la sostanza degli accor- 
di, ma per salvare l’onore della papale Sedia, disonorala, 
perchè tenuta in non cale nella condotta di un negozio , 
die era lutto suo. Chi dunque infrenava Bonifazio? chi lo 
rendeva inoperoso e paziente? É chiaro essere Filippo il 
Bello, con cui già era venuto in discordia, gli clfclti di cui 
Ijcii prevedeva come sarebbero stali terribili, e che avrebbe 
voluto cessare , evitando ogni altra ragione, che avesse po- 
tuto aspreggiare Tanimo superbo di questo Principe, o dar 


(t) Ety. 2302. p. 8 . et seg.... m prin^tpoliftui inferra remanenle tuftstanh'a, 
ad ef reformathnem ejuSt ueundum aequam rationabilemijur 

cemuram, prò reverenfia et honore , ac recognUions debita noòii , et eidtm 
Ecclesiatf (uum convertat animum.... 
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rotore di ginslizia nlle sue violenze. Carlo di Valois era 
francese Prìncipe; punito, c rimandalo con vergogna a ca- 
sa propria, come meritava, dal Papa, avrebbe rìnfocati, e 
precipitati gli sdegni del Bello. Ora se Bonifazio se no stet- 
te a mani giunte nei propri negozi per queste ragioni, qual 
colpa fu la sua essersene cosi rimasto nell' affare de’ Guelfi 
Bianchi per le medesime ragioni ? Ed ecco perchè questo 
Valois chiamalo a condur pace in Firenze , guerra in Sici- 
lia, secondo la volontà del Pontcncc, (1) lasciasse in guerra 
Toscana, e recasse pace vergognosa alla Chiesa in Sicilia, 
senza clic Bonifazio pure fiatasse : e Bonifazio non era uo- 
mo da soffrire in pace questa impertinenza straniera. Adun- 
que quel maledire che certuni fanno alla memoria di Boni- 
fazio come causa delle sventure dì Dante, parmi non abbia 
fondamento di ragione. 

A trovare la verità, per quanto è concesso ad uomo, nei 
fatti che avvennero assai lontani da noi , c intorno ai quali 
mollo c lungamente si esercitarono le umane passioni , non 
|ier essi , ma per presidiare con quelli le proprie sentenze , 
parmi che lo storico a due solenni ufEcl debba intendere, 
cui se fallisse , gli errori altrui non saranno combattuti, ma 
raffermati dai propri. Sottoporre dapprima i documenti di che 
gli altri usarono innanzi , e non solamente alle leggi della 
critica, ma anche della filosofia della Storia ; e freddamente 
considerare gli uomini non tanto nelle materiali condizioni 
della loro vita , quanto nelle morali , le quali si manifesta- 
no nella ragione de' tempi e de’ luoghi. Il quale studio 
distingue il cronista dallo storico : quello racconta , questo 
raccontando discorre, ossia pone a rassegna quelle anzidelle 
condizioni , e da queste fa riflettere certa luce sul perso- 
naggio , di cui tratta , da rendere visibili non solo i fatti , 
ma anche la ragion morale di questi. Ben s’avvede chi mi 
legge da queste parole che io mi avvicino alla famosa lotta 
di Bonifazio con Filippo il Bello : alla quale al certo io ven- 
go con animo timoroso, tra perchì; il ministero dello storico 
(I) Vili 5 S. c 49. 
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è assai diflicilc iit questa generazione di fatti, e perché sono 
molto reverendi coloro, dai quali mi b forza dissentire per 
amor del vero. 

Poniamoci innanzi questi due personaggi, dico Filippo, 
c Bonifazio , che le ardenti passioni umane de' loro tempi 
resero a noi quasi misteriosi. Ho già discorso di Filippo 
nel secondo libro di queste storie. Ora mi conceda il letto- 
re ricalcare le sue sembianze morali; perchè ci avviciniamo 
ad un fatto in cui è tutta l’azione di quel Principe, la qua- 
le dovrÀ rifermare il detto. Filippo non è dubbio che fosse 
stalo uomo di focosissima ambizione e di smisurata libidine 
di oro. E ponendo mente alle leggi da lui pubblicate, c ai 
fatti del suo regno, troviamo, che l’aver corona sul capo 
era per lui un non avere temperamento di sorte nel potere. 
La feudalità che posava tutta nell’ aristocrazia civile c nel 
clero era l’ostacolo, che egli voleva rovesciare, ed a que- 
sto egli combattette con tulli i nervi e con tutto l’ agio , 
non essendo nella Francia in quel secolo , o nel popolo n 
noi signori de’ feudi, un’impedimento legale al possibile di- 
sordine della volontà regia. Assoluti principi furono i fran- 
cesi da Carlo Magno lino a quel tempo : ma quell’ identifi- 
care la persona con lo stato non era iudirilto a personale, 
ma a pubblico bene. Il Bello fu il primo che adunalo in 
se stesso con altrui detrimento ogni pubblico potere , solo 
per se stesso usonne ; egli fu lo stalo , e lo stalo ebl>c a 
patire la gravezza del giogo , non a godere i benefizi di chi 
imponcvalo. Egli penetrò tutte le più rimole parli della so- 
cietà francese per imprimervi con leggi partorite dalla sua 
mente non disciplinata da alcuno , le orme deirassolubi sua 
potestà, e per toglierla ad altrui. Il diritto del coniar monete 
che avevano altri signori nella Francia , fu da lui riserbato 
solo al Re. Bene, se questi avessene usato a comune bene; 
pessimo , se a privata cd isregolala utilità , come fece Fi- 
lippo. Nota, come costui , essendo Re, non vergognasse ren- 
dersi plel)eo falsatore di monete, ossia colpevole della più 
grande ribalderia, per cui un popolo è seqiieslrulo dagli al- 
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tri , escluso dai benefici del commercio , e dannalo n do- 
mcsliclie miserie per solenne fallimenlo di pubblica fede. Nel- 
l’urlare clie-egli fece la feudalità, ebbe due nemici a fronte, 
l'aristocrazia civile e la clericale. Quella fu vinta , perchè 
non rivestita di legali divise , come corpo , e perciò non 
poderosa per unità di ragioni , c di capo ; questa resistette, 
perchè riconosciuta dal pubblico diritto del tempo, c fortis- 
sima per la unità dei suoi diritti , e del capo clic era il 
R. Pontefice. Quella vinta , dalla facile soggiogazione pas- 
sò al servaggio , ed afTorlificò il Re ; questa resistente lo 
inasprì , ma non potette a lungo conservare inviolate lo 
sue ragioni , perchè oppressa e dal Re c dai Signori , che 
pare avrebbero dovuto tenersi congiunti a lei por lacomu* 
nanza dei diritti nella comunanza de’ feudi. Erano corsi i 
tempi di piena barbarie , in cui le volontà del conquisLilo- 
rc sieduvano aguzze e sanguinose come le punte delle spa- 
de su cui posavano. Riforbite le generazioni . i Principi 
nascondendo le spade, tenevano svolto, non ad impaurire, 
ma a persuadere , se iòssc stato possibile , il volume del 
Diritto agli occhi de’ popoli , per fabbricare il loro potere. 
E per questa opera non i soldati , ed i polsi dei battaglieri , 
ma i giusperiti e la loro mente abbisognava. E corno sono 
soldati giusti difenditori del proprio , c soldati ingiusti ra- 
pitori dell’altrui , cosi anche potevano essere giuristi onesti 
spositori del Diritto , disonesti violatori di questo sotto il 
manto della giustizia. Ricordi chi mi legge clic Federigo 
Barbarossa a farsi credere un'altro Cesare Augusto , e per- 
ciò padrone in carne ed ossa di questa Italia, si servi dei 
giuristi c proprio di questi ultimi. Filippo il Bello n'ebbe 
molti di tal razza a fare quel che fece contro le ragioni 
della Chiesa. Egli non poteva a fronte scoverta urtarla; non 
avrebbe avuto seguitatori e compagni, almeno molti; si velò 
colle sottigliezze de’ suoi giureconsulti, e principalissimi En- 
gucrrand de Marigny, Guglielmo de Plasicn, e qiie' due av- 
ventali, che avevano dello scherano, Pietro Flotte, e Guglielmo 
de Nagarel. Lo sforzo di costoro era nel distruggere la di- 
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slinzium- Ira la natura dc’lrcni della Cliicsa. Alcuni erano 
proprianìcnic olilazioni de' fedeli, e questi messi sull'altare 
di Dio , ogni ragione umana e divina non voleva toccali 
da uomo, c fosse stato il polonlissimo. Altri erano donazio- 
ni de’Principi, a titolo di feudo; su di questo poteva il Prin- 
cipe esercitare ragioni , come supremo padrone di quelli. 
Questo esercizio voleva il Bello indistintamente estendere an- 
che sui beni della prima specie , ed a questa volontà aiu- 
tavano i giuristi confondendo la natura de' patrimoni. In 
una parola Filippo voleva fare nella roba, quello clic ave- 
vano fatto gli Imperadori nelle investiture. Infatti ogni di- 
scordia avvenuta innanzi tra lui e Bonifazio si accendeva 
sempre per qualche usurpazione di cosa sacra : ora colf c- 
dilto contrapposto alla costituzione Qerùnt Laicot impeden- 
do le pie oblazioni a Roma per la spedizione in Terra santa; 
ora lasciando usurpare violentemente al suo ministro Conte 
Roberto d'Artois parte della Città di Cambra! , che era sog- 
getta al Vescovo anche nel temporale ; (1) ora indugiando 
a rendere all’ eletto Arcivescovo di Rcinis Roberto di Cor- 
tiuiaco i beni , die egli, vuoto il seggio, aveva tenuto in cu- 
stodia, (2) ora insaccando le rendite del primo anno di tutte 
le prebende e benefici ecclesiastici di Francia, durante la 
guerra Fiaminga. Vero è che svolgendo il registro dello 
epistole di questo Pontefice vedesi, anche gli altri principi 
avere ad ora ad ora peccato dello , stesso fallo; ma nissuno 
quanto Filippo , nel quale vedesi l' uomo che si affatica a 
costituir nel diritto le male usurpazioni delle cose, e delle 
ragioni della Chiesa. 

Infatti ai richiami di Bonifazio , egli co’ suoi ministri 
impennava , quasi minacciato da ladrone , che il volesse 
dirulxire della corona ; e gridavano , che Bonifazio si vo- 
lesse far Re di Francia. Dal che appare , che per lui il 
padroneggiare nelle cinese era un esercitare le ragioni di 
Re , come in qualunque altra parte dello stato. Aggiungi 

(1) Raj. 129». n. 2». 

(2) R.tj. 1299. n. 23. 
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che ogni via ad uscire diill'errorc era chiusa airiiifelice Uc 
da (|uc' giurisi!, ì quali mlgnificnndo la sua polcslà, magni- 
ficavano le proprie cupidigie , c faticavano nelle disoneste 
adulazioni , c neH’opera di veder trionfato il Papa dal Re. 
Perciò sempre aUorcccliio di questo susurrando menzogne, 
e snaturando i fatti c le parole di Bonifazio, c gittandolo in 
quella mania d'imperio, per cui , come TAIfcriano Saullc, il 
povero Filippo non trovava pace, c ad ogni volgersi trova- 
vasi a fianco Bonifazio che il voleva traboccare dal trono. 
Miserie antiche de' Principi addormiti ncirndnlazionc I 
Non piccolo aiuto si creò anche il Bello in questa sua 
opera non buona nella convocazione degli Stati generali , 
de' quali, se non primo, almeno più spesso degli altri Re, 
chiamò a far parte il ceto dei borghesi. Io rido per mm 
piangere quando alcuni, che si credono assai addentro in 
fallo di economia politica, aprono l'animo non dico a s|>c- 
ranza, nu a certa beatitudine civile, se veggano alcun prin- 
cipe assembratorc di parlamenti ; quasi che da questi doves- 
se nascere qu^ misterioso argomento, onde armonizzare or- 
dine c liberlA. Nè questo Filippo di Francia andò poco 
lodato da qualcuno per quelli adunamcnli di Siati genera- 
li ; ma appunto Filippo ci chiarisce , c dovreblw chiarin; 
questi facili impromcltitori di l)cnc , che queste assemblee 
in monarchia assoluta non fan punto di bene, c male spes- 
so. 0 i chiamati a deliberare soii lilieri troppo , ed allora 
asservita la regale potestà, essi han mestieri di freno, che 
non si trova, a non moltiplicare le tirannidi. 0 son troppo 
servili , come il parlamento, e le camere dei Comuni sotto 
Errico Vili in Inghilterra , ed allora lungi dal temperare, 
accrescono di mille tanti il potere del Prìocipe, che di essi 
usa come di satelliti. E poiché parlo di Francia, trovo trai 
Francesi esempi di queste due vicende : ma non voglio toc- 
carli ; e torno a Filippo il Bello lontanissimo da noi. Vero 
è clic gli Stati generali, che era uso assembrare il Bello, era- 
no adunamcnli di gente servile. Costui ne traeva due graii- 
dissinie utilità; una che chiamali i borghesi a deliberare, e 
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perciò vannmente grnlificali, quasi partecipi del potere regio, 
erano più arrendevoli a quelle imposizioni di tasse e bal- 
zelli, di chi era siliijondo; e l’altra, che stando in guerra, 
o con Principi, neon Papi, quel mostrarsi cosi circondalo 
da tutta la gente del Reame, gli accresceva riverenza al di 
Tiiori , quasi munito di morale forza dall’ assistenza di lutto 
il popolo. Questo era Filippo , questa la ragione dì ogni 
sua opera nel governo, questi i mezzi. Vengo ora a Bonifazio. 

Bonifazio era sommo Pontefice, e perciò veglianic le ra- 
gioni, e le cose della Chiesa, in una parola, la sua lil>er- 
tà ; di che non potrà incolparsi , non essendo virtù ma 
vizio la contradizionc. Eran tempi assai pericolosi appunto 
a quella libertà; e come più procedevano, più divenivano 
tali. Era scorsa la stagione in cui la sola presenza del su- 
premo sacerdote bastava a rompere la via a qualche Atti- 
la , ed in cui la brutale forza delle armi invadente po- 
teva raffrenarsi con la forza delle soprannaturali credenze. 
Come le monarchie si chiudevano nel diritto, anche il Pa- 
pa doveva fare lo stesso, intendendo a due scopi, l’uno di 
nfforlificare, o almeno mantenere il suo , cioè quello della 
Chiesa , l’altro a conservarlo , e non farlo spostare dal Di- 
ritto pubblico de’ tempi, sul quale anche sorgeva come su 
fondamento; oltre a quello prettamente divino, che è tutto 
suo, e gli dà la natura. Nel tendere al primo scopo dove- 
va necessariamente toccare gli stati laicali, per lo immedia- 
to contatto della Chiesa con lo stalo; nel tendere al secondo 
egli doveva non solo toccare, ma penetrare ncH’ìnlimo de- 
gli siali por invocare la giustizia del pubblico Diritto. E 
poiché assolute monarchie erano , la inchiesta, e quindi le 
asprezze che conseguitano il rifiuto, doveva farsi immedia- 
tamente al Principe , e non al popolo. Ragione potìssima, 
per cui troviamo sem])re a fronte i Papi co’Principi. Se questi 
ad ora ad ora, ritraevano il concesso da es.si e dai popoli al 
P.ipa , ossia rendevano poco accessibile il diritto pubblico 
al Papa richiain.anle , la difesa di ipieslo era ragionevole ; 
ma se oltre procedendo venivano a ferire quel diritto tutto 
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divino, die era principal fondamenlo della Chiesa, la difesa 
esercitata da’ Papi era non solo ragionevole , ma debito di 
giustizia. Erano ragionevoli e giusti que'Papi, che voleva- 
no a mh di esempio conservare l'arbitrio delle civili ragio- 
ni loro concesse dai Principi e dai popoli consenzienti , per 
cui fu consegrato dal pubblico diritto : ma giustissimi cd 
obbligati da debito furono quei Papi , che a riparare alla 
perdizione delle anime, s’intromettevano negli stati ad im- 
pedire le guerre, ed a punire que’ Principi , che alle ingiu- 
ste guerre traseorrevano , per cui ingiustamente si am- 
mazzavano uomini , si rapinava , e pativano le chiese. E 
perciò quella (per molti scandalosa) soluzione di popoli dal 
giuramento di obbedienza verso il Principe diveniva giusta, 
e necessaria; non potendosi giurare di mantenere cosa tri- 
sta, essendo tale l'obbedire a Principe, che intristisce, per- 
chè si giurerebbe di cooperare al male altrui. Dico di quei 
tempi. 

Bonifazio vedevasi sottrarre dai Francese non solo ciò che 
ne’ fervori religiosi avevano concesso i Carlomagni , cd i 
Pipìni, ma anche quello, che nissun Principe poteva dare, 
c togliere , cioè la lil)crtà della Chiesa , che è cosa tutta 
divbia. Adunque il Papa resisteva ad un riCuto, c ad una 
r.npina , c perciò non è maravigliare del vigore della resi- 
stenza. 

E se alcuno nella discordia del Bello troverà Bonifazio 
intemperante nell’ira ( che io non ho trovato ) è pur mestieri, 
clic consideri c la tempera dell’animo del Papa, c la sco- 
noscenza di Filippo ai suoi benefìci. Quel magnanimo, av- 
vegnacebe peccatore (come lo chiamò Benvenuto da Imola, S. 
Antonino, cd anche il Villani) ci chiarisce, che quel poiiLi- 
fìcalc petto chiudeva anima veramente generosa c forte. 
La quale fortezza parmi che più splendida apparisse ncH’im- 
pcrio di se stesso , che nel santo proponimento della giu- 
stizia. Imperocché dal 1296, anno in cui fu pubblicata da 
Bonifazio la costituzione Clericis, fino al 1300, anno della 
legazione del Vescovo di Pamiers, principio della discordia, 
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il P.'ipa era stalo esempio di temperanza. Opporre un edit- 
to oltraggioso alla papaie Sedia ad una costituzione, che 
pure era indirilla ad infiacchire i nemici di Filippo , era 
iinpcrtincnza da concitare a sdegno un’anacoreta : e pure 
Bonifazio fece il piacere del Bello, regalandolo di una be- 
nigna interpretazione della costituzione, per cui i Re Fran- 
cesi venivano a godere di novello privilegio. Non emandato 
dai benefizi , ma più intristito il Bello, non trovo censure 
lanciale contro di lui da Bonifazio , ma solamente sposto 
«jucllc che già erano fulminale nel corpo del diritto. Iloni- 
fazio non era uomo da impaurire: e perciò qiiesLi continen- 
za di spiriti ò maravigliosa in un’anima ardente e ncrboruhi. 

lo non so se personali amicizie unissero Bonifazio al Bel- 
lo , trovando fino a questo anno che colui fosse lutto nel- 
r avvantaggiarlo , e nell’ allontanargli quanto potesse nuo- 
cerlo. Ma poiché e discorso di personaggi messi in supremi 
uffici , sarehiM! anche vano il trovato di queste amicizie , 
che muoiono col nascere della pubblica vita. Vero è che il 
Papa amava il Re di Francia: quell’andare a frenargli in- 
torno i nemici , ora confortando Eduardo , ora Adolfo a 
deporre le armi , e non inquietare la Francia ; quella co- 
stanza nel rivendicare Sicilia a Carlo di Napoli, francese ; 
quella fiducia messa nei Valois , e desiderio di alzarlo a 
stato d’imperadorc , e finalmente quella continenza di ani- 
mo verso Filip]K> , che imperversava, erano argomenti ccr- 
lis.simi che il Papa voleva bene al Francese. E non e a du- 
bitare di questo amore: era consegrato da molto tempo nei 
consigli della papale corte; nò potrà mai venir meno. Sono 
certi benefizi nell’umana vita , che non cadono più dall’a- 
nimo, come quelli che riceviamo nella puerizia, e qualun- 
que fosse il molcfizio clic ci venga dal iMincfatlorc , anche 
più forte torna l’ amore. Tali furono i benefizi che i Papi 
nella puerizia del civile Pontificalo ricevettero dai Principi 
francesi. Essi Impotenti a resistere alla esterna [lotenzu dei 
Longolkardi, ed nirinlerna prepotenza dei Romani trovarono 
in Collo Magno un libcioloic , o queali Uovo in essi un 
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Inrgo rimniicratorc. In quei (empi, dico nell' oliavo secolo, 
ricevere unzione c corona dalle mani del Papa , e quel 
gridare — A Carlo piissimo Augusto coronato da Dio , 
grande c pacifico ImpcradoVe vita c vittoria — valeva dav- 
vero un'Impero. E da quel tempo per questo ricambiarsi di 
amorevoli uffici, la Francia Fu sempre riputala sostegno 
della papale Sedia, e come soccorritrice da invocarsi nella 
dillicollà degli umani casi. Oppresso il Pontificato dalla 
troppo presente potenza degli Svevi, fu sollevata dalla Fran- 
cese gente degli Angiò. Nella snusurata dilatazione della mo- 
norcliia di Carlo V , gli occhi dei Papi non perdevano di 
vista la Francia , cd a questa ad ora ad ora piegavano , 
per tenere in rispetto quel signore di tanto mondo. La Fran- 
cia fu sempre il rifugio dei Papi perseguitati : Leone III , 
Gelasio II, cosi bmtolmcnlc trattati dai superbi patrizi Ro- 
mani , cercarono ricovero , cd aiuto in Francia: c quel so- 
lenne Concilio di Lione, in cui fu tanta deliberazione dello 
sacre c mili sorti, fu in Francia tenuto come in luogo di 
sicurezza. Adunque era fermato nei consigli della papale 
Corte , che la Francia dovesse esseri; presidio alla Chiesa 
pericolante. Al qual consiglio i Francesi meglio che ogni 
altra gente si prestavano , come coloro che , sebbene non 
ammoglino l'intelletto a certa maturità di giudizio , da cui 
s'ingenera la tenacità nei propositi ; pure sovrabbondano di 
quella vita del cuore , per cui prorompono , anzi che pro- 
cedono ai latti, e di quella generosità di spiriti per cui al 
primo arrivare che fanno innanzi agli ostacoli , sembrano 
al tutto sovrumani, perciò potentissimi di forza propagatrice 
del bene, c del male (1). E perciò li trovavi sempre primi 
in quei fatti, di cui più della mente è confortatore il cuore. 
Si bandisce la Crociata, c primi alzano lo stendardo della 
Croce, e muovono : è qualche regione da <IIusl''arc con la 
predicazione del Vangelo; e primi vi accorrono largliissiini 
della lor vita : è a comporre compagnia a prò della fede c 


(I) Vedi Guiiol Coar» de U CiviljMlioD ca Eoropt. p. 9. 
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dolla sventura, e primi accorrono largliissirai del loro ave- 
re. E per queste ragioni terribili nel male , ma facili al 
pentimento, non chiudendo a questo la via la lenta e pro- 
fonda convinzione , ma agevolandogliela quello stesso re- 
pentino appigliarsi del cuore , per cui fallirono. Di questa 
generazione di uomini la religione cattolica, che nell’uomo 
ama piuttosto starsi nelle fervide regioni del cuore, che nei 
cupi penetrali della ragione , avrà sempre mestieri. Perciò 
le colpe dei Francesi non potettero mai rimuovere il Roma- 
no Puntiricato da quella innata fiducia che in essi ripone 
nelle umane sue calamità ; ed alle loro filiali irriverenze 
tiene sempre dietro il perdono paterno. Infatti mentre la 
Francia come naufrago si dibatteva ancora nella fortuna di 
quello rivolgimento , per cui Papa Pio VII strappalo dagli 
inviolati penetrali degli Apostoli, da francesi mani era tra- 
scinato oltralpe ad esulare; la Francia, io dico, gli si git- 
tava ni piedi adorandolo con immenso amore, come la don- 
na del Magdalo ai piedi di Cristo ; e Pio pianse di una 
santa allegrezza. Pio VI dopo aver patito le prepotenti fi- 
losofie di Giuseppe II, fu tratto in Austria ; l'Austria non l’a- 
dorò ; nè trovo che Pio piangesse di allegrezza ; forse la- 
grimò di dolore. Chi mi legge da questo paragone intenderà 
quel che mi penso della Francia, c come fosse stato since- 
ro l’amore, che Bonifazio portava al Bello, come a successore 
di Carlo Magno. Descritte le morali sembianze di Bonifazio 
e di Filippo, non è dubbio che ravvicinandoli, a vedere che 
si facessero nella famosa discordia, ci verrà innanzi piu schiet- 
ta c più facile la verità. E poiché la colpabilità non potrà 
più trovarsi nella sostanza dei fatti, il nostro giudizio si re- 
stringerà alle forme di quelli, cioè a vedere se colui disor- 
dinasse nei modi , nella difesa della giustizia ; e ciò sarà 
chiaro dalla narrazione in cui riposeremo quasi allenati dal 
giudizio che abbiam recato di così grandi personaggi. 

Erascne stato il Bello fino a quest’anno (1302) ostinatis- 
simo nelle male opere contro la Chiesa , nè i benefizi , nè 
le minacce di Bonifazio avevano potuto rimuoverlo di un 
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pelo dal proponimento : anzi procedeva al peggio. Le deci- 
me permessegli raccorre dalle chiese per la guerra in Terra 
santa , ingordamente arralfava; teneva lungo tempo i Che- 
rici digiuni delle loro prebende, e le incamerava: di sacre 
immunità non voleva sa|M;re. 

Fin dall’anno 1298 Filippo veramente trascorrendo ogni 
conHne di giustizia , provocava Bonifazio ad esercizio più 
severo della sua potestà. Sapevano i ministri od i cortigiani 
di qual male patisse il Re a petto delle leggi che gli vieta- 
vano il rapire l’altrui e massime la roba consegrata a Dio; 
e perciò tra il volere palpare quelle regie piaghe, e perchè 
anclic ad essi crasi appigliato lo stesso malore , non è a 
dire con quanta inverecondia si gittavano su le sustanze 
delle chiese. Ma questo sarebbe stato un male tanfo o quanto 
curabile , ove non fosse stato certo abuso del diritto , che 
o tramutavasi in tutt’ altra cosa , che diritto non era , o 
dilatavasi in modo che arrivava a coprire con le sue ali 
<^i più disonesta rapina. Avevano i Re Francesi, come pri- 
vilegio , la deputazione dal Papa di custodire e tenere in 
guardia i Benefìzi vacanti. Ecco un diritto sorto su d’ un 
privilegio. Ma che? Filippo dalla custodia passava alla ra- 
pina : incamerava le cusIcHlitc sostanze : c se il Vescovo o 
il beneficiato, non per morte, ma per qualunque ragione 
di assenza, lasciava la chii^, egli armalo di quel diritto di 
guardia arraffava a man salva. I ministri lo stesso, c peggio. 

Il Vescovo di Laon di nome Gozonc, non so per quali 
colpe sospeso dal Papa daH'amministruzionc spirituale c tem- 
porale della sua chiesa , c ito in Roma , (icrchò citato a 
comparirvi, appena allontanato, eccoti dentro il Bello , di- 
chiara vuoto il Seggio , sè stesso custode , c come custode 
padrone di quanto trova. Bonifazio lo avvertiva , ma inva- 
no t Tieni per fermissimo che per rinlcrdetto dell’ammini- 
» strazionc , per sospensione ed anche scomunica del Vc- 
> scovo , non vaca punto una chiesa i (1). Filippo lo sa- 
li) Spisi Bonir ad Philip, ip. Rayo 1298. n. 24, 
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peva. Giovanni Cardinale di S. Cecilia aveva per suprema vo- 
lonlà destinali alcuni suoi bei>i in Francia a pie opere , e 
tra quc-ste alla fondazione di un Collegio di Clierici poveri 
in Parigi. Filippo c i suoi ministri corsero sopra a quo' be- 
ni, e, forse anche per cuslodirli, se li pigliarono. Bonifazio 
deputò Giovanni Gardintdc di S. Pietro c Marcellino, e l’Ar- 
civescovo di Narbona a fare eseguire la volontà del pio 
Cardinale, c salvare i rapiti beni (l). Ma nulla ottenne. 
Rolterlo Conte d’Arlois, uno dc’più addentro ne’ consigli del 
Bello, disse che una parte della città di Canibrai suggella 
nel temporale c spirituale al Vescovo , fosse cosa sua , c 
senza alcuna forma di giudizio, se ne impossessò nel 1209. 
Bonifazio lo ammoniva, c pregavalo, che almeno gli desse 
notizia delle ragioni che vantava (2). Neppur questo. Nello 
stesso anno, reietto Arcivescovo di Iloims Roberto di Corli- 
niaco , trovò che Filippo Icucva stese le mani su le sostanze 
della sua chiesa, per custodirle. Pregatolo, a cessare da 
quella custodia; il Bello non volle cessare. Bonifazio lo am- 
monì, gli scrisse, che, non più vedova la chiesa Rcracnse, 
non aveva più mestieri di custodi c tutori delle sue suslon- 
ze (3). Parlò ni morti ; i ministri regi vi avevano messa 
radice, e se ne impolpavano. Si levò allora- un grido por 
tutta la Francia di tulli i chcrici , che si tenevano come 
in man di Faraone ; e che imploravano soccorso dal R. 
Pontefice. Eran queste condizioni da starsene un Pontefice 
sommo, piangendo su quelle violenze e non altro? 

Ed eccoci finalmente alla dolorosa discordia col Bello. 
Erano sorte certe controversie tra l’ Arcivescovo di Narbona 
Egidio Ascelino ed il Visconte Almarico di questa città. 
Quegli diceva , avere l’ allo dominio su la città ; e perciò 
quanto il Visconte possedesse in questa e nel borgo, tenerlo 
come feudo della sede Narbonese ; questi negava, e voleva 

(1) B>xn. ib. 

(sj R«jn. i2»9. aa. 

(3) Rs}^n. 1299. a3. Episl. Bonlf. ad Philip. 


Digilized by Google 



LIBRO 0l'I>'TO 12:) 

essere vassallo del Re, ed a suo rincalzo aveva oltenulo dal 
Bello lettere, che rendevano autentiche le sue pretensioni, 
ma violavano quanto evasi innanzi convenuto tra i suoi an- 
tecessori c la chiesa di Narhona. Allo scorcio dellottobrc 
dell' anno 1290 l’Arcivescovo tenne un Concilio a Bóziers, 
cui intervennero il Vescovo di questa città , quelli di Nis- 
mcs, di Magtielone, di Ehm, di Pamiers, di Agda c di Lo- 
devy, c gli Abati di Grasse, di.S. Pons, di S. Guglielmo 
del Deserto, ed altri. (I) Si deliberò delle usurpazioni del 
Visconte, o fu fermato spedir lettera al Re ebe recasse le 
ragioni del Prelato narboncsc; c tra queste era il sagramento 
di ontaggio prestato dal padre del Visconte. Lamentavano 
per le regie lettere ottenute dal medesimo. (2) Il Vescovo 
di Bdzicrs ( era appunto quel Berengario compilatore del 
Sesto ) un Abate ed un canonico recavano al Bello queste 
lamentazioni. Se il Bello ebbe date lettere al Visconte, per 
cui lo sottrasse dalla dominazione del Vescovo, non era dif- 
ficile immaginare come accogliesse qucsti'lameoti. Perciò 
il Narboncsc si volse anche a Bonifazio. 

Venne in campo un'altra controversia, o meglio un altra 
impertinenza del Bello. Possedeva il Vescovo di Meguelone 
città, oggi distrutta, della Gallia Narboncsc, la contea Me- 
gualoncnse come feudo della Sedia Apostolica. Regnando 
il santo Re Luigi IX, i regi ministri incominciarono ad in- 
vadere le giurisdizioni del Vescovo, ed a fare che l’anzidetta 
contea venisse in balia del Re. Ma questi interrogatone Pa- 
pa Clemente IV , n’ ebbe una cosi ragionata risposta , con 
Ilei suffragio di documenti (3), che ritrasse i ministri dalla 
ingiusta intrapresa. Regnando il Bello , si obliarono i do- 
cumenti di Clemente, ed a causa Unita, senza giudizio , i 
suoi ministri spogliarono la sedia Apostolica della Contea 
Wegualoncnse. Si muoveva Bonifazio, e scriveva a Filippo 
teinperalissima epistola, la quale io reco Ira i documenti di 

(1) Coll. M». Coflcil. Tom. 11. p. USO. 

(2) Ih. 

(3) l.i'Sgcsi presso il ainaldi all'«imo 1300. a 30. 
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questo volume , perclit dulie scritture di questo Pontefice 
si possa trarre un giudizio più certo di quello che ne dettero 
altri su la famosa discordia (1). Dopo avere in questa ri- 
cordato dell'avo del Bello Luigi il Santo, sposlc le ragioni 
della Chiesa su la contea Mcgualoncnsc, o dcirArcivcscovo 
Narboiiensc , e lamentato come le chiese condotte a grande 
splendore da’suoi maggiori fossero da lui, e da’suoi ministri 
oppresse, condotte in servaggio, e conquassate, esce in que- 
ste parole e Tollerando tu , o figliuolo , queste cose nelle 
> chiese del tuo reame , hai ben donde temere , che Id- 
1 dio , Signor del giudizio , e Re de' Regi non ne tragga 
1 vendetta, e che il suo Vicario non romperà alla perfino 
» il silenzio , onde non gli si intuoni — Vattene, cane muto, 
» neppiir buono a latrare — 11 quale sebbene pazientemente 
} aspetta , a non chiudere la via alla misericordia , pure 
» una volta sì leverà a vendetta de’ tristi , e ad onore dei 
) buoni. Piaccia a Dio , che facessi senno , ponessi ad 
} esame le suggestioni che ti vengono come da mali ou- 
s geli, e non prestassi tonto facile ascolto ai malvagi con- 
» siglicri ; toccheresti con mano come questi , falsi profeti 
t con labbri melati ti fan vedere false e matte cose... Guar- 
» dati bene, che i consigli di costoro, i quali già ti han- 
I no accecato con le adulazioni, non ti precipitino a scia- 
t gurato fine > 

Lasciar più lungamente ondeggiare le briglie sul colio 
di Filippo era pel Papa un dar troppo alla prudenza, nulla 
aH'uHìcio di supremo guardiano e difensore delle ragioni 
della Chiesa: perciò Donifazio pensò strìngere più d’appresso 
il Bello con una legazione, sperando che le cose sposlc per 
lettere crescessero di forza in bocca di un Legato papale. 
E deputò Bernardo di Saissct Vescovo di Pamiers, il qua- 
le , come fu narrato , era stato Abate di S. Antonino , si- 
gnore di Pamiers , e reso il seggio vescovile , da badiale 
che era , egli fu il primo a sedervi. Ciò fu di mal' anime 


(I) VciU doc. K 
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portalo dal Bollo, il quale aveva trovato innanzi Bernardo 
assai duro nella difesa delle proprie ragioni di dominio su 
la ciltA, che egli voleva usurpargli. 

(1301) Bernardo spose al Re la sentenza del Papa : Fi- 
lippo non volle starvi ; od il Legato minacciò le consuete 
pene spirituali , c quelle che sempre ne conseguitavano in 
que’ tempi. Nulla ci Iran tramandato gli antichi di quello 
che si passasse tra il Legato ed il Re. Congetturarono, che 
egli si spingesse troppo oltre, intanto da rimproverare al Re 
la prigionia di Guido di Dampierre Conte di Fiandra , e 
della sua figlia Filippa , intimandogli la loro liberadono. 
Ma nissun fondamento alla congettura (1). Altri, che il Le- 
galo trascorresse troppo nelle minacce (3). Ma della impron- 
titudine del Legato non potevano recare testimonianza che 
Filippo e i suoi ministri: nè poi nel processo che fabbrica- 
rono addosso al medesimo, trovasi questo peccato di lesa Mae- 
stà. Vero è che gli adulatori che assiepavano il Bello, es- 
sendo di continuo in punto di fare il suo piacere a torto 
o a diritto, e vedendolo di pessimo animo portare la lega- 
zione del Vescovo di Pamiers , sfotlcrarono repentinamente 
contro di questo molle accuse, come colpevole di alto tra- 
dimento. Bisognava trovare i delitti. Filippo si volse ai suoi 
legisti, veramente onnipotenti. Costoro deputarono l’ Archi- 
diacono d’Auge ed il Vidame (3) (fAmiens a raccogliere 
per la Siniscalchia di Tolosa segrete notizie intorno al Le- 
galo (4). Ben ventiquattro testimoni, come vollero i legisti, 
furono rinvenuti , che ad una voce deposero selle capi di 
accusa , e tra questi: avere pubblicato come il Re S. Lui- 
gi vaticinasse, ^vere andare in perdizione il reame Fran- 
cese sotto il reggimento del Bello , e cadere in forestiera 


(1) Sismondi Histoire dea Francali. T. VI. |i. tS. 

(2) Sponda, ad an. 1301.— Pagi traviar. Gett. Bom. Fonti/. Sec. XIU. Tom. 
Ili, p. 333. 

(3) Il Vidame era in Francia al tempi di meuo colui che avera la ciulo- 
dia delle cose temporali del Veacovo, e l'obbligo di dilenderle. 

(1) Uisl. du Langucdoc. L. XXVIII, c. 63. p. 99. ap. Sùm. 



126 STORIA DI BONIFAZIO Vili 

balia; avere cospiralo col Conte di Foii (ricordi il lettore, 
che questo Conte è appunto quel capitale nemico di Bernar- 
do , con cui costui esercitò lunga guerra per le sue usur- 
pazioni ) contro il Re , e macchinato col medesimo di sot- 
trarre dallobbcdienza del Re la Contea di Tolosa, e di scon- 
ciare il matrimonio della regia fìgliuola col figlio del Con- 
te Filippo d’Artois , per comporlo con la fìgliuola del Re 
d'Aragona ; avere sparso , non essere la città di Pamiers 
nel compreso del reame di Francia, c perciò non soggetta 
a Filippo; aver dato al Re del falsatore di moneta , c del 
bastardo. Al solito seguivano le imputazioni di eresia , di 
bestemmie, di simonia (1). 

11 Legato seppe di queste inquisizioni clic si andavano 
facendo nella sua diocesi, ed a schivare la tempesta che si 
addensava, si poneva in sul muovere per Roma. Ma il Vi- 
dame d'Amiens la notte del 12 luglio cacciatosi nel palaz- 
zo vescovile, ne strappò fuori il Legato, cui intimò presen- 
tarsi a capo di un mese al regio cospetto , c mise i «noi 
domestici a crudeli torture, per cavar loro di bocca quello 
che più faceva di uopo a rovinare il loro signore. Miseranda 
vista faceva il Saissct affranto dallo infcrnùtà , fiacco per 
proceduta vecchiezza, trascinato dal mastro dei halestrieri , 
alla corte e sprofondato in oscura prigione. Pietro Flotte , 
uomo provato a ciò, compilò il processo. 

n Bello infuriò tutto ad udire le fcllonio che apponevano 
al Legato , o addi 24 maggio 1301 fatte raccogliere lo 
pruove, dichiarò vere le accuse. Volevano fare un processo 
giuridico; e perchè le coso a fermare contro il Legato ap- 
parissero santissime per ordine di mantenuta giustizia , ra- 
gunò a Senlis i maggiorenti del Regno , molti Dottori in 
legge , e Gherici, e tolto da essi il consiglio fece imprigio- 
nare il Legato papale, c compilare il processo contro di lui, 
per cui venne punito delle colpe fin con la degradazione, e 
lascialo in balia del Principe. All’ Arcivescovo Egidio di 

(t) Marlene Theiaurut Anccdotorum. T. I, p 1319. 1336,— Conlinuat Chr 
Naogii, 1301 p. 34. 
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Narboiia fu dato a cuslodire il prigioniero Vescovo (1). Tro- 
vo presso il Iliiialdi i capi di accusa contro il Legato , 
mandali al Papa da Filippo , non trovo il processo , onde 
furono queste provate vere. Peraltro leggo presso uno scrit- 
tore, che ebbe per le mani questo processo, non cattolico di 
credenza , ma veramente Glosofo, che quello fosse un mo- 
dello di pretta ingiustizia c violenza (2). Intanto lo Sponda- 
no, il Pagi iuniore, il Fleury se ne stanno a mani giunte 
accogliendo questa sentenza del giustissimo, c temperatissi- 
mo Filippo. E questi Francesi avevano agio, ed occhi a leg- 
gere quel processo, letto dall'anzidelto scrittore. Povera Sto- 
ria I E poi non erano questi delitti commessi dal Vescovo 
in quel giorno appunto in cui esercitò la legazione presso 
Filippo, erano ( se furon veri ) di tempo più remolo. Co- 
me quella subita inquisizione appunto nell'esercizio di un 
ufGcio, in cui Bernardo era a rispettarsi per qualunque di- 
ritto? Proprio in quei giorni seppero i delatori dei suoi fat- 
ti? e non era ad aspettarsi o che Bernardo compisse la le- 
gazione, o che se ne dismettesse, per non tradurre a giudi- 
zio la persona di ambasciadore, ossia la stessa persona del 
Principe che il deputava, cioè il Papa? ma vedremo appresso 
che al Bello bastavano gli spiriti a giudicare, ed a condan- 
nare anche i Pontefici. 

Mmleravano le cose del parlamento di Senlis Pietro Flotte, 
Guglielmo de Nogaret , e quelli altri due giuristi , che ho 
nominati innanzi , a farle procedere con apparente onestà 
c)i giustizia. Fu fermato spedirsi un messaggio al Papa, che 
gli rapportasse il couchiuso in queirasscmblea, umilmente 
sponendogli come sebbene fosse stato debito del Re Filippo 
dannar nel capo Bernardo di Soissct come convinto di so- 
lenni delitti, pure se n'era tenuto per seguitare le poste dei 
suoi maggiori stati tenerissimi conservatori delle ragioni del- 
la Chiesa, e massime della Romana loro madre: pregarlo, 

M) nisloir. da Diff«r. p. 634. 

(2) Guizoi, Coura d' Hlsloire dell CifiliiKioo cn Frante 45. Lcron. p. 588. 
cilil. de BruuII. 1839. 
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volesse privare il Vescovo fellone della dignità dell'Ordine, 
e di ogni chericalc privilegio , perchè da incorrigibile ri- 
baldo fosso punito. Ammaestrarono il messo di ogni risposta 
a dare a Bonifazio; perchè sapevano benìssimo le proposto; 
c lo deputarono a rapportare loro , non essendo convinto 
Bernardo , dove , c come rinnovare il giudizio del reo (1). 

Non so se a questo messaggio risapesse Bonifazio del suo 
IjOgato imprigionato, sentenzialo e dannalo, o per altra via. 
Stavascnc però paratissimo ad accogliere con prudente for- 
tezza d animo le imbasciate di Filippo dilBnicntc in quel con- 
cistoro di legulei, ed ecco quello che per private lettere gli 
fece assapcrc. Essere il divino e l’umaiio diritto guardiano 
della libertà dei cherici; impotenti i laici su di loro; i suoi 
antecessori averlo saputo, e mantenuto; dolergli ncU’animo, 
come da quel pio esempio si dilungasse tanto, quanto più 
Iddio ^ncficavalo nelle cose del regno, avendo risaputo del 
giudizio in che aveva tratto ai suo cospetto il venerabile 
suo fratello , Vescovo di Pamiers , della prigionìa del me- 
desimo in mano dcH’Arcivescovo Narbonese, sotto colore di 
guarentirne la persona: lasciasse venire a Boma l’imprigio- 
nato Legato, resti tuissegli tutto il patrimonio messo a seque- 
stro; sapcssesi ( ove non avesse scusa a portare ), aver da- 
to nelle pene bandite da Canoni contro a chi violentemen- 
te stende le mani su i oberici; questo medesimo avere scritto 
all Arcivescovo di Narlxma (2). Ciò privatamente. Alla pub- 
blica offesa arrecala alla dignità del Vescovo, e del Lega- 
to, pubblicamente accorreva colla Bolla: Saivalm- mundi, 
la quale mandò al Re in una lettera che comincia: TVupcr 
ex ralionabUibut cauti». Con quella sospese tutti i privi- 
legi c grazie concesse dalla R. Sede al Re Francese , la 
quale sospensione doveva durare fino a che ragunati in Con- 
cilio alla sua presenza i Prelati della Francia, si deliberas- 
se intorno alla medesima (3). E nello stesso di 5 dicembre 

(1) Hislor. dn. Differ. 630. 

(2) R»j. 28.— Hist. du Diff. p. 001 

(3) Raya. 32. 
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piiliblifò l'altra Ausctdla ( 1 ). 4 Piegasse l'ascolto ai coinan- 
ì danicnii di un padre ed agli insegnamenti di un maestro, 
% che tiene il luogo di colui che è solo maestro c signo- 
i re ; piegasse il cuore ad accogliere le ammonizioni dcl- 
t l’amorosissima Madre la Chiesa; c si ponesse in via di ri- 
) torno a Dio, da cui o per fralezza, o per depravali con- 
t sigli sapeva essersi allontanato. A lui le sue parole, a lui 
1 tutto l'amore suo paterno, a lui aperto il petto della soa- 
1 vissima Madre. Considerasse come per lo battesimo fosse 
j stalo messo dentro all'ovile del Signore, dato le spalle al 
} demonio , a combattere non solo la carne ed il sangue , 
1 ma anche le aeree potestà, ed i rettori delle tenebre del 
i presente secolo. Unica essere la cattolica Chiesa, perchè 
» unica sposa menò Cristo; unico il suo capo messo in Seg- 
1 gio da Dio a giudice dei vivi e de'morti ; quella bellis- 
p sima e senza macula , non patire nell' unico corpo mol- 
p titudine di capi. Sé , avvegnacchè indegno , essere da 
p Dio per ragione dell’ Apostolico ullicio levato sui Re e 
p sui Regni, deputato nel nome suo, e nella sua dottrina , 
p ad ischiuntarc, distruggere, dissipare, ricostruire c pianta- 
p re, c come pastore del gregge del Signore , a conforta- 
p re i fìacehi , risanare gl'infermi , a tornare in via i di- 
ci spersi, ed infondere nella piaghe dei feriti il mistico olio 
t 'C vino. Laonde non si lasciasse persuadere , non sovra- 
p stargli alcuno, non soggiacere al supremo Pastore della 
p Cliiesa: folle, e già sterminato daH'ovilc , chi così ostina- 
i lo sentisse.' A' tutti i Principi Cristiani intendere l’miimo 
p suo, più atlentiunente a lui, che gli era più innanzi nel 
p cuore, c più ricolmo di benefìzi. Perciò non poteva tra- 
p lasciare con silenzio quello che egli con offesa della di- 
p vina Maestà , e turhamento del suo cuore faceva , le 
p Chiese e i sagri mini.slri , con l’ opera de' suoi Baroni , 
p opprimendo ed afiliggcndo. Averlo già tratto con am- 
» monizioni a miglior partilo : piangergli l' anima per le 
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i fallite ammonizioni , e per quell'andare ognor più alla 
» dirotta nei falli, che parevano oramai tramutati in coslu- 
y> me t E toccandolo più sul vivo, usciva dai generali ( Es- 
» sere ben manifesto, la somma e principale potestà avere 
a il R, Pontelice intorno a qualunque maniera di dignità, 
a e benefie! vacanti o dentro o fuori la R. Curia: nissuna 
a averne il Re a conferirli senza papale autorità c consen- 
a so: essere prepotenza conferirli altrimenti; non possederli 
a chi cosi li ricevesse. Tuttavolta lui impaziente dell'altrui 
a diritto, alle papali provviste ostare, alle proprie solo dare 
3 il corso, facendosi ad un tempo giudice ed attore; e non 
a riconoscendo altro tribunale, che il proprio, a questo so- 
a Inmenle laici e cberici sospingere , ponendo in non ca- 
j le il papale; c stando in continuo rapinare dei beni ebe- 
a ricali , gittarc via dal collo ogni autorità, che. il giudi- 
a casse. Nissuna distinzione porre nella natura degli Ec- 
a clcsinstici beni, tutti tener come feudali; allogarsi nelle 
a chiese e nei monasteri come guardiano , e sotto questo 
a colore , incatenare le braccia ai Pastori , che esercitano 
a a loro tutela le armi dello spirito; le loro sentenze rivo- 
a care, c distruggere a proprio talento. Non avere per que- 
> sto più sembianza di chiosa quella di Lione, nè spcnm- 
1 za a risorgere, un tempo fiorentissima : tanto averla smiin- 
a ta ed oppressa; con quello, che esso e i suoi chiamavano 
a Regalie, di\orarsi le rendite delle chiese vacanti , e con 
» insolito giogo di servitù non solo ai cberici francesi, ma 
a anche agli stranieri, che capitavano in Francia, vietarsi 
a il portar fuori del reame alcun che dei beni loro mobili. 
a E tacendo della falsata moneta, c di altre civili oppres- 
a sioni , aver al tutto dischiattato dai suoi maggiori nella 
a virtii, la francese Chiesa avere in turpe servaggio con- 
a dotta, udirsene tutto di i lamenti: perciò alto aver levato 
a la vo.ee da venirne roco: i falli scoperti, ammonizioni mol- 
a tiplicate, per trarlo a pentimento; vano il gridare, fallite 
} le ammonizioni, tutto in peggio. Giustamente poter già 
a dare di piglio alle armi del gastigo : tuttavolta tenersi dal 
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> farlo, aspettare che rinsavisse. Ma non volere per Irop- 
) po dissimulare partecipare dei suoi falli, por cui raccolta 
i la sentenza dei Cardinali, aver fermato assembrare alle 
t caicnde di Novembre una Sinodo olla sua presenza, e 
» convocare tulli gli Arcivescovi, i Vescovi, gli Abati, i Dot- 
I tori in aml)o i diritti, tutti del suo Reame, perchè fosse 
1 gente a lui grata, ed accetta per deliberare dei rimedi 
t a tanto disordino. 0 di persona, o per messi intervenisse 
y alla Sinodo ; non volendo, pensasse, che di corto si an- 
y derebbe alia consecuzione del t'oncbiuso. Sterminasse dal- 
y la regia quella peste di consiglieri, nimicissimi della sua 
y salute, oncslatori di ogni sua mala opera , seminatori 
y di zizania, nutrìcatori di guerre, veri falsi profeti, che non 
y amaestrati da Dio, gfinfarcivano il capo di menzogne, e 
y di pazzie, i Conclnusc fìnaimcntc Bonifazio la papale 
Si-ritta con un'accesissima esortazione a soccorrere la Terra 
santa. Quella Bolla, sebbene indiritla a Filippo, fu da Bo- 
nifazio spi’dita a tutti i Prelati della Francia (1), perchè re- 
candosi a Roma per la Sinodo, sapessero in che stalo era- 
no le cose del Re, a meglio deliberare. Questa moltiplica- 
zione di esemplari ha fatto venire (ino a noi quella famosa 
scrittura , poiché questa capitò male nella ribalda abrasione 
ilelle Bolle e lettere Bonifaciane, dal registro Valicano che 
più pungevano Fdippo, da lui ollciiuta. Perciò le copie, che 
se n'ebbero non furono tulle ugualmente intere ; ed io ho 
tenuta innanzi quella pubblicata dal Rossi (2), che parmi 
meno scema di quella data in luce dal Rinaldi (3). 

Fu scritto in questa sentenza al Bello, con vigoria di mo- 
di, come conveniva, ma senza intemperanza, non trovando 
lanciata alcuna censura, non minacciato alcuno scioglimen- 
to di giuramento dei Francesi ad obbedirlo, non deposizio- 
ne di trono. Forse speranza di riuscir nell’intento non aveva 
Bonifazio, perchè chi tanto lungamente aveva intristito, non 

(I) Raj. 3Ì. 

('2] Vit. Bollir, cap 17. p IGT. 

(3) 0 SI. 
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rra a credere, che proceduto tanl’ollre ritraesse i passi dalia 
inala via. Ma non poteva ai tutto recarsi a credere , clic a 
tanta iniquità di fatti trascorresse Filippo, da non trovarne 
quasi la simile nei tempi nudati. Superbo era costui , niu 
idtro che falsi Profeti ( come li chiamò Bonifazio ) erano 
quei consiglieri, che con ogni più rollinata malizia si alio' 
garouo tra lui ed il Papa , stupravano la verità , pubbli- 
cavano menzogne, allumavano esiziali discordie. 

Ma innanzi che io venga a dire dogli cffclli prodotti in 
Francia dalla Bolla Ausculla, mi ò mestieri soffermarmi, c 
raddrizzare, o meglio collocare al posto loro i fatti da Ar- 
rigo Spondano, ed appresso dal Pagi minore, per mnoceiite 
fallo spostati ; conoscendo il lettore, che ove questi non si 
trovino nel naturale loro contatto, è sempre bastardo il giu- 
dizio clic se ne cava. Contano costoro (1) che Pietro Flot- 
te tutto cosa di Filippo, fosse spedito in Roma, per soste- 
nerlo, non prima della pubblicazione della Bolla AmcuUa, 
ina bensi dopo la legazione , che seguì, dcH’Àrcidiacono di 
iNnrbona , recntorc di solemii censure , non obbedendo il 
Bello. Essi, o meglio lo Spondano, cade a piò pari poco ap- 
presso nella contradizionc, affermando, il Flotte avere fal- 
sata la Bolla Ausculta, anzi sostituita a questa certa lettc- 
ruceia tutta veleno di Bonibuio al Bello, c perciò trovarsi 
in Roma noll’anno 1301 in cui fu scritta, c spedila la Bul- 
la. Come i>oi introduce in Ruma il Flotte messaggio di Fi- 
lippo dopo la legazione minacciosa del Narboncsc avvenu- 
ta nell' anno appresso ? Adunque il Flotte falsatore della 
Bolla era in Roma quando fu scritta , non avendo potuto 
adulterarla, poiché era già divulgata in Francia. Perciò pos- 
siamo con buon fondamento di verità affermare , che quel 
messaggio spedito al Papa da Filippo c dal Parlamento di 
Senlis sia appunto Pietro Flotte : c per appresenlarsi ad un 
Papa , e Papa Bonifazio, dopo rimprigionamculo di un Le- 
galo, non vi voleva una fronte meno provata di quella del 

li) rijiuad. J30J. n. 7.— Fasi. Brev. RR rr. Bomf. VUI. n. 33. 
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FloUe. Cliiainalo da Natalo Alessandro; diubolicum, vaeeuli- 
cnlem corpore, eaccum mente, acelomm, fellitum, haereli- 
etun, discordiae Regem inler et Ecclesiam li. mvetdorem. 
Giudichi del Principe il lettore da questa razza di amlmscia- 
dori! Ora Flotte essendo in Roma, spedito, come ò detto, a 
purgare Filippo della violenza contro il Legalo , con tale 
un’audacia sì mise a difendere, ed onestare ogni mala azio- 
ne del suo Prìncipe, che non avrehhe avuta la sìmile l'ìn- 
nocentissimo degli uomini a |>ctto del più furioso tiranno. 
Bonifazio si tenne solo al minacciare il Bello di ferirlo col- 
la spada delle spirituali censure : cui lo sfrontato Legalo 
avventò questa plebea sentenza; < La tua spada ò verbale; 
i ma reale , e di buona tempera ò quella del mio sigiio- 
I re » (1). Accennando fin da quel tempo, come quella con- 
troversia dì diritti doveva finirsi in Anagnì per manesca 
sentenza di scherani. Pensi chi mi legge se la im|>ertinen- 
za del Flotte commovessero a sdegno l’animo di Bonifazio; 
c il non sentirne sarebbe stato colpa in un Pontefice. E 
procedendo alle frodi il Flotte , forse a prevenire la Bolla 
Autndta, coniò certa Ictteruccia di asprissinw sappre, in- 
diritla a Filippo , cui pose in fronte il nomo di Bonifazio 
che la scriveva, la quale pubblicò lo Spondano loglìandola 
dal ms. Vittorino, c Bonifazio , servo de'scrvi di Dìo a Fi- 
J lippo Re dei Francesi. Fatti a temere Dio , c ad osser- 
s varne i comandamenti. Vogliamo, che sappi, che ti stia- 
) mo sopra , c nelle temporali c spirituali cose. Non è 
» tuo negozio il ranfcrìre benefici e prebende. E se ne 
s hai in custodia qualcuno vacante, le ritratte rendite tie- 
s ni per chi succede. E se ne hai conferito alcuno , già 

> sentenziammo nullo il fatto da te, e come già rivocato. 

> E come eretici teniamo chi altrimenti si pensa > A sce- 
mare la colpa del Bollo, pensano alcuni che per questi in- 
ganni dei suoi ministri egli trascorresse tonto i confini della 
riverenza verso il Pontefice. Ma Filippo non era gonzo; nf- 

(I) S|Kiiid. n 7. 
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fermo che BioUa cagione della discordia fossero gli scanda- 
losi ministri , come il Flotte: ma clic poi si lasciasse dav- 
vero incavezzare, e condurre da costoro, non affermerò mai. 
Filippo conosceva troppo bene la virile voce di llonifazio, 
con cui l'ammoniva nelle sue epistole, da recarsi a crede- 
re che fosse cosa sua questa Ictteruccia a singulti, c scema 
di nervi. Era lo schiattire di lasciva bestiola a fronte di quei 
generosi ruggiti che suonano nei Registri delle papali let- 
tere. Ma sebbene scovertissima la frode, pure non tornava 
al tutto inutile. Queste scritturclle velenose, in cui si ritrae- 
va Bonifazio come uomo rapitor di corone, e turbatore di 
quiete, si lasciavano correre pel popolo, il quale corrivo 
alle credenze, ed incapace di critica, sinistramente senten- 
ziava, e fermava quella terribile cosa , che chiamano opi- 
nione pubblica, da cui gli scrittori coevi, un pò magagnati 
che erano, o per conforto di setta, o per particolari ama- 
rezze, non potevano sottrarsi. Perciò la Bolla Au$culta era 
preceduta e seguita da una mala fama, che Bonifazio far- 
neticando per ambizione, voleva scavalcar Filippo, o farsi 
Re di Francia. 

La recava in Francia Jacopo de Normans Arcidiacono 
di Narbona , notaio e Legato Papale , provatissimo uomo ; 
e vi tornava il Flotte rccatore di quciranzidetta letterina, n 
seminatore di male voci intorno alla mente di Bonihuio. Il 
Narbonese era deputato a far seguire col vivo della voce 
ciò che nella Bolla era espresso (1); nò so donde aljbia ap- 
preso Arrigo Spondano che colui avesse tacito comandamen- 
to dal Papa di dichiarare sciolti i Francesi del giuramento 
di fedeltà a Filippo , c devoluto il reame alla R. Sede, se 
al Bello non entrasse bene nel capo quella Bolla. Erano 
forse le voci del Flotte. Adnmpie il Legato si apprcscntò a 
Filippo sponendo ciò che recava la Bolla, la quale a questi 
capi riducevasi. Essere il Papa superiore ni Principi ; e so 
dello spirituale dominio parli Bonifazio è chiaro da quello 
che seguita , non essendo verbo di negozi temporali , ma 

(t) Ib. n. 7. 
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solo degli spirituali, salvo queU'acccnnarc aH’aduIlcrlo della 
pubblica monda , ed nUopprossionc dei poveri sudditi (I). 
Non potere il Ile senza licenza della R. Sedo prendere le 
rendite delle Cbicso vacanti e conferirne i Benefici (2). 
Non dover tenere come feudali i beni delle Chiese, c per- 
ciò non potere por ragione di feudo tirare i chcrici al suo 
tribunale (3). Non dovere immodcratamentc , ma con mo- 
derazione usare del diritto di Regalia sui censi dello chio- 
se Vficanti (4). Non guardando a che siano venuto le ra- 
gioni, delle chiese a petto delle civili nei tempi posteriori, 
tali erano al cominciare del XIV secolo, quali voleva man- 
tenerle Bonifazio , c quali erano riconosciute dalla stessa 
Francia (!>). Ma Filippo c i suoi ministri, ed anche Bossu- 
et (fi), non volevano leggere nella Bolla, ma noiranimo del 
Papa lo sue opinioni , c maliziosamente trovarono in quei 
divieti un matto sforzo di Bonifazio a volersi far vassallo il 
Re di Francia. 

(1) Atquò uli di mufafione momtae , aiiit^e gratitninihui , et injvrioti$ 
procetaihui , per ae tuo» magni» oc parvi» regni eju»dem incoli» iiro^o- 
ti» , ac habili» cantra eoi, qua» proc»»»u tempori» ejpHcari poUruntf lorea» 
mu» . . • . 

(2) Quod in Eccle»ia»tin» dignÌ(atÌhu»..Benelieii»..vacantibu» in curia, rei 
extra. .E, Pontifex ttimmam, et potiarem obtineat poteatatem : ad fe (amen 
hujuamodi eccle»iarum dign%taium.*.h»n»ficiorum eoHalio^ non poteat quomo^ 
dolibet peritnere, nec perfmeni : nec per tuam collationem^ in tptit, ««2 eo- 
rum aliquOf poteat aìieui ju» aequirit aine auetoritate conaenau Ap. Sedia. 

(3) Prelato» tneuper, et alia» errfeeiajdVai per»ona»....etiam etiper pereo- 
na/i6u« ac(ioni^« , juribu» , et immobilibu» boni» , qvae a t» non Irnenlur 
in /eudum ad tuum jWictum pro(raAù, et coareia» .... iicel in derieoe et 
peraona» eerleaiaatica» nulla sii iatWs attributo potestà», 

(4) f'acanttum eliam Ae^ni Eeeleaiarum redditu » , et provenfus , quo» tu 
et (ut appellati» Regalia per tibuaumf Iw ae ipii lui non moderate percipilis, 
»ed immoilerate coneumiti», 

(3) Vada il IcUore a consultare tra gli Italiani il Bianchi, della Polcaii, a 
della polizia della Chiesa, lib. VI. g. VI. Tom. 11. e Ira Francesi Antonio 
Charles, de la Poissance de l'Eglise Chip. XlU. 

(6} Tom. 1. par. 2. lib. 7. cap. 24. Qua» »i ra/uùienr, rei de Regni regi’ 
mine Aomanus Pontifex Aomae, re^e sire abaente, aive praeaente^ decernerei, 
nempe re«7naret Pontifex: ipa» Rex nudum nomen regi» obtineret. Or chi cre- 
derebbe che in Bossuet dalla Bolla Àuaeulta abbia potato tirare questa conse- 
guenza ? ed a qual principio la rappiccat 
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Per la qual cosa, come il Narlmnese, sposta la sua lega- 
zione , eltbe Iella la papale Bolla, Filippo c'suoi cortigiani 
lrns<*rolnti dello smisurato richiedere di Bonifazio , dettero 
in dietro, mostrandosi altamente lurluili; ed appiccatosi una 
ndidntricc de li Iterazione , si venne in sul raccorrc a parla- 
mento i maggiorenti del Reame, gli Abati c le compagnie 
religiose, c chcricali. intanto non comportando il Bello nep- 
ptir la vista di quella Bolla, alla presenza di tulli i nobili 
che trovnnsi in Parigi , neirundecimo dì di febbraio fecela 
abbruciare, c poi a suon di tromba fece bandir per un aral- 
do per tutta la città quella solenne arsione. Fu il Ginte 
d' Arras clic strappatala di man del Legalo la bruciò. Due 
pubbliche arsioni di papali Bolle trovo nelle storie: questa 
falla per un Re, quella falla da un frate, dico da Fra Martino 
Lutero a Wurtemberg. Ognun conosce dalla sngrilega in- 
solenza del frate cosa avvenisse ; immagini il lettore da 
quella del Bello che seguitasse nelle opinioni del popolo , 
c della cbcrcsia francese (1). Fu bandito il Legalo, c con 
esso lascialo andare l’ altro Legalo Vescovo di Pamiers ; c 
messe guardie ni confini, il Bello proibì ad ogni cherico gal- 
licano di andare a Roma, c di estrarre oro dal regno. 

Tutti i chiamati al memorando parlamento si trovarono 
assembrati nella grande Chiesa di nostra Donna a Parigi 
nel decimo dì di aprile. Presiedeva il Re, sorgcvagli appres- 
so Pietro Flotte , che per lui ragionò in questa sentenza. 
( Mi ò recalo dall’ Arcidiacono Narlmnese certa lettera 
* del Papa , che mi annunzia dovere io soggiacergli nel 
j temporale reggimento di questo Reame da lui , c npn 
j da Dio solo , come è stalo sempre credulo essermi venu- 
j la la corona. Con la sentenza i falli: chiamare a concilio 
i in Roma i Prelati , ed i Dottori in legge dal Reame, ad 
> ammendare gli abusi da me e dai mici ministri introdol- 
I ti, a riparare i danni da noi arrecali ai Vescovi , ed ai 
s maggiorenti laici e chcrici. Ed ecco bel destro a priva- 
1 re la F rancia della sapienza, e del consiglio di tanti Pre- 

(1} nist du dinor. p. 68. 6U. 
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» Iati, con cui si regge, ad impoverirla delle sue riccliez- 
j ze , o darle il Iracollo. Opprimere il Papa la Gallicana 
j Chiesa con quel conferirne i benelicì a suo talento , co- 
» landò in mani forestieri le sue suslanze; perciò deserti gli 

> altari, languenti i poveri, i pii oblatori falliti nella loro 
» volontà, il reame impoverito, le pietose niunifìcenze sceme 

> alla giornata. Intanto di sussidi a pagarsi gravatissimc 
» le chiese : i Metropolitani sui suffraganei , i Vescovi sui 
» clierici avere accorciato nelle mani il potere; tutto adu- 

> narsi nella Romana curia, c coi negozi la pecunia. Abu- 

> si essere, proceduti tanto sotto il pontificato di Bonifazio, 
» e procedenti, che impossibile era il comportarli. E corno 
j signore, e come amico loro pregarli lo soccorressero ncl- 
» la tutela della lilicrtà del reame , c della loro Chiesa. 

> Avere già rimcilinlo a qualche fallo dei suoi ministri con- 
» tro le ragioni ilella Chiesa, anche prima dcH’avvento del 
» papale Legato; ora non volerlo , perché il rimedio non 
s paresse consiglio di uomo intimorito dalle Romane mi- 
» nacce. Lui paratissimo a far gitto di ogni avere , della 
t persona e de’figliuoli pel comun bene: rispondessero con 
» aperta sentenza ai pro|>osti articoli. 

Ritrattisi i Baroni ed i Siedaci dei Comuni a deliberare, 
tosto tornarono al Re colla profferta di tutti loro stessi, umi- 
lissimi servitori suoi, a tener fronte con lui al cupido Pon- 
tefice. Più lunghe furono le deliberazioni dei Prelati. Ave- 
vano un brutto laccio alla gola , nò sapevano onde stri- 
garsene. Lbbidirc al Re era un ril)cllare al Papa ; e non 
facendo il piacere del Principe era un accendere un furioso 
incendio, per cui avrebbe potuto lungamente piangere la lo- 
ro chiesa Gallicana. Se ne ondarono al Re non con prof- 
ferte, ma con consigli od ammonizioni, rappresentando come 
il Papa non pensasse ad oircndcrc la liliertà del reame, e 
la dignità del Principe ; c come non era porre in pericolo 
la necessaria loro unione alla R. Chiesa. Ma il Bello c con 


Ini tulli i Baroni, non volevano udir più prediche, cd ap- 
puntarono al petto di quei Prelati un solenne coniundamenlo: 
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Venissero allaperlo: e dii contrario sentiva, sarebbe tenuto 
per nemico del Re e del reame. Allora i Prelati conoscendo 
die avevano a fare con Filippo, e col gregge già asservito 
dei Baroni, si lasciarono tror di bocca, che lutti, o per ragioni 
dei feudi che tenevano, o per la fedeltà cui sono obbligati 
anche i cherici verso il Principe , avrcbliero di consigli c 
di ogni altro aiuto soccorso il Re a difenderlo nella perso- 
na , e nella dignità sua , e nella libertà del reame ; ma 
che permettesse loro di andare a Roma, per non fallire alla 
obbedienza verso il Papa , che ve li chiamava. Un turclie- 
sco divieto a qiiellandata, fu la risposta. Questa era la li- 
liertà della Chiesa Gallicana, per cui Filippo voleva porre 
e roba , e vita , e figli , e moglie e che so io. 

Il condiiuso neirassemblca di nostra Donna rapportarono 
a Bonifazio i Baroni laici per lettere, che indirizzarono al 
collegio dei Cardinali ; i cherici proprio al Pupa. Quelli 
scrissero in favdia francese ; e nota il Fleurj , die ciò 
fecero per mostrare anche con le parole che essi pensavano 
alla francese. E non avverte male costui. Questi non fecero 
che ripetere il detto neirassemblea dal Re ; solo notavano 
di più , che le sentenze del Papa erano opinioni disperate 
da rampollare solo ai tempi dell'Anticristo; c che lasciasse* 
ro star Filippo, onde in pace potesse andare a guerrt'ggia- 
re gli Infedeli in Terra santa. Trentuno Signori, ed i pri- 
mi del reame segnarono del loro nome la lettera. I Prelati 
anche maravigliando della novità della sentenza di Bonifa- 
zio di sovrastare al Re nel temporale, si davano a pregare 
lagrimando il Papa, che li sciogliesse dall’obbligo dell'andata 
a Roma, rappresentandogli che ci era poco a fare con Fi- 
lippo e i suoi con lo censuro; perdevano di tempera. Queste 
lettere, che abbastanza dicevano della scovenevole iiaccliczza 
dogli animi chericali, furono recate al Papa da tre Vescovi 
di Noyon, di Costanza, e di Berrj (I). Uno ne spediva Fi- 
lippo, ed era quello di Aiuerre, a fare che sospendesse, o 

^1] lordtD. MS Vtl. n ISSO 
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mandasse ad allro tempo la ragunata del Concilio (1). Ciò, 
clic pur conta lo Spondano, sebbene malamente citi il mo- 
naco continuatore del Nangio pubblicalo dal d’Achcry (2), 
chiaro ci addimostra , che qucirallra letterina , che porta 
in fronte il nome di Filippo a Douifazio , in cui quel Re 
scende alle più pleliee contumelie contro il Papa, sia pure 
fattura di Flotte , veramente invasalo dal demonio. Se l’ab- 
bia il lettore a piò di pagina, non volendola lordare con 
cosa che tanto olfende la dignità della Storia (3). 

Furono in pieno concistoro accolti i messi francesi reca- 
lori delle anzidelle lettere. Levossi il Cardinale di Porto Fra 
Giovanni Minio de Murro dei Frati Minori, ed alla presen- 
za del Papa e di tutti i Cardinali ragionò, pigfiando le mor- 
se dalle parole di Geremia (4) — Ecco che io ti ho stabilito 
sui popoli, e sui regni — e A Pietro, ed ai suoi successori 
» lienissimo addirsi quello che del Profeta fu rivelato da Dio, 
» averlo cioò levato su lutti , a distruggere , ed edificare , 
» come a colui che ò deputato alla depressione dei tristi , 

> ed all'innalzamento dei buoni. Essersi messo tra il Papa 
» con tutta la R. Chiesa , ed il Re Francese coi suoi iiii- 
» nistri una discordia, che pure da ben lievi e piccole ca- 

> gioni fu partorita. Ma se lievi le cagioni dcH'inaspri mento 
i degli animi , gravissime quelle che ai rimedi il papale 
t animo commossero. Un lungo c grave lamentare essersi 
» fallo appresso il Ponlclìce del poco ordinalo andare delle 
} cose nel reame francese , c della opprcssii libertà delle 


(t) Ib. Jies Spiscopum Artiiiodoreiwm mitiit romani ui iutpénJe* 

ret tugue ad tempuf magi$ po«l«o opporfimniii. Btyo. 1303. 11. 

(3) Spicil. Tom. IL 

(3) PKUippm4 Dti pralM Francormn Bonifacio gerenti iepro lumino ì*ua- 
fi/lr», talulim motltcam i#u nuUam. Sciai tua maxima f»tìiita$y in tempora- 
liòui noi olìcui non tubeue. Beclesianm ae praebendarum vacanlium colla- 
tionem ad noi jure Begio pertinero , fructue earum noitros facete • coUatto- 
nei a nobie factat , el faciendae foro validas in praeteritum et fniurum , et 
earum po$M*»$ort$ contro omnei tiirilitir noi tutti : sccu» audm creJentes , 
fatuos et dtmente^ repulamut Datum Paiiitii, etc Vedi Pigi lUcvi. R Pon- 
tir 73. p. 359. ì. ambe riportata ocll'lli&t. do DitTei. 

(V rap 1. 
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1 cliiosc. I’(!rciò una privata IcUora essersi eoinpilala cui 

> consenso del Papa, o dei Cardinali, non è a dir quanto 
j letta, ponderala, e ricerca in pieno Concistoro, tutta ca- 
t rilà c dolcezza, rccatricc al Re di calde ammonizioni. 
ji .\ndare alcuni airermando contenersi in quella la scnlen- 

> za , elle il Re debba riconoscere dalla Chiesa il reame 

> che tiene, mentre di questo non Tu sillaba nò in quella 
t lettera , nò sullo labbra del Papa c dei Cardinali. Non 
) sapere donde fosse scappala ceri' altra lettera spedita al 

> Re; sapersi per fermo che fosse cosa nò del Papa nò dei 
j) Cardinali. Onesto c Cattolico Principe esser Filippo , ma 
» a temersi che non gli fossero attorno perniciosi consiglie- 
» ri. Perebò di tanto mal'animo portasse il Re quella cbia- 
j mata di francesi Prelati in Roma a trattar di negozi 
i gravissimi ? Non essere quella diiamata di stranieri , di 
« emuli, di nomici, ma di familiari e domestici , certo tc- 
z nerissimi dell’ onor suo , e di lutto il reame. In Roma 
I alla perfine chiamarsi, non agli estremi confini della ler- 
1 ra , non eternamente a dimorarvi , ma ad andarsene a 
1 negozio concbiuso. Pcrdiò tanto malamente portare il 

V voluto dalla Chiesa intorno olla collazione delle preben- 
» do? ammettersi in questa il diritto di padronato, c la pro- 
li sentaziono, ma il conferirle ed il goderle non essere cosa 

V da laico senza depulcizionc papale. Porre innanzi Filippo 
j la prescrizione; ma questa non essere, nò dimostrare pos- 
I sesso, avendo egli chiesto al Papa per privilegio ciò, dm 
« ora diceva prescritto; chi possiede non chiedere. L'avere 
j pienezza di jiotesià il Pontefice , IramandaLigli da Cri- 
» sto, essere una verità da contestarsi anche col sangue; e 
) per quella non solo assorgere giudice delle spirituali c-o- 
) se, ma anche dello temporali, uve in queste entrasse la 
» ragione del peccato. Tenessero in mano i Principi libc- 
» ramento le briglie del temporale reggimento; non lemes- 
» sero del Papa , che in questo non inìschiavasi , essendo 
il tutta cosa loro ; ma pensassero , che li sovrastava , c li 
s giudicava , peccando essi di spirituale peccato j Entrava 
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poi a ragionare lo stesso Bonifazio con una diceria , nel- 
la quale usci con (unta dolcezza dì modi, rigor di ragioni, 
c temperanza di spiriti, che è proprio una maraviglia, po- 
nendo mento cui rappresentassero i Legati, c perchè venis- 
sero. Commemorò dapprima quel beato vincolo, per cui la 
Francia poteva dirsi veramente disposata alla Romana Chie- 
sa nel battesimo di Clodovco , e come nella osservanza di 
quelle sponsalizic, al detto di S. Remigio, stesse la prospe- 
rità tutta del reame o del Re. Ciò avere lui , stando Le- 
gato in Francia, richiamato all’animo di Filippo, che con 
riverenza c gratitudine accolse il richiamo. Questa solemie 
congiunzione avere con pessimo talento tentato rompere lo 
scellerato Pietro Flotte c suoi satelliti i Conti di Arras , e 
di S. Paolo al primo entrare che fecero nei regi consìgli , 
sospingendo cos'i Filippo ad ogni più disperato partito. 
Mentre ancora le papali lettere a Filippo si consideravano 
maturamente da tutto il collegio dei Cardinali , averne 
fabbricate altre il Flotte, e con quelle essere uscito innanzi 
al Re, nel capo del quale aveva fitto, volersi dal Papa, che 
egli si tenesse per papale vassallo. E proseguiva con acce- 
sissimi spiriti ; avere bene quarant' anni spesi nella notizia 
del Diritto, c sapersi, due potestà essere state da Dio stabi- 
lite sulla terra ; perciò chi mai si darebbe a credere aver 
lui tanto scema ed inferma la mente , da adunare in se 
stesso Pontefice sommo unica potestà? Nò per fermo, non 
aver tanta libidine d’imperio, da rubarne alcun che ai Prin- 
cipi. Ma al contrario non era dagli stessi Principi a negar- 
si , a lui essere soggetti per ragion del peccato. E toccan- 
do delle collazioni dei benefici , avere le mille volte affer- 
mato ai messi del Re essere suo desiderio, ebe per lo spi- 
ritual suo bene facesse lecitamente , ciò che illecitamente 
faceva, paratissimo a gratificarlo di qualunque grazia, vic- 
t;mdo i Canoni potersi conferir benefici da uomo laico, co- 
me se fosse di spirituale potere investito. Aver concesso 
al Re, poter conferire un sul canonicato in ciascuna Chie- 
sa del rcumo , a lui il disporre di tutte le prebende della 
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chiesa di Parigi , purché queste venissero eouferile ai Dot- 
tori in Divinità, e nel Diritto, o ad altri chiari per sapien- 
za. Se poi egli Pontefice, come dicevano, avesse fallito in 
qualche collazione, non isfuggire rammenda, stando al giu- 
dizio dei Cardinali. Anzi, che più? profferirsi al giudizio di 
chi destinasse il Re, ove fossero dabbene uomini , come, 
piacendo al Re, il Duca di Borgogna , o il Conte di Bret- 
tagna , e a rivocare qualunque suo atto, che questi stimas- 
sero essere di nocumento al Re ed al reame. Niente più 
desiderare, che starsene in pace ed in amicizia col Re, co- 
me sempre era stato affezionato alla Francia, intanto che 
egli era tenuto più per Franzesc che per Italiano. Ma che 
se poi Filippo non si ritraesse dal punto in che crasi mes- 
so, e non lasciasse venire i Prelati, essere debito suo il non 
lasciare la cosa impunita. L'appello al Concilio dei Fran- 
cesi Vescovi non rivocare , ma confermare : male ai rilut- 
tanti alla voce del Pontefice: e non avendo agio di viatico, 
obbligarli anche a pedestre cammino (1). 

Ciò che il Portnense ed il Papa esposero in pieno eonci- 
sloro, fu confidato alle lettere da recarsi in Francia dai Ve- 
scovi Legati. 1 Cardinali risposero ai maggiorenti laieì, il 
Papa ai Vescovi (2). Vero è che se dalia Bolla Atuculla il 
Re cd i suoi appresero la smisurata ambizione di Bonifa- 
zio di voler comandare anche nei laicale alla Francia, quel- 
li discorsi, e quelle epistole che recavano il contrario, a- 
vrebbero dovuto togliere loro dall'animo ogni sospetto. Ma 
essi lo ribadirono. Argomento certissimo, che sinfingevono, 
e che di quelle sonore lamentare essi si coprivano , per fa- 
re a loro talento in cose che toccavano la pura autorità 
spirituale del Pontefice. E qui è mestieri che io chiarisca 
il lettore di qualche cosa necessaria a sapersi, perchè gli alti 
del Papa che seguirono non sembrino in con tradizione con 
gli antecedenti, massime quando in piena Sinodo, ed in al- 


{1} MS. Vittorino ap Sp*md. fui. 82 8i. 
(2) llìht du Diff p 65. 
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Ira bolla udrA parlarsi di doppia potestà papale , c di sog- 
gezione di Principi. 

Aflennava Uonifazio , e con lui i Cardinali , non arer 
che fare nelle cose laicali del reame Francese , bensì so- 
vrastare al Re per ragion del peccalo. Io non voglio intro- 
durmi nell'accesissima questione , che appiccarono i papali 
ed i regi: e perchè altri tempi volgono ai di nostri, e per- 
chè non trovo che agli storici sia riserbata palma di mar- 
tirio per difendere le verità antiche, se pure la verità possa 
invecchiare. Ma debbo, e voglio spiegar le parole, perchè 
i lettori sappiano di che tratlavasi tra il Bello e Bonifazio, 
e ciò brievemeute, c con semplicità di modi , perchè tutti 
m'intendano. Era comune sentenza ai tempi di Bonifazio , 
anche oggi credesi , che ogni fede! Cristiano fosse sugget- 
to nelle cose dello spirito al Vicario di Cristo : Principe o 
plebeo, se aveva voglia di essere Cattolico, doveva starsene 
così suggello. Ma da che questo era vero, non seguiva, che 
il Principe , o il padre di famiglia dovesse lasciar fare al 
Papa negli afiàri del reame , o della casa ; nè i Papi ne 
avrebbero avuto il desiderio, e l'agio a contentarlo; segui- 
va bensì, che quando si allontanavano dalla legge evange- 
lica, subivano il giudizio, le ammonizioni, e punizioni del 
Papa, e se le portavano in pace. Perciò la creduta autori- 
tà papale , e la umana peccabilità era il fondamento della 
verità del come il Papa sovrastasse a tutti; i quali, ripeto , 
volevano essere Cattolici. E poiché il dogma è immutabi- 
le, e questa maledetta peccabilità, non può lasciarci su que- 
sta terra , conseguitava , che quella supremezia fosse stata 
perpetua, ed immutabile. Da ciò è manifesto, che siccome 
non tutti i peccati, o violazioni della legge Evangelica sia- 
no mentali, ma anche materiali, il Papa che giudicavali , 
indirettamente toccava l'oggetto in cui era il disordine dei 
peccatore. Così a mò d'esempio ad un predone non diceva 
solo — Tu hai fatta pessima opera predando — Ma aggiunge- 
va — Restituisci la preda — Così di corto giudicava il peccato, 
c di rimbalzo l' obbieUo del peccato. Per la qu.alcosa un 
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Principi'' ( in quei lempi ) volendo essere cattolico, non so- 
lamente soggiaceva al Papa nelle cose puramente dello spi- 
rilo, ma anche in quelle materiali, potendo essere questo 
obbielto del suo peccato. Perciò se ponevasi, a mò di esem- 
pio, come Filippo, a falsare la pubblica pecunia, se succia- 
va il sangue dei soggetti, c se imprendeva guerra ingiusta, 
non doveva impennare alla voce del Papa, che gli diceva 
dapprima, e di corto — Tu male operi, e torna al bene, 
perchè sei falsario, ingiusto— E poi di rimbalzo — Ritira dalle 
mani dei sudditi quella adulterata moneta, restituisci l’altrui, 
non far gitto del sangue dei popoli, che non è tuo — Ed ceco 
come sui Re ed regni non solo diretta, ma anche indiretta 
supremazia esercitava il Pontefice. Tutti i cattolici nei tempi 
Rissi pensavano così ; c siccome dagl’ individui la specie , 
dalle specie il genere si forma, dalla sentenza concorde di 
tutti gl'individui si formò una sentenza generica, che fu il 
Diritto pubblico, per cui il Papa non solo giudicava i Prin- 
cipi nel temporale per ragione del peccato , ma giudicavali 
anche perchè chiamato come qualunque civile maestrato. Chi 
non voleva ( in quei tempi ) portare in pace questo sinda- 
cato , d'uno scrollo giltava via anche il giogo evangelico. 
Laonde chi voleva essere cattolico , e non voleva nell'anzi- 
detta larghezza portare la dominazione papale, era in aper- 
ta contradizionc con se stesso; c faceva un doppio peccato, 
l'uno contro la Fede, l’altro contro la ragione. Cosi il Bello, 
che si voleva tenere al |x>stutto per Cristianissimo, era men 
che Cristiano e ragionevole, non volendo saper di Papa. Al 
contrario ( vaglia ad argomento di chiarezza ) Arrigo Vili 
in Inghilterra peccò solo contro la Fede , e non contro la 
ragione ; poiché mutati i principi , ebbe agio a mutare le 
conseguenze, dicendo — lo sono il Papa ( c fu il principio) — 
Ciò che più mi agrada fare, bene starà — (e fu la conseguenza). 
Tra il principio creduto, c rintolleranza delle conseguenze 
si dibattettero sempre gli uomini, e con trista vicenda, ora 
fallendo a queste, ora a quello. Fino al secolo XVI fu fatto 
fallo alle conseguenze, e si tradirono i principi, c si confes- 
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sarono; p furono lo anomalio, ossia ingiurio nirumana ra- 
giono, 0 porchè in fallo <li religione, infoilo di eresia. Nel 
seeolo XVI quando predicò la riforma Fra Martino, sinnoa 
la ragione di quegli urli, si rovesciarono i principi, furono 
logiche le conseguenze, c furono lo eresie prclle, ma non 
colpevoli di Iradita ragione. A quali di queste due vicende 
ci troviamo oggi non voglio diro, imporoccliè lo slorico conia 
dei falli passati non dei presenti. Compatiscano i dotti dav- 
vero a questa semplicità di sposizionc di ragioni , pensan- 
do non essere un dollorc in Legge chi scrive , c che tali 
non saranno molli di coloro che leggeranno queste pa- 
gine. 

Ciò basta per giltar tanto o quanto un pò di luce siil- 
rohbietlo della controversia tra il Bello, c Bonifazio. Mn-non 
voglio lasciare d'un canto quei Prelati del parlamento <li 
Senlis, che furono cosi cagionevoli, da arrendersi vinti a 
Filippo: è mestieri che vengano anche essi airaperlo , a 
farsi vedere bene nella stessa controversia a fronte del Pa- 
pa. Dalle cose delle, se sono vere, come a me sembrano, 
conseguita, che il corpo dei Vescovi, degli altri cherici do- 
veva tenersi in cjuei tempi come saldissimo muro a difen- 
dere non solo l'autorità papale diretta , ma anche la indi- 
retta, essendo questa legittima, e necessaria conseguenza di 
quella. F poiché essi formano corpo lino a che stanno con- 
giunti al capo, chiaro ò, che il dardi spalla a chi allenta 
alia morale vita del capo, era un’altontare alla propria — Noi 
siamo tigli devotissimi del K. Pontefice, dicevano, c sud- 
diti fedelissimi di Filippo — Era un dirlo, ma non esserlo. 
La liliale devozione al Papa era spenta appunto dalla siid- 
dilanza a Filippo, non come a Principe, ma come a nemi- 
co della papale supremazia. La fìacca virili loro non li ten- 
ne strettissimi al Papa, c rimasero fluttuanti tra questo, e 
Filippo: sforzali a decidersi, amarono piuttosto gillarsi Ira 
le braccia del Bello, che nel seno del loro capo, perchè 
quella fliittunzione era già separazione dal Papa. Provarono poi 
il bisogno di onestare il f.ittoi predicando Filippo paziou- 
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lissimo Principe , Filippo che li aveva spremuti dei so^ri 
])alrimoni, che li asserviva nelle loro giurisdizioni, che non 
gli dava neppure libera la via ad andare a Roma , e per 
cui avevano disperatamente gridato; e predicando Bonifazio 
ambizioso persecutore, che ben sapevano che si facoa, per 
mettere al segito lo scapestrato loro hencfaltore. 

Ma questo non era un determinarsi, ma un rimanere an- 
cora fluttuanti, non essendo il Principe naturale loro capo 
neirescrcizio della potcstil sacerdotale, c perciò come c'stra- 
neo non potevano ricevere da lui alimento di vita, ma impulso 
.alla morto. Cosi rimasero in odio al Papa , e non amici 
del Re. Rimasti in tal modo smembrati, dovettero poi prov- 
vedere a se stessi |>er potere usare della potestà loro, e for- 
mare corpo. Onde attingere la forza? Non dal Papa, di cui 
dicr'vano smisurate le pretonzioni, ma bensì dal principe il 
quale tenevano per loro protettore, mentre li spingeva agli 
estremi , infreddandoli nella papale siiggczionc. fjuindi è 
che i regali privilegi chiedevano, e compravano con quella 
libertà, che è la vita del potere, c che naturalmente riflui- 
va loro dal Papa. Adunque asserviti, si dissero liberi; e in 
quel servaggio gittarono il seme di quella più tarda liber- 
tà, detta Gallicana. Documento solenne, che quelli che di- 
consi Privilegi di una particolare Chiesa a francarla dalla 
Romana , quando mirano a non tenerla in quella siigge- 
zionc in cui sono le altre, non siano Privilegi, ma funeste 
occasioni a rompere il salutare vincolo della unità. Uno 
Iddio, una la Chiesa, uno il debito di adesione olla veri- 
tà soprannaturale , a petto della quale sono tutti eguali. 

Le quali cose io discorrendo , veggo che se Filippo cat- 
tolico fece una grave onta alla umana ragione , rigettando 
la indiretta potestà papale su di se come secolare Principe, 
gravissima facessero i francesi chcrici per pcssiima cortigia- 
neria. Taccio delle conseguenze, pcrcliò a notizia di quanti 
hanno fior di ragiono, e perchò pericoloso il toccarle. 

Furono mollissimi a quei tempi, ed anche Francesi, che 
difesero questa sentenza , che troviamo appresso Ugo da S. 
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Villorc (1), S. Toinaso (2), S. Doiiavcniura (3), Duraiulo (4). 
Eli auche quell’irosissimo attaccotor di dispute Frale Gio- 
vanni da Parigi dei Predicatori nell’ opera De Regia po- 
lestale et Pufìali, in cui ò lutto in difendere Filippo, gli 
dà pel capo certa sei^Icnza , che se l’avesse chiaramente 
espressa Bonifazio, sarebbe stato un finimondo (6). Ma fra 
tutti è a commemorare quel B. Egidio della Colonna, il 
quale educato alla sapienza di S. Tommaso d’Aquino, fu sin- 
golare difensore di Bonifazio nella controversia col Bello. 
Egli trasse i natali in Roma nel 1447, o a quel tomo, e pro- 
prio dalla gente potentissima dei Colonna , che sappiamo 
se amasse Bonifazio. Applicò dapprima l’animo alle scienze 
in patria , poi resosi frate di S. Agostino , fu nicindato in 
Parigi nel 1269 a proseguire lo studio. Ebbe a maestro S. 
Tommaso, la dottrina del quale poi difese contro Guglielmo 
de Mora frate Minore di Oxford. Il Crevier (7) aflerma es- 
sere addivenuto Egidio il più famoso Dottore che vivesse ai 
suoi tempi in Parigi. Infatti come allora correva il costu- 
me, s’ebbe splendidi soprannomi, come di Principe dei Teo- 
logi (8), di Dottor fondatissimo (9). Gli fu dato ad cdu(vir<> 
Filippo il Bello, al quale intitolò poi il suo trattato de Re- 

(1) Ijb. 3. par. 3 cap. 4. 

(3) In Ad. S. Svnteo. 

(3) De ficcics. HÌ«r»rch. rari. 3. cap. t. 

{1} De Origlo. Jurisd. (Juc S. 

(6) Papa vero, qui iupremum Caput nor» eofum CUrivorum^ stil et qe- 

n$ralit$r owmium /C<Ìe/tW», ut fidelH lunr, tanquam informator fUtei ^ et 
morutn; in qua casa omnia bona (iiUlium $>mt communio, el communicom/o, 
efrnm calieei Eeelenarum ; habet bona extertora fiffelium dispensare ^ et ex- 
ponendo deeernere , prout expedit necessitati communi fedei, Cap. 7. E al 
capo: Si Ptineeps etsd kaerttieusy et incorrigibUiSy et comtemptor Sede- 

siastieae censurae» pouet Papa aliquod facere in populo , ut privaretur iUe 
saeeutari honarcy et deponeretur a populo. Et hoc faeeret Papa in crimine Kc- 
cìesiasticoy eujus cognitio ad ipsum pertinet, cxcommunicondo sciiicei omnei, 
7 »! ei ut Domino obedircnt. 

Vedi Ordin. de Script. Kcrl 73. p. f>33. 

(7) llisloir. de l'Univ. de Paris. T. 3. p. 10(V. 

(R) Cave Sacc. Scholasl, col. tìSS. 

{9] Labhè de Script Ecde T. 1. f. 13, 
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giminc Principum (1), (liffcrcntu da qufillo altribuilo a S. 
Toniiiiaso. Dalla sua educazione deriva il Crcvier (2) l'unio- 
re die Fili|i|)o portò alle lettere. Allorché, unto He in Re- 
ims, Filippo entrava Parigi, Egidio lo incontrò, c gli fece 
os.si!<|uiu con una sua orazione panegirica (3). Per le i|uali 
cose era carissimo al Re. Ma forse anche piu caro a Papa 
Roirifazio , a favore del quale scrisse il trattato de Remui- 
cialione Papae, allorché per la rinuncia singolare di S. Pie- 
tro Celestino molti tentennavano intorno alla legittimità del 
|iapato di lionifazio ; per cui questi lo creò Arcivescovo di 
ilourges. Uomo di austeri costumi , onde lo tennero anche 
per santo , trovandolo sempre chiamalo Beato ; ed assai 
temperalo in quei forluncvoli tempi. Inqierocché Inno che 
oltre alle anzidette ragioni , per cui amava Filippo , gli 
ebbe addimostrata la sua benevolenza in due sinodi nelle 
quali gli concesse decime Ecclesiastiche (4). E dall’altra par- 
te, accesa la terribile discordia , egli scrisse della papale , 
e regia potestà , recando sentenza in favore di Bonifazio 
contro il Bello; della quale non era a far poco conto , co- 
me di uomo caro ad ambe le parli contendenti , e come 
s ipulo assai bene delle cose, che vedeva. Dissi vedeva, ma 
è a dire che anche le provasse: stante che per decime c taglio, 
da ricchissimo Prelato che era , venne in tonta sottigliezza 
di entrate, che per suo sustcntamento necessario fu costret- 
to come semplice canonico n starsene nel coro, perché non 
gli mancassero le giornaliere distribuzioni. Il Continuatore 
del Nangio offcruia, che chi aveva sì crudamente suodiia- 
lo il patrimonio dcirArcivescovo di Bourges era stato il Pa- 
pa (S) ; sembrano applaudire a questa sentenza i poco pa- 
pali scrittori della Gallia Cristiana (6). Egli morì in Avigno- 

(I) Tirab Slor. itrlla Leti S(. 71. fa 114;c tedi OudìD. de Sai|>l. Eccle. 
Sacc. XIII. col 139. 

12) Ih. 113. 

(3) Gollia Christiana T. 2. p. 76. 

(1) G.ill Cbt. t. 2. col, 77. 

(3) Spini Achcrr T II. p. 626. 

(6) Ib. 
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ne nel 1316, e s'cbtic onorata sepoltura in Parigi nella Chie- 
sa dei suoi iVgostiniani (1). 

IjO opinioni favorevoli alla sentenza di Bonifazio , come 
l'ahbianio esposta , por cui era tanto strepito in Francia , 
non erano punto scandalose, ma santissime per le altre chie- 
se cattoliche. Ponendo mente ai concili provinciali tenuti 
in quel tempo, non ne troviamo quasi alcuno che non re- 
chi qualche canone toccante de immunità ecclesiastiche nel 
modo con cui le riguardava Bonifazio. La Chiesa Inglese 
fu splendido esempio di ciò che aflèrmiamo. Fu visto co- 
me riverentemente accogliesse la eostituzionc Qeriei*\ con 
quanta solennità, e vigore l’illustre Roberto Arcivescovo di 
Coiitorbcry, e Prinuite d'Inghilterra ne curasse ladempimen- 
to. Ora costui mentre si facevano in Francia i parlamenti 
contro il Papa , sempre più sì muniva di fortezza contro 
Eduardo, ponendosi dietro alla papale autorità, unico pro- 
pugnacolo dtdla libertà delle chiese a petto dei laici; e non 
riparando nelle corti per difendersi dalle immaginarie pre- 
potenze Romane. Did quale prudente consiglio condotti i suoi 
antecessori, e specialmente quel generoso Stefano Laugton, 
gflnglcsi ottennero dal Re Giovanni la famosa Magna Car- 
la , fondanmnto del loro pubblico Diritto. In guisa che le 
franchigie della Chiesa erano sempre madri di quelle del 
popolo. Stehmo aveva con invitto animo combattuto per la 
libertà dei Cbcrici, e perciò fu anche forte a etmdurre quel- 
la lega guerresca dei Baroni die aveva il bel titolo di Dio 
e della S. Chiesa. Vinse nel Santuario , vinse nei campi ; 
e dalle mani tremanti di Giovanni cadde in quella di Ste- 
fano la Magna Carta. Si fermavano in questa i diritti del 
popolo inglese, ma le prime sillabe de'capitoli erano conse- 
grate a rendere inviolabile quello della' Chiesa. E quando 
questa fu comfermata in pieno parlamento nel palazzo di 
Weslminstcr da Errico III , al Re che giurava manteiK'rla 
coni.! Uum.i, come Cristiano, come Cavaliere, c come Re, 
più delle armi dei Baroni faceva paura quello spegnersi , 

(1) Vedi N«U H. 
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e gillarsi a (erra dei ceri accesi, che feccru i Vescovi, ca- 
po il Langlon , e l'imprecazione dei medesimi, che , come 
quelli, fossero spenli e confusi ncirinferno i violatori della 
Carla. Cosi mentre i popoli ricevevrmo un Diritto conquistato 
dalla Cliiesa , la Chiesa si rinserrava, e munivasi in questo 
stesso Diritto : c le ambizioni Uomanc non fruttavano che 
la continenza del Principe a rispettare le ragioni del sug- 
gelto e della Chiesa. Qucircdillcio tanto venerando ed am- 
mirabile deiringlesc Diritto poggia su le mani di quei Ve- 
scovi , che unte dai Dio della giustizia , tanto lungamente 
furono esercitato in difenderla. Non Iroviamo che la inde- 
corosa imbecillità del clero in Francia ncirassogettarsi a 
Filippo abbia fruttato alcuna Carta al popolo: a meno che 
non vogliamo riconoscere come degno frutto di tale pian- 
ta quelle che chiamarono libertà Gallicane. 

Nè meno forte era la tempera de’ Prelati Spagnuoli in 
quei tempi. Come muro si tenevano a fronte delle laicali 
prepotenze, c con petto di bronzo difendevano la loro liber- 
tà. Appunto nel 1302 leggo aver tenuto Fgidio Arcivesco- 
vo di Toledo il Sinodo Penna — lidclcnsc, nel quale tuona- 
rono i Vescovi per le immunità delle chiese, c quello non 
era che un'eco della voce di Bonifazio. Vedi corno è sonoro 
il \11I canone; recava: c Che essendo le cose di Divino 

> Diritto esenti dalla secolare potestà, ed alcuni |>otcnti, non 

> sappiamo da quale spirito condotti, o per fomento di mlio, 
1 o per cagione di cupidigia, macchinando violare le Chie- 
1 se , arrecano scapilo alla libertà, c privilegi delle mede- 
» sime , aggravandole di indebite esazioni , c pesi ; e poi- 
» chè noi , che per debito dell'uflicio nostro dobbiamo noi 
t stessi opporre quasi muro a tutela della casa d'Israele , 

* volendo a cos'i falli eccessi far fronte, per quanto è in no- 
» slro potere ; fermiamo , ed ordiniamo ( c fosse anche 
» la regina, o i figli del Re, che si ardissero ciò fare ) .il 

* Vescovo, nella Diocesi del quale avverrà o rattenlalo, o il 
i fatto , loro inliiuino siitifazionc del commesso; riliillanli , 

V si pongano ad inlcrdello le loro terre s F perchè dicevano 
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(laTTcro qiipi Vescovi , vennero alle persone con apostolica 
fermezza , nominando Errico figlio «icU’illustrissimo Ferdi- 
nando Re di Casliglia, e Ijcone; e certa Principessa Infan- 
te di Portogallo , ordinando che i medesimi si lasciasse- 
ro cavar di mano quello che avevano malamente usurpato 
alla Chiesa di Toledo, di Segovia, di Sogunto, e di Con- 

ca W- _ _ 

Negli aflari della Chiesa di Francia quello che era più di 
ogni altro male a compiangersi era certo snervamento di spi- 
riti domi dalla paura della reale potenza, cioè il più lacri- 
mevole effetto di una lil)crlà morta, e di una tirannide che 
trionfavala. Aveva detto Bonifazio, che voleva tenere il Con- 
cilio in Roma ; lo tenne. Ciò paventava Filippo più delle 
censure. Egli ben si sapeva che quei Prelati, i quali s’era- 
no innanzi a lui inchinati, se per poco fossero usciti dalla 
Francia, e respirato l'acre Romano, avrebbero ripreso ani- 
mo, riconoscendo la indecorosa loro fiacchezza; e forse ver- 
gognandone, avrebbero dato un brutto tracollo ai suoi af- 
fari : tanto più che quelli cosi malamente governati nelle 

(1) ìt€m éa quae Divini jurU iavculari non tuhjaeeant potvitatif et non* 
nulli potentes , nMc<my< quo dueti §piri(u , vel odii fomite , vel eupiditaiis 
radicet Eceletiat in^rin^ere, e( eorum Itfrer/a(e«» el privife^a imminHOre mo* 
Uuntur^ eit exactionee indebitai, et onera qravia imponendo, proinde noi, 
qui ex offieii nottri debito, tamquam murwm prò doma lerael opponere noe 
debemut, hujutmodi exeeaibus, quantum cum Deo poitumut, reiiitere cupi- 
entei; ttatuimui, et ordinamus, ut ti Jte^’na fuerit, quae [cetre aeeeptaverit 
( forte attemptaverit ) vel prandia indebita exegerit , vel fUii Regum ; Epi~ 
tcoput, in cujui Dìoeceti atentare vel etiam perpetrari eontigerit eii pemtut 
denuneiit , tatùfaciant de eommitto : et ti rtquitUi tatisfacere noluerint 
infra mentem, juxta modum , et qualitatem eulpae , ni damni dati , eujut 
aettimatio Diaeeetani arbitrio relinquatur, prout viderit expedire, terra eo- 

rum, ti qua- in tua Dioeeeti habuerint, Eccletiattico tubjaeeat interdicto 

Verum quia Domini Uenrici filii Hluatrittimi domini Ferdinandi quondam 
Regia Cattellae, et Legionit , qui ab Eeeletia Toletana Pattàdialam , et ab 
/^crleita 5i^tenri Riaeamaldeat indebite detinet oeeupatat, nee non et E • 
piteopo Segantino quaedam mobilia poatquam fuit de eo provitum Seguntinae 
Eceletiae uturpavit, excettut ett notoriua; ttatuimua, et ordinamut, ut nomi* 
Hu(im requiratur, quod praedicta loca retUtuat, Segantino Bpiteopo tatitfa- 
fiat de ablatia. Idem penitua atatuentet de Xnfantitaa Portugalliae tuper re- 
ttUutione poenarum de VianaConchenti Eceletiae faeienda. Aguir. Cono. Risp. 
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ragioni , c nella roba, non erano poi sinceri servidori del 
Re nelle sue prepotenze. Lo Spondano non erede che Boni- 
fazio tenesse il Gincilio; ma ò a credersi, affermandolo l'Ano- 
ninu (1) scrittore della vita di Bonifazio, e trovando com- 
memorato questo Concilio nella grande collezione del Man- 
si (2), il quale fu tenuto nel trentesimo di di ottobre. Ve- 
ro sembra che tanti Francesi non v’ intervenissero quanti 
crede esso Anonimo. Egli recita, fosse celebrato il Qmcilio 
alla presenza dei Prelati del regno di Francia , e di tutti 
i dottori regnicoli della Francia in Divinità , e in Diritto. 
Filippo aveva ben serrate le vie, e tutti questi Dottori non 
potevano, nb credo che vollero scappar di Francia con loro 
pericolo. Piuttosto quel dire celebrato il Concilio alla pre- 
senza de’ Prelati, accenna alla presenza dei Legati france- 
si, che s'intesero il ragionamento del Cardinale di Porto del 
Papa. Fu per altro grande la temperanza di Bonifazio in 
questa Sinodo : non censure , e neppur nominato Filippo 
nella fonvosissima Costituzione Vmun tanelam, che ne fu 
il fruito. Anzi lo stesso Anonimo della vita di questo Papa 
ebl>e a maravigliarne , scrivendo figuratamente , come al 
molto lampeggiare contro al Re , non succedesse pioggia 
di sorte (3) ; e neppure contro quei grandi Prelati del re- 
gno falliti per amor del proprio vantaggio, e solo solleciti 
di te stessi pel giorno che correva. 

In questo concilio fu emanata la costituzione, che comin- 
cia, Unam Sanetam. In questa Bonifazio non fece, che ri- 
badire il detto in altre sue scritte papali , ed al cospetto 
dei Legati francesi. Ma poiché in quello violento divieto 
imposto ai Vescovi da Filippo di recarsi in Roma , c per- 
ciò di comunicare col Pontefice , più aH’nperto offendevasi 
il suo ministero , più apertamente tocca della papale potè- 


(1) Anctor viU€ Booif. ap. Raj. ao. 1362. 12. 

(2) Coll. Coocil. Tom M p. 97. 

(3) Ibi eorruMcalionibui miilfà prncvtii cofiira , niUla pìuvin oppa- 

r«ii( $ubitaUa; defeetruntque tibi Praelaii mo^ni in Regno, guaerenlet guat 
$ua lunf, cl iibi iput ad tiìnpui tantummodo contufentes. 
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slà, e del come questa non sia sovrastala da alcuno. Dice, 
una essere la Chiesa ; formare unico corpo mistico ; non 
potere avere pih di un capo : il capo esser Cristo , e per 
lui Pietro, c i suoi successori, cioè i Papi; ciò esser di Fede. 
Due poIcsL^ essere nella Chiesa la spirituale e la tempo- 
rale, ralllgurate da quelle due spade, che gli Apostoli prof- 
fersero a Cristo, dicendogli — Ecco qiift due spade — la ma- 
teriale spada da adoperarsi a tutela della Chiesa, la spiri- 
tuale dalla Chiesa: quella in mano 'del Re, questa in man 
del Sacerdote, ma secondo l’ordine e la permissione del Papa. 
Perciò la materiale alla spirituale soggiacere; e la potesti 
spirituale ammaestrare c giudicare la temporale. Conchiude- 
va dilhnendo , esser necessario ad ottener salute, credere , 
come ogni creatura sia soggetta al Pontefice. (1) 
lo non so se sia stata mai al mondo una cagione di con- 
troversia , e di schiamazzi tanto grande e duratura, come 
furono queste parole di Bonifazio. Strepitarono i curiali, e 
i Teologi ai tempi del Bello ; e ciò non recherebbe mol- 
ta meraviglia: ma che poi Natale Alessandro, il Fleury, ed il 
famoso Vescovo di Mcaui e cento altri , avessero anche a 
scapito della ragione levato un rumore d’inferno nei tempi 
del Cristianissimo Luigi XIV , ognuno che mi legge vedrA 
hene che sotto il mantello dello zelo di libertà particolari 
di chiose , di carità ad infrenare Pontefici ambiziosi debba 
annidarsi qualche ragione, che è chiaro non dependere dai 
tempi e dalle circostanze , ma assoluta esistere nelle menti 
di questi strepitanti, e che essi stessi o non conoscevano come 
finale conseguenza delle loro teoriche , oppure volevano 
infingersi. Quale poi sia questa ragione, io dirò, con licenza e 
brievemente, l’intolleranza dell’assoluta monarchia della Chie- 
sa, e il matto pensiero, o di temperarla con FAristocrazia 
Conciliare, o peggio, coH'autorità Reale. Se io ora volessi 
porre il piede in quel ginepraio di sentenze intorno alla 
doppia potestà , di che parla Bonifaùo , sarebbe doloroso 
per me, poco utile a chi mi legge, indegno di quella pre- 
ziosissima cosa che è il tempo. E ormai tempo di andare 

r?o 


(1) VeJi Uoc. If 
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«li corlo a considerare l'obbielto delle grandi conlroversii", 
e lasciare d'un canto col massimo rispetto le due scbiere 
(lei battagliatiti canonisti. Natale AIcssaiub'o specialmenle si 
schiera innanzi una turi» di scrittori, che sono della sua 
sentenza, c con certo sopracciglio da pedante li adilitnanda 
cosa pensino della duplice potestà, che credeva fabbricata «In 
Itonifazio. Tutti gli rispondono clic c una impertinenza, non 
inai avvenuta , una intemperanza di dominio del Pontefice 
Bonifazio: ed egli trionfa. I papali, o meglio coloro che ab- 
bracciando i principi, non vogliono riliellare alle conse- 
guenze, che da quelli s'ingenerano, anche, parmi, che ali- 
hiano peccato nel modo di difenderle. Anche allilarono i 
campioni che dividevano «cn loro la sentenza, c ne ottennero 
le desiderale risjiosle ; e trionfarono. Ma quale dello due 
l'arli veramente toccò la vittoria è ancora indefinito: e se- 
guono ancora a scliianiazzare molli dando del ribaldo a Bo- 
nifazio, pochissimi del giusto. Piuttosto mentre i Gallicani, 
come l'Alessandro, consuma il tempo a numerare quanti scrit- 
tori deirUniversità di Parigi militino a suo favore, c se Bo- 
nifazio abbia bene o male usalo dei passi scrilliiralì ; «xm- 
diirrenio il lettore ad una brieve e semplice considerazione, 
clic tocca l'intimo della quistione, e non degli uomini die 
ci si SODO intorno accapigliati. 

Aveva Bonifazio nelle anzidettc Costituzioni chiamalo al- 
l'animo di Filippo la sentenza antica quanto la Chiesa Cat- 
tolica, essere cioè il Papa superiore ai Principi laici a ca- 
gion del peccato. Noi sponemmo la verità che questo paro- 
le recavano. Ora nella Costituzione Unam Sanctam ritrae 
quella sentenza al principio da cui derivasi, diilincndo, due 
essere, e ben distinte , le potestà sulla terra , la spirituale 
e la temporale, e questa ordinarsi ed indirizzarsi da quella. 
Se ciò non si affermi, sentenziava Bonifazio, doversi a capo 
chino abbracciare i sogni Manichei dei due Principi. Ninno 
ignora, uno essere Iddio, uno 1 Ordine, uno il Potere; il Po- 
tere e l'Ordii c derivarsi da Dio tra gli uomini, moltiplicar- 
si acciden tal mente, rimanendo unico per natura ed assoluto. 
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Se e moUiliidiuc fuori di Dio, questa deve rannodarsi pel 
vincolo della subordinazione , come b chiaro in lutto l' or- 
dine delle cose naturali , che ascendono a Dio per succes- 
sione di dipendenzii, e d’ imperio. Simile legge preside al- 
l'ordine morale: perciò raccogliendo gli svariati poteri nelle 
peculiari loro fonti , troveremo la spirituale e temporale 
potestà sovrane moderatrici della società Cristiana Cattolica, 
richiederci cui di loro spetta il sovrastare all'altra, non po- 
tendo independenti sussistere. La spirituale potestà e ordinata 
ad una legislazione infallibile ed eterna, ad un magistrato 
determinato: quindi e per la legge di cui è custode, e per 
la persona che di essa s’iiivcstc, questa potestà immediata- 
mcnle viene da Dio; e nuU’allro v'ha di umano che la in- 
fermità di chi la esercita , non essendo il Papa tramutalo 
in un Dio. La temporale potestà poi è ordinata ad una le- 
gislazione fallibile per la varietà de’tempi e degli uomini, e 
perciò fidiihile e temporanea, e ad indeterminato magistrato. 
Quindi il potere temporale vien da Dio immediatamente , 
ma mediatamente in quanto alle sue forme. Cos'i se è ne- 
cessario che in civile società Cattolica sia una potestà go- 
vernante, non ò però necessario che questa per immediata 
volontà di Dio posi nelle mani di una aristocrazia o di un 
monarca; questa determinazione viene dagli uomini , perciò 
mutabile come mutabile la civil legge, fallibile e non per- 
petua. Al contrario la spirituale potestà immediatamente e 
per la sustanza e |)cr la forma vien da Dio, non essendo 
ullicio degli uomini determinare in quali mani debba posa- 
re. Il Vescovo di Roma come successore di S. Pietro è 
scelto da Dio ad esercitarla, e ne sarà }>crpetuo immutabile 
ministro, com'ò immutabile perpetua ed infallibile la legge, 
di cui e deputalo custode e maestro. Per la qual cosa il 
solo Papa propriamente è detto Vicario di Cristo , nò ad 
un reggimento di Repubblica o ad un Prìncipe fu data que- 
st'appellazione. Arrogi che il Papa applica una legge infal- 
libile ai costumi od alle credenze, ed è cajio di una società 
infallibile qual’ò la Chiesa governante. Sono due fonti d'in- 
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fallibililà, clic, non volendolo anche riputare infallibile co* 
ine Vicario di Cristo, lo elevano tanto alto , da non fargli 
patire il sindacato di alcuno in quelli giudizi , cui è or- 
dinata la sua potestà. 

Laonde come la infallibilità delia Chiesa nel Papa eleva 
questo tant'alto da non farlo sovrastare da altri, cosi la fal- 
libilità del Principe invoca qualche altro potere che lo so- 
vrasti, siilva la immediata deputazione ricevuta da Dio. Se 
dunque nulla fuori di Dio è in perfetta eguaglianza , e se 
altrimenti si deriva da Dio la papale e la civile potestà , 
la ragione per cui l'una delle due più nobilmente derivasi 
sarà ad un tempo ragione della sua preminenza. Questa 
distrutta ,. la civile potestà urta le leggi della natura , che 
non vogliono indipendenza anche nel potere , b distruttiva 
della società su cui si esercita , e rihellc a Dio che la po- 
testà sua confidò al capo della sua Chiesa. Perciò chiuso 
il tribunale cui appellare dalla società governata per la fal- 
libilità del Principe ed il peccato del governante, il gover- 
nato rispondo con la forza brutale, la quale mai potrà con- 
segrarsi da un diritto, e nella stanchezza dei battaglianli sor- 
gerà il bisogno di un’assoluta giustizia, che non trovandosi 
nel seno della sconvolta società, dovrà invocarsi dalla spiri- 
tuale potestà, o dovrà delirarsi con la sovranità del popolo 
o coi diritti deH’uomo, sogni destati dai Principi inlolleran- 
t. di freno , e vagheggiali da popoli premuti da una mo- 
rale e terribile necessità. Vero e che la civile potestà non 
ò derivazione della spirituale; ma egualmente forti, egual- 
mente libere vengono da Dio al contatto della Chiesa , e 
dei popoli. In guisa che quella liberamente si svolge , e 
non è contenuta da superiore sindacato, questa è diretta ed 
ordinata dall'altrn, non potendo essere soggezione senza la 
ordinazione di chi sovrasta. Nò perciò è distrutta la pote- 
stà paterna sui figli in una repubblica dalla soggezione dei 
pmlri al reggimento dello stalo. La quale direziono , o or- 
din.vzionc si manifesta ogni volta che il reggimento civile 
disordina , ossia pecca, li suo peccato è sempre violatore 
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dulia giustizia coinaiulaliva , che ai govcriiiuiti , ed ai go- 
vernali impone un'eguale precetto di scambievole conser- 
vazione. Uno degli obbligati , che fallisce al proprio debi- 
to, scioglie a buon diritto l'altro dalla propria obbligazio- 
ne: e perchè quel diritto possa risolversi in fallo è sempre 
mestieri di un giudice , o da sciegliersi per consenso delle 
parli , o già scelto nella scelta di una Religione infallibile 
nelle sue leggi, e negli sponilori di queste. Ed ecco di nuo- 
vo come conseguenza delle due potestà l'una all’altra subor- 
dinata la preminenza del Papa sugli altri reggimenti civili 
a cagione del peccato. E perciò non è creatura, come dif- 
Cnì Bonifazio, che non soggiaccia al Pontefice. Un Principe, 
o una Repubblica, che vuole essere cristiana cattolica non 
|H)trà mai sottrarsi da questa soggezione, fino a che o non 
voglia soggiacere a Dio per via differente da quella stabi- 
lita da Cristo , o ami piuttosto sperimentare i benefici del- 
la tirannide , o delle anarchie, che lottanti nel seno delle 
società accrescano le miserie di questa poca giornata delia 
vita. 

Queste teorie non furono partorite dalle umane menti , 
ma dalla Religione cTistiana, tosto che gli uomini l'abbrac- 
ciarono non solo come individui , ma anche come membri 
di una civile compagnia. Per la qual cosa coloro che ne 
fanno autore Bonifazio o non sanno, o non vogliono sapere 
che da' Papi suoi antecessori fossero state sempre definite, 
e confermate dai Padri Greci e Latini, difese dai Dottori , 
c questi Francesi. Infatti quella che abbiam chiamata pote- 
stà direttiva o ordinativa potestà del Papa sui Principi, era 
stala bene innanzi riputata tale, ed appellata da Gersone Fran- 
cese (1). Nè quell'applicarc di sentenze bibliche era cosa tutta 
di Bonifazio ; specialmente quel simbolo delle due potestà 
l'una all’altra soggetta delle due spade : fu trovato innanzi 
da un Sunto Dottore francese , da S. Bernardo (2). Quel- 
l’applicare al Papa le parole indirilte da Dio a Geremia fu 

tl) De Polcsl. Eccl. CoDsidcr. 12. 

(2) Lib. 4. De Ceoiid. «d Eiigen. 
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cosa ben più antica di Bonifazio e nella Greca e nella La- 
tina Chiesa (1). A Bonifazio si attribuì la violenta contorsio- 
ne delle bibliche sentenze, a lui la invenzione di uno smi- 
surato Diritto ecclesiastico , perche egli dovette più imme- 
diatamente combattere gli usurpatori di quello. Ed in que- 
sto trovo appunto la grandezza dell’animo suo: imperocché 
quando un uomo giunge a fondere nel proprio individuo 
una teoria , e sia qualunque , in modo che la guerra che 
a quella s'indice tocchi, ed investa ad un tempo chi la di- 
fende , è a dire che l'anima di costui sia tanto capace da 
abbracciarla, e per se stessa munirla. Perciò gli odi soprav- 
vissero a Bonifazio, perchè sopravvisse la verità che difen- 
dca; ed ogni qualvolta la mano dei potenti toccò nelle suo 
ragioni la Chiesa, smosse nella tomba le ceneri di quel ma- 
gnanimo per maledirle. Erano corsi dalla morte di Bonifa- 
zio ben quattro secoli, e Bosssuet si avventava contro di lui 
con quell’impeto con cui era investilo nell’ assemblea di 
Senlis. 

Le definizioni del diritto furono seguite da quelle di fatto. 
Bonifazio bandi sentenza di scomunica nello stesso di deci- 
mottavo di novembre contro tutti, ed anclie grincoronati , 
che osassero arrecare molestia, impedire, o ritener prigioni 
gli andanti o tornanti dalla Romana Sedia. Avrebbe potuto 
in questa Bolla dar sul capo a Filippo, nominandolo; poi- 
ché apertamente si operava questa maniera di violenza, ma 
si tenne sui generali. Imperocché in tutto quello inverecon- 
do procedere verso di lui di Filippo non deposc mai dal- 
l’animo la speranza di poterlo condurre con ragionevoli ac- 
cordi a miglior partito. Voleva la pace : ma non poteva 
]K>rtarc quelle solenni violazioni della libertà della Chiesa , 
della qu.vle egli era supremo guardiano, e difensore. Trattò 
con Carlo di Valois, perchè ponesse buona opera presso il fra- 
tello Re Filippo a racconciarsi con Roma. Carlo promette- 
va, ma come abhiam visto in Firenze, questo Paciere era 

fi) Vedi Bianchi Della rutesti lodircUa della Chiesa iib .6 VU Tom. 2. 
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a luU'alIro acconcio, clic a compor pace (1). Ed in quesla 
Sinoilo Romana ove fu bandita la Bolla Unam Sanclam , 
fu deputalo Legato in Francia Giovanni Lemoine Cardinale 
del titolo dei SS. Marcellino e Pietro , Francese di patria 
per non dar ombra al Bello, uomo gravissimo, e fornito 
di ogni maniera di virtù, e di provata prudenza; ed è a 
dire anche di fortissimo animo; guardando ai destini che 
corsero gli altri Legati coU'imbestialo Principe, era molla 
cagione a temere. Concedeva a costui il Papa larghissime 
facoltà di sciogliere dalle censure Filippo, se ne fosse stato 
richiesto. Innanzi veniamo a dire dell'esito di questa le- 
gazione , ù mestieri narrare delle altre cose operale da Bo- 
nifazio in altre parti , non essendo le cose di Francia , 
sebbene gravissime , tanto grandi per la sua mente da 
svolgerla dall' universale cura delle Chiese , e degli altri 
stati. (2) 

Era il Reame di Ungheria malamente sconvolto dalle fa- 
zioni per la incertezza del capo. Essendo morto Ladislao III, 
soprannominalo il Cornano, Re di Ungheria neH’anno 1290 
senza alcun figliuolo, non lasciava, che la sua moglie Ma- 
ria figliuola di Carlo I d'Angiò Re di Napoli. La più gran 
parte de maggiorenti Ungheresi gridarono loro Re Andrea 
111 di questo nome, addimandalo il Veneziano, perche nato 
in Venezia dalla Tomassina Morosini, e fu coronato nell'a- 
gosto di qucU’anno. Ma la sorella del morto Ladislao Ma- 
ria, moglie di Carlo II lo Zoppo di Napoli, credette, che al 
suo figlio Carlo Martello spettasse per ragione di successio- 
ne la corona di Ungheria, ed i Papi Niccolù IV, e Ccle- 
lestino V, tutti intenti ad ingrandire la casa d'Angiò, ben due 
voile fecero incoronare in Napoli Carlo Martello Re d'Un- 
gheria. Intanto Andrea regnava di falli. Nel 129l> costui in 
acerba età se ne morì, e lasciò le ragioni di quella corona 
al figliuolo Carlo Rol>crlo, ( come di scorcio il chiamarono 
Caroberlo ) che sorretto dalla papale corte concorse con An- 
drea al trono di Ungheria. Era a giudicarsi se valesse più 
(I) R.r- 1302, D. 1». _ (jj o«. o 


Digitized by Googlc 



160 


STOnU DI BO.MFAZIO Vili 


a fermare la IcgUtiniìlù del possesso la elezione dei Signori, 
o la successione per sangue. Bonifazio come aculo conosci- 
tore delle umane cose vedeva chiaro che in un popolo poco 
incivilito, e minacciato all'intorno da gente ferocissima, co- 
m'erano i Tartari Cumani, lasciare in balia del popolo la 
scelta del Re sarebbe stato una perpetua occasione alla guer- 
ra intestina, ed aH’esteme invasioni; come Papa vedeva una 
via chiusa a dilatare la potenza della casa degli Angioini 
di Napoli, tenuti quali difensori delle papali ragioni. E dip- 
piìi i Re d'Ungheria non erano mai stati elettivi, ma si ere- 
ditava la corona dal più prossimo parente del morto Re: 
perciò il pupillo Cmoberto aveva ottime ragioni a succedere 
a Ladislao, nè poteva una parte dei maggiorenti per la ele- 
zione fatta distruggere una legge prescritta da lungo cor- 
rere di anni. Bonifazio dunque prese le parti del pupillo 
Coroberto secondo giustizia; c si mise all'opera con molto 
ardore, trattandosi non solo deU'intcrossc di un solo, ma di 
tutto il reame , e della Chiesa Ungarica. Quello andava 
tutto in disordino per delitti , di che sono fecondi i tempi 
di fazioni , questa turbata nella libertà ed oppressa. 

Fin dall'anno 1301 nel decimoterzo di di Maggio aveva 
deputato Niccolò Vescovo (fOstia c di Vellctri Cardinale a 
suo Legato per comporre le cose in Ungheria fermando sul 
trono Caroberto. Avcvagli dato pienissima facoltà a trattare 
anche come suo Legato nella Polonia, nelfa Croazia, Dal- 
mazia , ed altre regioni: ed è bene qui notare come signi- 
ficasse a Niccolò tutta la ragione dello sua missione c Ti 

* destiniamo come Angelo di pace (1): imponendoti in quel 
» regno e nelle anzidettc provincie, che tu tratti coi chcrici, 
» e coi laici, c sia qualunque la loro condizione, e dignità, 
» quelle cose che toccano il cullo di Dio, l'onore del Seg- 

* gio Apostolico , l'osservanza degli Ecclesiastici canoni, il 
» ristoramento della libertà della Chiesa , la floridezza del 
j regno c di quelle provincie, il decoro del Divino culto , 
) il ritorno della pace , la spirituale salute , la corporale 

(I) Tanquam paci$ Àngtìum dutinamus. Bajn- 1301. q. 4. 
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» Iranquillilù i Accompagnarano il Legalo graTÌssime let- 
tere del Papa a tutti i Prelati di Ungheria esortanti ad ac- 
cogliere il Legalo come la sua stessa persona , fornendolo 
del necessario, c facendogli ogni onesta accoglienza, tla nel 
luglio di questo stesso anno 1301 essendo passato di questa 
vita aH’altra Andrea, e risaputo i maggiorenti di Ungheria 
del prossimo avvento del papale Legalo, temettero, che non 
patisse scapito la loro libertà, lasciando creare a Bonifazio 
il loro Re. Laonde si volsero incontanente a Weneeslao Re 
di Boemia, figlio di Anna, figliuola di Belo IV Re di Unghe- 
ria morto nel 1271 , pregandolo volesse prendere la , coro- 
na di Ungheria. Il Boemo proceduto mollo negli anni, non 
volle discostarsi daH'anlica signoria , e cesse al figliuolo 
Weneeslao il trono cui l'invitavano gli Ungheresi; il quale 
fu coronato Re da Giovanni Arcivescovo di Colocza in Alba- 
Reale, essendo vuoto il Seggio di Strigonia, aU’Arcivescovo 
di cui spettava di diritto quella cerimonia. 

Come Bonifazio riseppe di questa repentina incoronazione, 
raggiunse colle sue lettere il Legato che era per entrare nel 
reame. GK affari di Francia avevano aspreggiato l' animo 
suo, e resolo più geloso della papale autorità; per cui dal 
tempo dell'aperta rottura con Filippo prende nelle lettere 
modi più solenni , c magnificanti il supremo potere della 
Chiesa , come in questa che sped'i al Legato Cardinale di 
Ostia. Incominciava ( Il Romano Pontefice stabilito da Dio 
) sui Re cd regni è supremo Gerarca nella militante Cliie- 
) sa ; c principe di tulli gli uomini , assiso sul trono del 
) giudicio, tranquillamente giudica, e con un suo sguardo 
v dissipa ogni maniera di mole, n Poi commemora le cure 
del papale Seggio nel guarentire l'Ungheria dalla furia dei 
barlniri , c dice , che per non dilungarsi dal costume dei 
suoi antecessori , egli lo destina Legato in quel reame pes- 
simamente sconvolto. Condanna la temerità dell'Arcivescovo 
dì Colocza, che, già incoronalo Re Caroberto , abusando il 
diritto deH'Arcivcscovo di Strigonia, avesse osato porre sul 
capo di Weneeslao l'Ungherese corona , e nello spazio di 
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(jiiallro mesi lo eila a conipnrirgti innanzi a dire le sue ra- 
gioni. 

f ATTegnncchÌ! luUi i Principi ( scriveva al veccliio Re 
» di Boemia Wcnceslno ) professanti la cattolica Fede, e 

> devoti alla Romana Chiesa di paternale benevolenza pro- 

* seguisse , lui singolarmente amare, perciò più aperto e 

> familiarmente usare con lui. Maraviglia e turbamento 
I avergli ad un tempo arrecato, l'aver consentito airinnat- 
» zamento del figliuolo Wenceslao al trono d’Ungheria, ed 
3 all incoronazione fatta per l’Areiveseovo Colocza. Avessero 

• pur voluto i Cieli che si fosse recato a cercare per qual di- 
» ritto e per qual successione avesscsi il figlio messe in ma- 
ì no le redini di quel reame, c come avesse tolta In coro- 
) na da chi nè per diritto nè per consuetudine poteva darla. 
I Non aversi dovuto tenere in non cale l’Apostolica Sede 
» madre c maestra di tutti, intanto da non ricorrere a lei 
j negl'incerti e gravi negozi, a quella Sode, senza l'autoritA 
) della quale non volle la santa memoria di Stefano ascen- 
» doro r Ungherese trono, ma bcns'i umilmente da quella 
» ricevette regno e corona. Ahimè! che oggi un nobile reame 
j ha rovinato nelle temporali c spirituali cose , che pare 
» proprio abbandonato in preda, e quasi cotidolto allo stre- 
» mo dalle furio de'Cumnni, de’ Tartari, tic' Pagani e de’sci- 
1 smatiei. Eppure di questi mali più conturbarlo le novità 
» fatte dal Prelato Coloczcnsc nella incoronazione del figlio^ 
) le quali frullano discordie , ove Idtiio non mandi pace 
1 in quel reame, che c il vincolo della carità. Ad arrecar 
» questa, avere deputato il Vescovo Ostiense: alla sua am- 
1 monizione stesso si egli che il figlio, c provvedesse a ri- 
» metliare al mal fatto. Del rimanente ove il suo Wcnees- 
» lao avesse ragioni sul reame d'UnglTcria, gli si venissero 
t sponendo, perchè lungi dallo scemarle, sarchile stalo lutto 
» nel conservarle ed accrescerle ( 1 ). 

Il Cardinale Legato intanto giunto in Ungheria, asst'iu- 


(1} Rdvn. «R. I34t. Il, t<K 
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brati i iiiaggioronli del reame, adoperò ogni mezzo a ricom- 
porre gli animi, ed a far riconoscere Re Caroberto: ma tut- 
to fu vano. Si che abbandonato quel paese, trasse a Vien- 
na in Austria, donde spedì messo al Papa per avvisarlo del 
nessun buon esito della legazione. Dall’altra parto rispon- 
deva alle papali lettore Wcnceslao di Boemia, che suo figlio 
era legittimamente eletto Re d'Ungheria. Bonifazio non si ar- 
rendeva, insisteva e tornava a recare innanzi le ragioni di 
Maria madre di Caroberto sul trono Ungherese, ed invitava 
a comparirgli innanzi il Boemo, quella regina od il figliuolo, 
a discutere intorno al negozio. E poiché Wcnceslao nella let- 
tera aveva tolto anche il titolo di Re di Polonia , con for- 
tissimi modi lo esortò a deporto , dicendo esser quello uii 
delitto di stalo , essendo la Polonia cosa della Romana Se- 
dia. Così scriveva nel giugno del 1302; ed il Legalo Car- 
dinale d'Ostia secondo i suoi comandamenti citava i preten- 
denti al Irono di Ungheria (1). 

Maria e Caroberto spedirono loro procuratori alla papale 
corte, Wcnceslao tre deputati non rapportatori ma difenso- 
ri a fronte di qualunque giudizio delle ragioni del loro si- 
gnore. Bonifazio sentenziò col consiglio de’ Cardinali : ere- 
ditario non elettivo essere il trono d’Ungheria; a Caroberto 
spettarsi la corona. La sentenza spose nella Bolla che co- 
mincia Speclalor omnium, data in Anagni nel trentesimo 
dì dì maggio dell’anno 1302, ed ordinò oU’Arcivcscovo di 
Colocza ed al Vescovo Zagrabiense di denunciarla al Boe- 
mo fatto Re (2). Con la sentenza andò anche una enciclica 
a tulli gli Ungheresi sotto pena di censura a prestare ol>- 
bedienza a Caroberto, ed una lettera a questo giovanetto esor- 
tatrice a virtù scritta anche in Anagni nel terzo di di giu- 
gno di quell’anno. Le cure di Bonifazio per l'Ungheria frul- 
larono a quel reame la desiderata pace: tutti rieouobliero a 


(1) n«». 1302. n. 20. 22. 

(2) R<;a. 1303. B. 17. 22. 23. 


Digilized by Google 



ir,V STOniA DI BONIFAZIO Vili 

loro Re Caroberto, i due Wenceslao di Boemia rimisero dalle 
pretensioni , e l'Ungheria riposò benissimo gorcrnala da quel 
Principe. 

La fermezza degli spiriti di questo Ponicncc, come appare 
dallo recitate cose d'Ungheria non sempre arrecava danno. 
Come poi alla difesa delle ragioni del pupillo Caroberto 
egli si addimostrò tenacissimo osservatore di giustizia, ne- 
gli affari di Germania mostrò come sapesse temperarsi di 
pnidenza nc'dilHcili negozi. Vedemmo come poderosamente 
si opponesse od Alberto figlio di Rodolfo di Habsbourg, il quale 
fallita la fede giurata ad Adolfo Re de' Romani, e levatosi 
a ribellione contro di lui , lo ammazzasse nella battaglia 
combattuta presso Spira. Fino a questo anno 1303 orasene 
stato Bonifazio assai duro allo preghiere di AII)crlo, che voleva 
la sua approvazione, onde poi ottenere corona d'fmpcradore; 
anzi aveva, come fu narrato, commossi gli Elettori Ecclesia- 
stici della Germania a guerreggiarlo, cóme fecero. A questi 
rigori consigliavalo c la giustizia lesa da Alberto ribellando 
ed uccidendo il suo signore Adolfo , c le ragioni della pa- 
pale Sedia , essendo diritto del Pontefice di esaminare la 
persona scelta a Re de’ Romani, consecrarlo, incoronarlo, e 
indegno che fosse del potere, rigettarlo. La prima ragione, 
poiché era un fatto che violava ma non consagrava un di- 
ritto, poteva cessare, tosto che il consenso degli Elettori c 
del Pontefice avesse legittimato quel fatto. 

I.a seconda, avvegnacché fosse la violazione di un diritto, 
anche poteva cessare, tostocché fosse stata fatta riparazione al 
me<lesimo. Ed entrambe cessarono per la sottomissione di 
AII>erto al giudizio di Bonifazio, c pel confessare , avere 
malamente conseguita la corona di Re de Romani, e sco- 
nosciute le ragioni papali. È anche da aggiungere, che piò 
rigori avrebbero prolungati i danni delle guerre intestine, 
c delle discordie in Germania, ed avrebbero privato il Pa- 
pa di un sostegno nelle procellose controversie col Bello. 
Adunque Alberto spcd'i ambasdadori a Roma a significare 
al Papa com’egli fosse paratissimo a fare il suo piacere. 
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UDII cercando giudizio ma misericordia (I); e giurassero per 
lui fede ed obbedienza aH'Apostolico Seggio, c promotlessero 
anche con sagramcnlo mantenere tutto il concesso dai suoi 
predecessori Re de’ Romani a’ Papi. Due lettere munite del 
suo sigillo recavano qucst'amplissima sottomissione, le qua- 
li Bonifazio pose a conservarsi ne' papali Archivi. Dal ciic 
b cliiaro non per paura del Bello avesse Bonilazio ricono- 
sciuta giusta la innanzi condannata intrusione di Alberto al 
trono di Germania, ma bens'i la rimulata sentenza di quel 
Principe cercatore di perdono della operata ingiustizia, e 
promettitore di obbedienza alla papale Sedia. É bello leg- 
gere presso il Rinaldi le lettere di Alberto a Bonifazio, in 
cui non solo tocca della obbligazione sua verso i Romani 
Pontefici , ma largamente discorre con un solenne prq/Ue^ 
or, essere stala daH’aposlolico Seggio Iraslalato di Grecia in 
Germania rimpcriale dignità nella persona di Carlo; perciò 
principale oQicio dcgflmperadori essere quello di difendere 
la Chiesa ; e lui giurare di non entrare in parte contraria 
alla Chiesa, sempre tutelarla; a tutto potere conservarne la 
libertà e le ragioni. Cosi scrìveva Alberto di Norinil)crga 
a di 17 di agosto dì questo anno. (2) E Bonifazio di riman- 
do a ciò che avevangli rapportato i suoi ambasciadori so- 
lennemente ronfcrmò la sua elezione a Re de’ Romani (3), 
con quella scritta che ha principio: Patri» acterni Jilius, e 
che c chiusa con una bellissima esortazione ad essere grnlo 
alla Chiesa, c e ad amministrare nobilmente il potere, nm- 
2 monciidolo c scongiurandolo nel Figliuolo di Dio Padre, 


(t) Raj. ao. i303. 4. ... fu devoti et prudenti s more fUiif de eolita pa- 
trie benigniiate eonfidentf euper ite non jiM/iciMin . eed mieerirordiam kHmiti- 
ter imploraeli. Praeetitieti quoque nobie et eidem eedi fitleUtatie et obedierUiae 
juramentum, et nonnulta atta etiam proint«i«(t, et Juramento firmaetiy guae 
tam a praedicto patre tuo , quam a praedeeeeeoribue ejue Jtomanorum Begi- 
bue juratOf promieea faeta, recognita , et eoncetea fuerunt eicut haec et atta 
in duabue patentibue {tferi'i (tio eigiito eignatia, quae in ipsiua Arrhicio run- 
iert<in(ur JSceleàiue, pleniue continentur. ( Jijnst. ad Albcr. ìtrg. Bom. ) 

(2) Ray. 1303 9. 

(3} Bay. 1303. 2. Vedi Dor» f 
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} pt‘rch« cogli occhi del corpo e della mente riverentemeii- 
1 le aflisasse Dio e la Chiesa ; e la benignità nostra e 
) di ossa madre, dalla quale non doveva sconoscere essere 
1 prevenuto, ravvolgesse devotamente nell’animo, e scolpis- 
1 se ne' sfinii penetrali del cuore , quivi perpetuamente da 
} rimanersi sotto la guardia di una debita riconoscenza. 
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I^pHareva die i Cidi volessero ritrarre dal precipizio Iacee- 
calo Fili|»|M) con una solenne sveniura, clic riempi luUa la 
Francia di vergogna c di liiUo. Quando Eduardo cd il Bello 
eonvcnncru nella sentenza di sotlo|iorrc al giudizio del Pa- 
pa, eome di privalo uomo, la ragione delle loro disi'ordie, 

Guido di Fiandra suo allealo 


1 Inglese aveva fallo enlraic 
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nel Imitalo ili armistizio , clip spf;in ilopo la sentenza pa- 
pale; avvegnaccliè Bonifazio nel definire, per non fare adoni- 
hrare il Francese , non avesse locealo di Guido e de’ suoi 
Fianiinglii. Questi prolclli da Eduardo, se ne stavano gua- 
rentiti dalle offese del Bello : ma venuti , non so jicrcliè , 
alle mani gl' Inglesi clic guardavano la città di Gand 
co’ cittadini , avvenne , che quelli si allontanassero dal- 
la Fiandra c la lasciassero esposta alle ire di Filippo, che 
sospirava il momento di correrle addosso. Al cominciare 
dell’nnno 1300 spirava la tregua tra Inghilterra c Francia, 
nH’unihra di cui avevano quietati i Fiaminghi ; e inconta- 
nente coinpar\e in camjio l’ oste francese condotta da Car- 
lo di Valois centra di loro. Sconfitto in due battaglie Ro- 
berto d(! Béthune primogenito del Conte di Fiandra , in 
poco di tempo tutta la Fiandra venne in balia de'Francesi. 
Rimaneva ancora bene afforlificata Gand, e dentro il Con- 
te Guido , che aveva animo ed il come arrestare il corso 
de'vincitori con lunga resistenza (1). 

Questo intoppo dispiaceva a Carlo di Valois: voleva sog- 
giocarc il nemico senza fatica. Propose al rinchiuso Guido, 
arrendersi , c commettersi alla generosità del Re di Fran- 
cia , cd alla giustizia della corte de’Pari , di cui egli era 
principale membro : de|)onesse le armi , e venisse inerme 
con tutta la sua famiglia c ben cinquanta maggiorenti Fia- 
minghi a porsi nelle sue mani ; desse con questo un certo 
documento a Filippo delia sincera sua volontà a jiacificarsi 
con lui. Prometteva Carlo, che avrebbelo patrocinato presso 
il Bello , e fallagli riavere la signoria di tutte le sue pro- 
viiicie, e la dignità di primo Conte e Pari di Francia: cd 
a guarentigia della promessa poneva a risico il proprio ono- 
re e lealtà. Guido si arrese ; le porte di Gand e di ogni 
altra fortezza si aprirono ai Francesi: ma Guido co'due suoi 
figli c i principali baroni della sua corte andarono a spe- 
rimentare nelle prigioni di Parigi la generosità del Dello , 


(1) ChroD. Xangii. 
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e la invioiulii fede del Valois. Questi è il Valois che poi 
venne a Firenze; e di cui ben disse rAlighicri clic pugnas- 
se collarma di Giuda (1). 

Maravigliò (ulta Europa di questo infame (radimcnto, ed 
il sospetto che il Bello avesse condotta a morte la infortu- 
nata figliuola di Guido, tenuta lungamente prigione, si vol- 
se in certezza. Filippo andò a vedere il novello conquisto; e 
vi lasciò governatore Jacopo di Chdtillon fratello del Conte 
di S. Paolo; il quale fece un crudelissimo governo de' poveri 
Fiaminghi; fu il Verro della Ficmdra. Ed anche nella Fian- 
dra suonarono i Vespri di Sicilia (2). Accorse il Conte Ro- 
berto d’Artois col fiore delle francesi milizie. Il giovane Gui- 
do di Fiandra e Guglielmo pronipote del vecchio Guido con- 
ducevano lo sforzo flamingo, e vennero a fronte de’ Fran- 
cesi presso Courlrai. I quali spinti quasi da misteriosa mano 
alle s|)onde di una riviera , che copriva la fronte dell’oste 
nemica, sopravvenendo lo schiero, l’una sull'altra si rovescia- 
rono , non potendo i primi guadare il (liuno per l’altezza 
delle sponde. Laonde senza che il nemico muovesse, i Fran- 
cesi si trovarono in pieno disordine, soffogati morivano, ed 
i cavalli impennati gittati d’arcione i cavalieri accresceva- 
no con la loro fuga il disordine de’ fanti. Così stretti dai 
propri alla coda, serrati ai lati dalle sponde, che si ripie- 
gavano a foggia di mezza luna, arrestati dalle acque, non 
fecero che profferirsi iillc spade nemiche. Sopravvennero : 
e non fu battaglia, ma strage. Il Conte d’Artois, cadde mor- 
to trafitto da oltre a trenta punte nella persona; il Cancel- 
liere Pietro Flotte, che il lettore conosce, i principali signo- 
ri della corte del Bello, dugento baroni del suo reame, e 
seimila cavlieri perirono ingloriosamente i Di questa scon- 
) fitta abbassò molto l'honore, lo stalo e la fama dcll’anti- 
» ca nobiltà et proilezza de'Franceschi, essendo il fiore della 
3 cavalleria del mondo sconfitta et abbassiita dalla più vile 


(t) Uio: VillaD. 32. p. 363. — Chr. Naogii 1300- Chron. Nicol. Tritelli. 
(2) Gio. Vili. L. Vili. c. 31. — Cuoi. Cica. Nangii 
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» gente, che fosse al Mondo, tesserandoli et felloni et 

2 per queste vittorie salirono in tanta superbia et ardire , 

3 che un Fioniingo a piò con vao gondetulae in mano liarcb- 
3 he atteso due eavoglicri Franceschi a cavallo ì Così av* 
verte il Villani (1). 

A questo scroscio della divina vendetta avrebbe dovuto 
Filippo il Bello incominciare a far senno; ed almeno a so- 
spettare che quell’appuntare la fronte al petto della Chiesa 
non piacesse a Dio. Egli non vide tornare da Courtrai il 
suo cugino d'Artois , intimo consigliere , non il Flotte su- 
premo dc’siioi ministri, ed il fiore della francese Cavalleria: 
e sentiva venirgli dalle cose della Fiandra un salubre ma 
amaro ammaestramento. Questo fu il tempo del suo. regno 
in cui adoperò più di astuzia e di prepotenza. La Fiandra 
vittoriosa, Eduardo inquieto, i soggetti scontenti, Roma mi- 
nacciosa , seppe navigare in queste acque. Del come non 
dirò, che mi trarrebbe di via, ma toccherò solo quel tristo 
accorgimento di addimostrarsi tenerissimo delle miserie del 
popolo , non nello scemamento delle taglie , e nel libero 
corso della giustìzia, ma nel gridare con ipocrite sembianze 
contro agl' Inquisitori delle eresie (2). Non voglio dire se 
costoro camminassero immacolati innanzi zd Signore : ma 
dirò , che a questi stessi Inquisitori aveva poco tempo in- 
nanzi fatte il Bello certe pietose esortazioni a menar le 
moni contro gli eretici , perchè giovavagli comparire lutto 
zelo agli occhi di Bonifazio. Ora piange di pietà verso i 
cari c fedeli soggetti messi a tortura dagrinquisilori. Filip- 
po voleva staccare il popolo dal clero. 

Aveva a dì 24 di dicembre ricevuto il Cardinale Giovan- 
ni Lemoinc deputazione di andar Legato a Filip[>o con fa- 
coltà di scioglierlo dalle censure , in cui non ancora per 
peculiare sentenza aveva dato, ma per generale, bandiUi con- 
tro chiunque avesse impedito l’accesso dc’Prclati al Roma- 


(t) !.. Vili, c. SO. 

!-*; MattcBC Colltcl. amflis. Tom. V. p 311. c scg. 
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no Seggio. Innanzi moTcsso il Legato, Dunifnzio trattava in 
llunia con Carlo di Valois e l’anibaseindure di Filippo , ai 
quali avendo prcsciitato dodici capi di accusa contro quel 
Ite, ottenne dai medesimi promessa che il Hello avrcbbcgli 
dato su ciascuno di quelli la debita satisfazìone. Il Legato 
tolse a recare in Francia i dodici articoli e la promessa di 
Carlo e deirambasciadore , la quale se a capo' di un mese 
non veniva ad elTetto, minacciava il Papa, porre mano a spi- 
rituali e temporali gastighi. 

Si apprcsenlava il Legato a Filippo, o sponevagli in dodici 
capi le inchieste del Papa, che erano i seguenti: Togliesse 
ogni impedimento diretto o indiretto nH’acccsso de’ Prelati 
e Dottori francesi alla Sinodo intimata dal Papa; ammettesse 
avere il Pontefice la somma e principol potestà di conferire 
qualunque Ecclesiastico beneficio o fuori, o dentro la Ilo- 
mona Curia vacanti ; e nella collazione de’ medesimi non 
potesse acquistar diritto persona laicale senza tacito o espres- 
so consenso dell’Apostolico Seggio; potere il Romano Ponte- 
fice spedir Nunzi c Legati a’ Principi in qualunque Impero 
o Regno a suo talento , independentemente da qualunque 
petizione o consenso ; awegnacchc fossero usi e consuetu- 
dini contrarie , l’ amministrazione de’ beni ecclesiastici solo 
stesse nelle mani de’Chcrici c non de'Laici , c la suprema 
amministrazione e dispensazione di quelli nell’Apostolico Seg- 
gio, che con certi debiti consensi può di quelli dis|>orrc c 
imporvi centesime decime o qualunque altra tassa; al Re o 
agli altri Principi essere victeto occupare i beni e le ra- 
gioni Elcclesiasticlic fuori de’cosi concessi a jure et ab ho- 
mine, c trarre al proprio tribunale le persone ecclesiastiche 
per cause di beni c diritti , che non si tengono in feudo ; 
restituisse il Re ai Prelati.c specialmente ai Monasteri, nei 
quali ha il diritto di custodia, l’uso della spada spirituale, c 
filiera giurisdizione, qualunque fossero i privilegi al Re ed 
ai suoi ministri concessi; spedisse il Re un suo procuratore 
al Papa con sufiicienti muiidati, e a suo nome parato a fare 
la volontà del PonleCce a rciuleie il fio della gravissima 
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ingiuria avvenuta aH’ApoRtolico Seggio, permettendo che le 
Pontificali scritture venissero bruciate; c sapesscsi aver fer- 
mato rivocare tutt'i privilegi dalla Sede Apostolica roncessi 
al Ile, ai suoi figli , fratelli e ministri, perche la pena di 
tanta scelleranza passasse in esempio eii posteri ; non abu- 
sasse il Re i diritti di Regalia e di Custodia nelle Chiese 
vacanti ; ma tolto le necessarie spese , il rimanente delle 
rendite fosse fedelmente rìserbato ai futuri Prelati: ammen- 
(kisse quciradulterio della pubblica pecunia, in poco di tem- 
po ben tre volte commesso, ed altri soprusi; la città di Lio- 
ne con le borgate con ogni giurisdizione e il mero e misto im- 
pero, punto al Re, bensì alla Lionese Chiesa appartenesse: 
perciò comandargli ristorasse degli arrecati danni ed offese 
r Arcivescovo , i Cherici ed i loro vassalli : finalmente se 
nello spazio di tempo stabilito da Carlo suo fratello e dai 
suoi arabasciadori non si recasse ad ammendare le sopra- 
dette cose, ed a 'Satisfare alla Sede Apostolica, e per diritto 
c per ragione di ufficio egli supremo Pontefice a spirituali 
e temporali gastighi procederebbe (1). Ognun vede in questi 
articoli come Bonifazio si cliiadcsse rigorosamente nel di- 
ritto della Chiesa ricomisciuto dal pubblico diritto civile 
in que’tempi , e come egli rivocassc intorno alla collazione 
de' benefizi quanto avessero potuto concedere per privilegio 
i suoi antecessori ai Re Francesi. 

Gli venne incontro il Bello coperto di quel mantello che gli 
artifizi de' legulei , c le scaltrezze de’cortigiani hau sempre 
pronto a gittore addosso al Principe quando c sul rubare. 
Rispondeva, come dice Natale Alessandro , con incredibile 
modestia : Che la guerra contro i Fiaminghi in difficili 
c sconvolti tempi avcvogli vietato il trasportar fuori del 
suo reame oro, armi, e cavalli: avere in questo usato il di- 
ritto, che credeva essergli comune con gli altri Principi. 

Non dovere tornare ingrato al Pontefice, ove veramente, 
amasse il Re ed il reame , P impedimento messo all'uscita 


(I) Biur. Aon. Baj'D. 1303. n. 34. 
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dei Prelati dalla Francia, perchè questi gli stessero al Pianco 
soccorritori di opere e di consiglio in tanta necessità di di- 
fesa delle chiese e del reame : non aver però mai negato 
licenza a coloro che volevano per lecita ed onesta cagione 
accedere alla 11. Curia. Curare appresso, fossero liberi i pas- 
si, e permettere che gli andati a Roma contro il suo bando, 
se ne tornassero alle loro chiese, ripigliassero i beni, per 
riverenza della Apostolica Sedia. Per diritto e consuetudine 
spettargli la collazione dei benefici, come i suoi antecessori 
ab antiquo li conferirono. Lìbero l'ingresso ai Papali Nunci 
e Legati, ove non fossero sospetti al Re, e questi non avesse 
altra giusta ragione d’impedirlo. Nell’ amministrazione dei 
patrimoni ecclesiastici nulla essere per oprare oltre ciò che gli 
permetteva il diritto e la consuetudine. Non essere per occu- 
pare i beni della Chiesa in altri casi che in quelli conces- 
si o ab hotnùte , o a jure- nò per tirare a’ suoi trihunali 
i Cherici che in quei cosi in cui fu per uso lecito a' suoi 
predecessori. Non avere proibito nè proibire in processo ai 
Prelati l’uso della spirituale spada nei casi voluti dal dirit- 
to, e dalla consuetudine: star difensore di quella; ed am- 
nicndatorc del fallo de’suoi mmistri e maestrati. Vera l'ar- 
sione delle papali lettere, non però in dispregio della san- 
ta Sedia. Fu comune consenso non doversi tener conto di 
quelle come non toccanti negozio spirituale, ma temporale 
da dilCnirsi nella regia Curia ; e perciò onde alcuno non 
ne abusasse, quasi inutili si giltarono alle (ìarome. Nissu- 
na novità intorno alle Regalie ; usarle prette di abuso co- 
me S. Ludovico e gli altri suoi predecessori. Pei bisogni 
e la urgente difesa del reame , usando de'propri diritti , 
aver mutata la pubblica moneta, rimediato incontanente al 
fatto a petizione de’suoi suggetti. Paratissimo ammendare , 
se per caso vi fosse , qualunque aggravio fatto alle chiese 
ai Vescovi ai Baroni ed al popolo dai suoi ministri: a pre- 
venirne altri in processo, aver bandito saluberrimi editti, a 
riparare i passati rigorosamente inquirerc. Se l’Arcivescovo 
di Lione avesse qualche cosa putito , rccasscsclo u propria 
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colpa , come mancatore nd rendergli il debito di fedeltà : 
liilinrolta essere in sid comporre un trattato con lui intor- 
no alle coml>allule ragioni, percliò sappiasi ognuno, starsi 
lui Contento dei confini della sua potestà , rispettare quelli 
della Cliicsa. Pregare da ultimo il R. Pontefice a non le- 
dere le libertà i privilegi e gl’indulti reali, c a non rom- 
pere quella concordia ebe uni sempre il reame francese colla 
R. Cbiesa. Inoltre se le sue risposte non ondassero a san- 
gue a S. Santità , c vi si ascondesse ancora scintilla di 
discordia , di buon animo volersi stare all’arbitrio dei Du- 
chi di Borgogna e di Brettagna, da lui ammessi come arbi- 
tri per la loro probità c 'devozione al R. Seggio. 

Ad un Principe che credeva senza scrupoli di coscienza 
poter falsare la pubblica pecunia, c nel far questo servirsi 
del suo diritto ; potere anche da saraceno gittarc al fuoco 
le papali lettere , perchò non contenevano cose di spirito , 
senza ombra di peccato, certo non poteva entrar nel capo, 
che i Principi non potevano aver che fare co’ beni delle 
chiose, con la collazione dei bcncGci , c che finalmente ciò 
che i suoi antecessori avevano operato per concessioni c 
privilegi papali, a lui poteva vietarsi, ritraendo il Papa quei 
privilegi. E se poi Bonifazio avesse avuto ragioni di ritrar- 
li conoscerà chiunque ha conosciuto finora, che Filippo olle 
violenze faceva seguire la impudenza più provata , c la 
ipocrisia che stanca ogni più santa pazienza. Per la qual 
cosa a buona ragione, come ebbe Bonifazio ricevuta la ri- 
sposta del Bello , e fattala ben esaminare c discutere alla 
sua presenza da ragguardevoli Prelati c dottori in Divinità 
c in Diritto, ebbe a scrivere al Legato (I): alcune non accor- 
darsi colla verità ; di altre mal ferme in molto fogliame di 
parole non averne a far conto ; ed altre recanti dilazioni 
ed indugi, che gli tenevano l’animo sospeso senza prò. Ma 
che a far manifesta la purità dc’suoi intendimenti, e come 
non camminasse per le tenebre ma nella luce, proponevasi 

(I) Epist. iipad. Rubeum Viti Booir. Vili. p. 201. 
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rncporrc il consiglio dei Duelli di BrcKngna e di Borgogna, 
secondo che richiedeva il decoro proprio o dell’ Aposlo* 
lica Sede. Queste cose scriveva dal Laterano ai Ili di apri- 
le, e conchiudeva la lettera tornando sulle minacce di spi- 
rituali e temporali gastighi , ed esortando il Legato a rap- 
portargli non per lettere ma di persona l’esito del negozialo. 

In (juesla epistola non eran che minacce di peculiari cen- 
sure, ma non sentenza di scomuniche. Or perchè l’Alessan- 
dro, mentre tratlavosi un’ accordo , pone in mano a Boni- 
fazio il fulmine della scomunica, e glielo fa scagliare con- 
tra Filippo? Egli era dotto nella Storia: a che questo strin- 
gere gli avvenimenti, anzi spostarli, se non un desiderio di 
vedere presto il Papa con quelle -armi in mano , che cre- 
deva iniquamente e fuori tempo adoperale contro il Bel- 
lo? Non son tempi di dispute canoniche, ne tempi di sagri- 
ficare la verità della Storia aH’amicizia di teare. Andiam 
più riposati. A’ gastighi Bonifazio non venne che ai 13 di 
aprile, cioè due mesi dopo aver ricevute lo regie risposte, e 
dopo quarantanovo giorni che ebl)c spedite lo lettere a Carlo 
fratello di Filippo esortatrici a persuader questo, di mode- 
rare lo anzidetto risposte. Tenendo innanzi le epistole del 
Pontefice, è facile dalla loro cronologia porre in ordinala 
serie i fatti di lui. Ciò poteva o non voleva fare il dolio 
disscrenle Alessandro ? 

Non è peraltro a negare che la citala lettera al Legato 
ed un’altra indirilla ai Duchi di Borgogna o di Brettagna (I), 
ili cui crasi ancor sul trattare accordi , andò in Francia 
recala da Niccolò Bencfraltc Arcidiacono di Costanza , uni- 
ta alla solenne sentenza di scomunica contro il Re da piih- 
hlicarsi in tutte lo provincic del reame, e alla citazione al 
suo tribunale di quo’ Prelati o Dottori che non avevano vo- 
luto accedere a Roma, chiamati ; e alla “pena di deposizione 
o di privazione di ogni dignità ad alcuni Vescovi di Fran- 
cia, se non fossero comparsi alla sua presenza (2). Ma la 

tl) (Ili DÌ(T. p. 

(2) lii>^ du l)ilT- p. 
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scomunica e le olire pene non erano a pul)Llicarsi se non 
quando fosse disperata ogni via d'accordo e di sommissione. 
]ii guisa che il Bcnofralle recava due maniere di scritture, 
una benevola per ispcranza di pace, altra severa per dispe- 
razione di rimedio. Come poi venissero ad un tempo alla 
pubblica notizia dirò appresso. 

Era finalmente venuto il nodo alla strettoia , o da scio- 
gliersi con la ragione o da rompersi con la forza. Niccolò Bene- 
fratte entrava in Francia, c giunto a Troyes, gli furono so- 
pra ì satelliti regi, die forse l'aspettavano; gli rubarono le 
papali lettere, a guardia delle quali era il diritto delle genti 
come spedile dal l’ontefiee al suo Legalo; c poi violentemente 
lo cacciarono in fondo di carcere (1). Volle strepitare il Le- 
gato Lemoim*; ma gli convenne tacere, jwreliè Filippo era 
pili forte di lui , e voleva usare anclic in questo del suo 
diritto , cioè di quello clic sentono nel pugnalo i ladroni , 
c nelle unghie le belve. Anzi assediato da esploratori, forse 
por non contaminare la reverenda macstò di amlKisciadore 
con quella oscena labe di spioni, c perchè le violenze tur- 
chcsche esercitate sul Benefratte accennavano a piena dispe- 
razione di accordi, di soppiatto se ne fuggì per tornarsene 
in Roma. 

Allontanalo il Legalo , imprigionalo iLBenefralle, rima- 
neva solo Filippo con le rubale lettere di Bonifazio e col pen- 
siero di quello che avesse a fare all'orlo di un precipizio 
che si aveva cavato colle proprie mani. Schiuse le lettere, 
c intese il laccio di quella scomunica, che innanzi gli era 
solo minacciata, ed ora strettogli all'anima per le accelerale 
violenze. Una brulla sembianza incominciava a prendere la 
sua persona agli occhi di un popolo spremuto e conquassato 


(1) L'Alessandro rhe arcagìona ronifazio dì avere preripitosameote cor<o 
alla scomunica, quando conia dì quet^ta riltalda prigionìa ha l'anima iranquilla 
e dice: Qm ( Nieoìaut ) PotUifeii tiiplomatibtts intertepiis^ Trteis compmc- 
kensut , tn raretnm conjrrtut rst Kegia jus$iom , fniUra postulante l.egato 
ut iibertate ilonarelur. MÌ peii«o ilie se non fo'se qui nnlto rArlicolo « l‘A- 
lessandru avrebbe incensato il Dello aorbe per quello Kd aveva fronte da 
farlo. 


Digitized by Google 



LlBao SESTO 


179 


dallo sue ruberie , e potevano ad un tempo , cogliendo il 
destro, opprimerlo i Baroni ed i Prelati, a vendicarsi dell’ac- 
corciato potere: poteva venirgli innanzi la memoria del te- 
desco Arrigo traboccato di trono c sfolgorato dagli anatemi 
del settimo Gregorio. Ma egli era ile di un popdo che avan- 
za ogni altro nella repentina successione del geloso amore 
del comune, a qualunque più infocato desiderio di domestica 
vendetta ; e avvcgnacclic lacero c rollo dalle furiosissime 
fazioni, percosso che ò al di fuori, sano e intero balza pet- 
toruto olle porle per ostare. L’artifìziosa fama sparsa clic Boni- 
lazio nella difesa della ecclesiastica libertà voleva offendere 
quella del reame francese, ed assoggettarselo come feudo della 
Chiesa, aveva rimulnlo Bonifazio agli occhi de'Francesi in im 
ambizioso Pootclìce, che armalo delle fulgori Valicane assalisse 
la loro patria per farla schiava, e spingesse ad oltranza il 
loro Re dal trono per farsi di questo sgabello. E se pure 
fosse avanzala nell'animo suo qualche ragion di timore, vin- 
ccvala il pensiero, cho quando un Principe si c ben rasso- 
dalo nella ingiustizia quelli clic la potrebbero infrenare, an- 
zi che giovarsi di una generosa resistenza , amano piuttosto 
aiutarla piaggiando , per godersi ncUozio del servaggio le 
svergognale onoranze. 

Non islette lungamente in due Filippo: di consiglieri non 
mancava, nè era povero di partiti a prendere quando era 
a rompersi in prepotenze. Assembrò a solenne parlamento 
nelle sale del suo palazzo di Louvre il dì tredicesimo di 
giugno gli Ordini del Regno. Ricordi qui il lettore quello 
che ho detto altrove di questi parlamenti con un Principe 
della tempera del Bello. V’inlervenncro i maggiorenti civili 
cd ecclesiastici, «1 i Iwrghesi. Questo ndimamcnio doveva 
accennare o a consigli da prendersi per la tutela dello sta- 
to, o ad ottenere danaio, o ad altra simile faccenda ; ep- 
pure non si stringevano costoro intorno al Irono di Filip- 
po che per giudicare il Pontefice , strappargli dalle mani 
lo sante Chiavi, c con appellazioni a Concili ed a’snccesso- 
ri Pontefici, pigliar tempo a cansarc la polcslà della Chic- 
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sa , che non poteva dislruf;gersi , perche divina , non pie- 
garsi, perchè fortissima la mano che minislravala. Era tutto 
fermato il da farsi in queirassemblca , volevansi solo rive- 
stire le bizantine violenze con le forme di una mentita giustizia. 
Sedevano co' Baroni anche i Vescovi e gli Abati : pessima 
vista facevano costoro. Venivano dalle chiese , che abban- 
donarono alla balia del Principe , anzi vendevano , o per 
vile paura , o per le auliche blandizie che li avevano am- 
molliti. Sapevano da cbi ed a che fossero chiamati in quel 
luogo; sapevano guardarli dalla rocca Vaticana il Vicario 
di Cristo; udivano il lamentare delle chiese spoglie di quel- 
la libcrtA, difesa con tonto sudore e sangue sacerdotale; ma 
una voce che correva nell’ assemblea — Se non ci lasci Ba- 
rabba, non sci amico di Cesare— peggio che lupo li fa- 
ceva disertare il santuario , ed afferrarsi al trono che non 
si fermava sulla pietra , ma sul mutabile e lubrico fonda- 
mento degli umani casi. 

Ed eccoti strisciare a mezzo di queirassemblca Guglielmo 
di Pl.isian Cavaliere, forse con la mano al cuore a tenerne 
il palj)ito, chino il capo per orrore delle sozze accuse che 
era per partorire, c forse spruzzati gli occhi di qualche la- 
griniuzza di pietà verso la S. Madre Chiesa. Gli erano ai 
nanchi come attori, che gli sorregevano le accuse, il Conte 
d’Evreux Luigi fratello del Re, Guido Conte di S. Paolo, Gio- 
vanni Conte di Dreux. Die principio ad una velenosa diceria 
contra Papa Bonifazio , nella quale da un torrente di vil- 
lane contumelie erano recati innanzi questi capi di accuse 
contro il Ponlcncc. (1) Essere Bonifazio magagnato di Ere- 
sia, alla immortalità delle anime , alla vita avvenire , alla 
reale presenza del corpo di Cristo nella Eucaristia punto non 
credere; essere fattuchicre e stregone ; pubblicamente aver 
predicato, non potere il R. Pontefice peccar di simonia; in- 
truso nella papale Sedia, ammazzatore di Papa Celestino ; 

(I) Lode a Dio; l'Alessandro quando scrisse il IV Ariicolu della IX Disser. 
Stava tanto io senno da trovare questi capi di accuse prette calunnie: imma* 
AIO auuiatioMum, imo (ulumntarum capita. 
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<lalo al nefando peccalo ; della fornicazione laido difen- 
.sorc anzielic riprovalorc ; di digiuni e di astinenze di ci- 
bi boilàrdo violalorc; non mai sazio di simoniaelic ricchez- 
ze, per porre in islalo i parenti; derisore degli Ecclesiastici 
riti c d'ogni saula cosa; sboccalo contro i Prelati c gli Or- 
dini rcb'giosi; lirido di cicclii odii contra il Re ed il reame 
francese , c commovilore di ribellione conira la regia Mae- 
stà. A confermare il detto citava il processo fabbricalo con- 
ira il Papa da Guglielmo di Nogarct, c sccura la mano sten- 
deva sul volume degli Evangeli a solenne sagramcnlo del- 
la verità delle accuse. Era un silenzio nella sala; tacevano 
anche i Cherici. Proseguiva Plasian a piena voce: Avere l'a- 
nimo scevro di qualunque odio verso Bonifazio , accusarlo 
per ardente zelo della Fede, e devozione alia S. Madre Gliic- 
sa, appellare al generale Concilio da convocarsi , e al san- 
to ed Apostolico Seggio , ed a coloro cui per diritto spet- 
tasse, salve sempre in tulio ( e qui dovette, mi penso, incro- 
ciare al petto le braccia , c chinare il capo) le ragioni c 
l'onore della S. Sedia Apostolica. E volto finalmente al Re, 
pregavalo, come colui cui spellava togliere le difese della 
S. Madre la Chiesa, e della Cattolica Fede, ed i Prelati, 
che dovevano seder giudici nel Concilio, a porre ogni opera 
per la sua convocazioue. E ciò nelle due prime tornale del 
parlamento (1). 

Erano nell’ assemblea cinque Arcivescovi , cioè quello di 
A'icosia in Cipro, di Reims, di Sens, di Narbona , di To- 
iirs, ventuno Vescovi, undici Abati , c tra questi quelli di 
Cltiny, di Prcnwnslralo, c di Cisteaux. Costoro abborrivano 
delle calunnie del Plasian , perciò non volevano comparir 
come parte nelle accuse; ma volevano il Concilio, consen- 
tendo alla petizione del Re e de’Baroni, perche apparisse ( di- 
cevoli essi) la innocenza del Papa. E queste cose infocava- 
no colie consuete formole di devozione alla Sede Apostolica, 
c di rigorosa osservanza degli statuti de’ Padri c de' Canoni. 
Anzi perchè temevano, c iic avevano ben donde, del Papa, 


(ty Uùtuir. du Olir. 107. 
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a cessare la ^iuslizia delle pene per (anta c disonesla de- 
fezione , nel di lU di giugno presentarono al Re una scrit- 
ta fermata con trentadue suggelli, nella quale gli promet- 
tevano aiuto e favore, se si muovesse Bonifazio contro quella 
indisciplinata appellazione. 11 Re promise lo stesso; ed eccoti 
in un punto agguagliati al suolo i coniìui della Chiesa , 
l'Kpiscopato confederarsi al Principe, consumare il sagrifl- 
zio della ecclesiastica libcrtA, ed il Pontclìcc incatenarsi dai 
suoi fratelli, c tradursi nel vitupero al tribunale di un Con- 
cilio, che il Bello convocava, c intendeva assistere (1). ' 

Il di 24 di Giugno ne’giardini del regio palagio accorse 
inxnicnso popolo e tutto il Clero. Il Re comandato il sequestro 
de’ beni di tutti i Prelati c cherici , che si trovavano fuori 
del regno, bandì Pappcllo al Concilio; c fu quello il gior- 
no delle natalizie delle inviolabili libertà della Chiesa Gal- 
licana. Corse per tutto il reame il regio bando, e tutti pie- 
garono il collo innanzi al Re Cristianissimo, gridando che 
appellavano al futuro Concilio Elcumenico da convocarsi, c 
al legittimo Papa da crearsi. Appellò la Chiesa di Parigi , 
appellò l’Accademia Parigina, appellarono i Frati Predicato- 
ri, c non so quanti altri, per questo ragionevolissimo c santis- 
simo argomento del non incorrere nello sdegno del Re (2). 
Vi furono i Frali di Montpellier , che spìnti da. Fra Rai- 
mondo loro Provinciale, non vollero appellare, e furono da 
Filippo banditi. A questi destini furono tratti que'pochicui 
avanzava tanta dignità di animo da tener fronte all’ insen- 
sato Principe , come tutti i Vescovi Italiiini cho si trova- 
vano in Francia e l'Abate di Cisleaux imprigionali. Perchè 
poi sappia il letture cosa fosse questo appellare al Conci- 
lio ( mi perdonino i dotti ; io scrivo anche per gl'ignoranli 
di queste cose ) è mestieri che prima ascolti quel perdu- 
tissimo uomo clic era BoiiìOeuìo agli occhi dei Francesi. 


(1) PtrtorMiX inlciuiU N.i(al. Aid Ari. IV. n. 1. 

(2) Uist- du Dìir. 163. nc inir^naitonem tfomtni notlri incurrerc.. . 
posiitii. 
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Non per Legati ma forse pei scappali dalle mani del Bello 
seppe degli scamlalosi convenlicoli francesi, dell’npp(dlazione 
al (Concilio od al successore. Egli nella vecchia elA che toc- 
cava il sedicesimo lustro lordalo da infami calunnie di sozze 
corruttele, d'incredulità di que’ dogmi che aveva cosi lunga- 
mente e fortemente difesi, certo clic dovette sentirsi l’anima 
sanguinar di dolore, non tanto pel pericolo della sua fama, 
quanto per la sfrenala irriverenza di un popolo, clic pure 
si diceva cristiano cattolico. Non erano tempi nò circostanze 
da lacere , ma era a parlare, meno per difendere se stesso, 
che per mostrare non invilirsi nè opprimersi la suprema di- 
gnità che aveva dalle sordide contumelie di forsennato prin- 
cipe. Nel di lo di agosto in pieno concistoro si purgò con 
solenne sagramenlo de’ delitti appostigli. Poi emanò varie 
Costituzioni, una delle quali , a farsi strada tra le violenze 
del Bello, recava come le citazioni alla Sede -Apostolica 
falle a qualunque persona, anche regia ed imperiale, avve- 
gnacchè impedite , o non ricevute , si tenessero come in 
pieno vigore , aflìssc che fossero al Palazzo Apostolico, ed 
alle porte della maggiore Chiesa del sito in cui trovasscsi 
la papale corte. Incomincia Rem non novam aggredimtir. 
E due altre, con le quali priva i Dottori dcH’Accademia Pa- 
rigina della facoltà d’insegnare c di conferir gradi di licen- 
ziati e lauree dottorali; e riserva a se le provvisioni di tutte 
le chiese vacanti di Francia , fino a che Filippo non gli 
avesse resa obbedienza. Scriveva e poi pubblicava a perpe- 
tua memoria della cosa nel primo cfi di settembre, dimoran- 
do in Anagni < Essere venuto a sua notizia deH’oporalo nel 
t di di S. Giovanni in Francia ne' reali giardini ; sapere 
1 de’ delitti appostigli, della chiesta convocazione di un Con- 
D cilio , deH’appellazionc al medesimo , a tenerlo <lal pro- 
» cedere contro il Re, Baroni e Prelati francesi; sapere del- 
» la lega di Filippo co’ Prelati a scuotere ogni suggczione 
) a lui; sapere delle amichevoli accoglienze fatte al fuoru- 
1 scito e suo nemico Stefano della Colonna. Ponessero tulli 
1 mente a queste cose , e considerassero come da gente che 
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I allisando il ciclo , poneva la lingua nel fango della 
1 terra fosse stalo notato di eresie , e laceratagli la fama 
1 di tanti delitti, di <]uanti ne poteva essere feconda la loro 
t mente. Ala dove mai ab immemorabili fu udito , prosc- 
« guiva r addoloralo l’ontcncc, noi essere contaminati di 

> eretica peste? dii mai non solo della nostra stirpe, ma 
» di tutta la Campagna, da cui traemmo origine, fu di tal 
) nota segnalo ? Certo che ieri e icr l'altro , che eravamo 
) attorno a questo stesso He carezzandolo di benefizi, era- 
» vanio da lui tenuti per Cattolici , ed oggi dal medesimo 
» sprofondali in ogni vitupero. Donde la subilona muta- 
* zionc? donde la filiale irriverenza? Sappiansi tutti, che i far- 
» mivchi della correzione, di che volevamo curare le piaghe 
t de'suoi peccali, e l’aspro della penitenza a mondargliele, 

» gli misero in mano le armi della frode , e Iq strascina- 
) rono nel fuoco della infedeltà. Siamo alecrlo dappiù di un 
) Vescovo di Alilano, e un Re di Francia da meno di un 
) Valenliniono Augusto : eppure questi umile e cattolico 
s Principe non vergognò come uoni peccatore sommcltcrsi 
I al milanese Vescovo, e ricevere da lui i fàrmachi della 
» carità. E costui, novello Senncchcrib, ci vq dietro le spal- 
1 le tentennando il capo a dileggio ; ma paventi il detto 
s allo stesso Sennecherib— Cui vituperasti? cui beslenomiasli? 
» contro chi alzasti superbi gli occhi e la voce? conira il 
1 Santo d'Israele — E questo Sfiato d'Israele ò appunto il Vi- 

> cario di Dio, successore di Pietro, cui fu dello— Tu sei 
1 Pietro, e su questa pietra edificherò la mia Chiesa; e le 
) porle deH’inferno non le prevarranno contro: ed il lega- 
} to da le sulla terra sarà pur legalo ne’ Cieli — Laonde chi 

> non si tien dietro alla nave di Pietro, onderà perduto di 
) naufragio , e a cui vi si tiene è forza soggiacere al go- 
j verno del nocchiero. Non ha guari , che ci appellava 
1 nelle sue lettere Santissimo Padre in Cristo: ora poi che 
» per richiamo di coscienza, e debito del pastorale ullìcio, 
» non possiamo più tenerci dal venire alla correzione — Il 
» diletto gonfio , inpinguato , ingrassato ricalcitrò — ed ag- 
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t giunse olle antiche nuove e più ribalde contumelie. Che? 
3 si ù egli riimitato lo stalo della Chiosa? andò proprio nel 
j rango rnulorilà de’ R. J^onlefici, da lasciar larga cd aper- 
» la (jiu'sia via ai Re cd ni Principi? Di corto si vorrebI)c in 
) processo di tempo a dar dell'eretico c scandaloso al R. Pon- 

* lefìcC) ove questi stenda la mano ad imbrigliare un Priii- 
j cipe trascorrente a cansarc il gnsligo , a confondere la 

> potestà suprema. Presto i rimedi a tanta peste di errore, 
) presto il ferro a troncare l'iniquissimo esempio, perchè i' 
1 Re cd i Principi, ad ogni trar di briglia, che si sentano 
» sul collo , non isfrenino la lingua a bestemmiare il su- 
i premo Sacerdote, a convocare Concili senza capo. Presto 
1 alle pene , se non è luogo a resipiscenza , perche non 
} si abbia a chiedere dalle mie mani il sangue loro. > 
E queste furono le ultime voci che profTerì per bocca di Bo- 
nifazio il Pontificalo di Gregorio VII e di Innocenzo III (1). 

Agli otto di settembre scrisse finalmente la Bolla di sco- 
munica contro Filippo , le prime parole di cui erano que- 
ste ( Assisi sull'elevato soglia di Pietro per divina dispcnsazio- 
1 ne, teniamo le veci di Colui a cui disse il Padre — Tu se’il 
1 mio Figliuolo, oggi ti. ho generato. Non far che chiederlo, 
} cd io ti darò in retaggio ed in balia i confini della tor- 

* ra. Tu li governerai converga di ferro, e come vasi di 
i creta li spezzerai. — E ciò ad ammonizione dc’Rc , c .ad 

> ammaestramento dc’giudici della terrai. Toccò delle colpe 
di Filippo, c scomunicatolo, ordinò, alEgersi la papale Bolla 
alle porle della Chiesa di Anagni. 

Ora avverta il lettore, che sebbene Filippo c tutto il greg- 
ge de’ laici e cherici eorligiani non avesse peccato jn al- 
tro, che nella appellazione al Concilio, scuotendo d'un crol- 
lo il giogo della suggezione al Pontefice , meritava scomi:- 
niche, come furioso scismatico c perditore di tutta la fran- 
cese Chiesa. Certi non so se teologi o legisti, hanno mol- 
lo disputato intorno alle appellazioni dal Papa al Concilio, 

(I) Vfiti Doc. 0 
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e tliscordalo per In opposta sentenza <l(;ir essere da meno 
o da pili del Concilio un R. Pontefice; dalla quale opinio- 
ne derivasi come conseguenza Fallra della legittima o ille- 
gilliina appellazione. 

Dirò quello che dissi altrove; non volere cioè ingrossare 
alcuna delle due parti battaglianti, ma tenermi piuttosto da 
parte , e interrogare la ragione umana, ammaestrala e per- 
suasa, che la vera Chiesa di Cristo abbia un capo supremo 
Vicario di Cristo stesso. I discordanti Confessano questa ve- 
rità: come poi vengano a cadere in opposte conseguenze , 
veggalo chi mi legge da quello che mi sforzerò accennare 
non come teologo o legista, ma come uom ragionevole. 

La fallibilità de'giiidici in ogni società' concede il diritto 
di appellazione a tribunale supcriore. Ma la necessità di non 
arrestare il corso alla giustizia, c d’insultare alle leggi che 
perderebbero ogni forza , ha messo un termine necessario 
alle successive appellazioni, ed ha costituito un giudice, dal 
quale non possa punto appellarsi , e ove faccssesi, questa 
appellazione si tenesse per pretta ribellione alle leggi. Per- 
ciò questo supremo giudice dev’essere investito di un pote- 
re permanente, e sempre in sul rispondere agli appellanti, 
onde per difetto di definizione di ragioni ; non trionfi la 
ingiustizia, e non languisca il potere in una scandalosà im- 
potenza. Infatti, per non uscire dalla Francia, se un Fran- 
cese leso nell’ avere o nc’propri diritti per sentenza del Re 
avesse appellato a tribunale o a giudice da costituirsi o da 
crearsi supcriore allo stesso Re, Filippo a questo ardilo ap- 
pellante avrebbe ccrtamcnic imposto silenzio col capestro, 
perchè l’ appellare sarebbe stalo un non riputarlo Supremo 
capo del reame , ed un rubargli il potere. Ora un cattoli- 
co, che liberamente ha voluto essere cattolico, bberamente 
credendo , essere società di uomini la Chiesa , donala da 
Dio nel suo corpo reggente di una infallibile autorità, ma 
fallibili gFindividai del suo reggimento, se per la fallibilità di 
questi riconosce- in se stesso c negli altri membri il diritto 
di ap|icllarc a superiore giudice, anche per conforto di ra- 
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gioue dovrà credere essere pur nella Cliiosa un supremo 
giudice , innanzi al quale quel dirilto si Iramuta in una cie- 
ca sommissione. 'Fin qui son d'accordo i discordanti Teo- 
logi. Ha incominciano ad allontanarsi tosto che si mettono 
a cercare questo giudice: alcuni dicono essere 41 Poiiteiice, 
altri il Concilio da convocarsi. Ma io mi penso che la sen- 
tenza di questi ultimi pecchi di conlradizionc. Chi appella, 
sottopone se stesso ed- il giudice, di cui è scontento, al giu- 
dice, cui si appella; perciò in faccia al Concilio Tappcllan- 
te ed il Pontefice sono ugualmente giudicabili, ed in que- 
sta condizione il Pontefice sarà c non sarà ad un tempo 
supremo Pastore della Chiesa. E se al primo grjdo dell'ap- 
pellante egli scende alla condizione di parte , come potrà 
ad un tempo levar la voce di supremo Pastore c giudice a 
convocare un’assemblea dei Pastori che non si muovcrebbero , 
se egli tacesse? Inoltre un Concilio da convocarsi ( e si av- 
verta che qui parlasi di Concilio generale ) manca della prin- 
cipale proprietà del sapremo giudice di appello, cioè quella 
di essere investito di una autorità permanente e non interrotta, 
onde al primo richiedere dell'appellante possa rispondere. 
Un Concilio è tribunale assai incerto, ed alcuna volta im- 
possibile per la opposizione degli umani casi. Una peste , 
una guerra ed altre circostanze, che ostassero alla congre- 
gazione de' Vescovi, chiuderebbe alFappellantc per lunghis- 
simo tempo questo tribunale; c intanto l’autorità della Chiesa 
rimarrebbe muta ed incerta, le leggi violate, la colpa im' 
punita. Anzi vera che fosse la sentenza degli appellanti al 
Concilio, o dovrebbero tenersi perpetuamente congregati i 
Vescovi a diUinire , o dovrebbero ondeggiare per sempre i 
fedeli intorno alle credenze, e i canoni de' costumi. Ma Cri- 
sto pose i Vescovi a reggere le Chiese peculiari , non a 
formar Concili permanenti; ed istituì un giudice che per la 
imivcrsalità del' potere sedesse in cima alla sua Chiesa, e 
troncasse il corso alle ascendenti appellazioni , cioè il som- 
mo Pontefice. E se alcuno spaventato della umana peccabi- 
lità di costui, c non volendo ricordare essere tra gli uomi- 
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ni, e non tra' celesti, volesse (rasandare a giudizio superior») 
io lo oonforterei a soinmctterei per amor di Dio c della ra- 
giono , come si sotlomellcrebbe al civile Principe per liinor 
delle forche c delle mannaie. Nè poi ne) fatto di Bonifazio 
Filippo appellava al Concilio, ma giudicavate condannava lo 
stesso Pontefice. Egli invocava il Concilio ed il legittimo 
Pupa a succedere , perchè giudicasse Bonifazio che egli te- 
neva per falso Papa. Or questa senteza dcH'illegitfimità del 
Papato di Bonifazio- da elùsi era emanata? Se da legìttima 
O'ibunale , perchè appellare al Concilio , onde remauassc ? 
Se da illegittimo tribunale, cioè dal Parlamento dì Louvre, 
doveva egli Filippo giudicarsi c dannarsi, non punto Boni- 
fazio, che secondo la mente di que’ Gallicani, innanzi il giu- 
dizio inappellabile, non lasciava di essere vero Papa. E tra 
i difensori del. Bello appellante un BossuetI Fu una volta 
un Re in Italia Teodorico di nome. Goto, e perciò creduto 
barbare , Ariano dì credenze , il quale videsi assediato dai 
seguaci dell’ Antipapa Inrenzo , ' accusatori del vero Papa 
Simmaco , che dicevano colpevole di orrendi delitti , pre- 
gandolo a spedire qualche Vescovo inquisitore delle cose del 
Papa. Il Ile vi mandò Pietro Vescovo di Altina. Ma Sim- 
maco non a farsi giudicare, ma a solennemente purgarsi, 
convocò una Sinodo di tutti i Vescovi d’Italia. L’Ariano 
prestò ogni opera a questa convocazione, ammonendo i Ve- 
scovi , chiamarli appunto , perchè non voleva egli entrare 
ne’ negozi della Chiesa. Come i Vescovi furono alla sua pre- 
senza, arditamente gli addimandarono a che mai lì avesse 
cosi <li lontano tratti tali come - vedevzdi infermi di corpo, 
c logori dagli anni. E l’iVriano — A chiarire col loro giudizio 
l'innocenza di Simmaco in una Sinodo— Di che 'maraviglia- 
rono que' santissimi Prelati,- protestando non potersi congre- 
gare che al cenno di quel Papa accusato, nè potersi la pri- 
ma sede giudicare da loro. Ma rassicurati che il Pontefice 
Simmaco li convocava , come furono stretti nel Romano 
Concilio , (1) incontanente rimisero in grado il Pontefice , 
(1) CoDcil. Rom. apud. Labbc. Tom. 9- Comil col. MI. *>02. 
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da cui lo avevano tolto gli scismatici , e neppure vollero 
esaminare le accuse proflcrte contro di lui, lasciando a so- 
lo suo arbitrio rispondere ai richiami degli avversari. Del 
fatto resero consapevole Tcodorlco , il quale approvandolo 
pienamente, profferì sentenza, che avrebbe a scolpirsi sulla co- 
rona di' tutfi Re della terra; Nuil’altro toccargli degli eccle- 
siastici n^;ozi che la Riverenza (1). Quei Vescovi Italiani 
venivano da’ santuari, e non dalle reggie; e quel Principe , 
avvegnacchò eretico , aveva però senno da uomo. li) ciò a 
cliiarirc le appellazioni francesi. 

Ben sì apponeva Filippo , die gridare appello poteva , 
convocare Concilio generale che l'accogliesse punto non po- 
teva. La Chiesa non si finiva dai confini francesi. Laonde, 
tacente il Pontefice , se sarebbero stati trascinati i Vescovi 
di Francia dai regi satelliti al Concilio, non si sarebbero 
mossi quelli di tutta la Chiesa; ed allora poteva contentarsi 
il Bello del Concilio tenuto nei giardini di Louvre. Voleva 
costui afferrare un Diritto, ma si trovò nelle mani la spa- 
da che è il diritto della forza, e volle usarne. Strettosi ad 
infernali consigli col Nagarctto, e Sciarra della Colonna , 
avventatissimo uomo, fu fermato un partito che non mi reg- 
gerebbe r animo di narrare, se io fossi il primo a recarne 
la notizia. 

Scendevano dalle Alpi in questa Italia una mano di sa- 
telliti deputati da Filippo. Andavano loro a capo Nagaretto 
du Plasian e Sciarra investiti dalle furie del Bello e traspor- 
tati da sete di vendctLi. Precédevali una mentita fama, venis- 
sero per negoziare la pace tra il Papa ed il Re. Oro mol- 
lo recavano , e di oro venivano cercatori eon regie lettere 
ai Pelrucci banchieri Fiorentini (2). Tanto ò vero che fosse 
fermato dai^ destini di questo paese , che i forestieri tradi- 
menti debbansi comprare con oro , e tradimento italiano. 
Vennero in Toscana , e si raccolsero nel castello di Stag- 
gia jircsso Siena posseduto da Mussaccio Frauzese il quale 

(t) .Ver ttli^uiitadn frailcr rtiirtntiam dt eccitfitulicii nrjeliii fertmere. 

(2J Hossi rii. B«o. 
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iiisino di Francia era venuto per suo pedoUo, cioè di Car- 
lo, dice Villani (1), e clic inolio precipitè le cose in Firenze 
co' suoi consigli. E sebbene alcuni che io credettero Fran- 
cese siano con (radetti dal Baiilet , (2) pure non lascerò di 
seguirli per le aperte parole dei Villani. In quel castello fu 
tciiiilo un iniquo concilio; c non è dubbio die si machinasse 
il come condurre a morte Papa Bonifazio. Spiavano da quel- 
la rocca i deputati scherani il destro a consumare cotanto 
delitto, preparavano i mezzi. Ronzavano per le città del pa- 
trimonio di S. Pietro tre loro soci Giovanni Mouschet, Thi- 
ers d'Iliricon , e Jacopo di Gesserin per tentare il guado , 
e preoccupare gli animi a favore del Re , onde meno gli 
avesse sbalorditi quello cui si accingevano a fare. Chiama- 
vano in aiuto quelli della parte Ghibellina, sollevavano i tri- 
sti con' la pecunia, addormivano i buoni con la voce; venivano 
ambascìadori di pace. I figli di Giovanni di Ceccano tenu- 
to in prigione da Bonifazio, quelli di Maffeo di Ana^i , 
e Rainaldb da Supino governatore di Ferentino , ed altri 
Baroni della provincia di Campagna si dettero ai Francesi. 
Intanto erano ancora sparse per la Toscana le ingloriose 
milizie del Valois chiamato in Italia con tanti preghi , e 
promesse da Bonifazio, le quali non avendo a fare di me- 
glio, si profferiremo al Nagaretto per dargli di spalla all'or- 
rendo sacrilegio-: c quelle armi compre alla difesa della 
papale Sedia ora s'imbrandiscono per appuntarle al ponti- 
ficale petto di Bonifazio. Documento terribile che gli stra- 
nieri aiuti tornano sempre esiziali a chi li cerca in casa 
propria. 

Pendeva dai cenni del Nagaret un bel nodo di soldati. Tre- 
cento cavalli e qualche compagnia di fanti aveva raggranellati 
Sciarra, e dugento altri cavalli si erano tratti dall'esercàto di 
Valois; in tutto un'ottocento armati. Correva l'oro di Francia 
c domava gli spiriti in Anagni, ove si trovava il Pontefice 

(1) l.ib. 8. c. 48. 

(2) Hisl. do. Dcmclri. p. 211. 
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con la curia. Entrarono nei disegni dei traditori molti dei 
maggiorenti di Anagni, alcuni Cardinali di parie Ghibellin.n, 
tra questi van consegniti al vitupero de’ posteri i Cardinali 
Riccardo da Siena e Napoleone degli Ursiiii, die ricolmi di 
benefizi da Bonifazio con nefanda sconoscenza lo tradivano, 
c fìno a molti domestici e servitori dei Papa. Pensando che 
i reggimenti elèttivi riscaldino molto l'amore di novità, le 
ambizioni dei potere , c che i rigidi spiriti di Bonifazio tc- 
nevan forse troppo compresso 'qualche mal talento , c che 
l’odio della setta non si mortifichi da alcun più santo con- 
sìglio di religione e di onestà, trovo il come così celate e 
rapide fossero trasqprse le corruttele fin dentro al papale 
palagio. 

Avvicinava lo Sciarra, come più eupido di vendetta, e più 
pratico dc’luoghi con trecento cavalieri, c picciolo nodo di 
fanti, e celatamcnte si mise a volteggiare attorno ad Ana- 
gni (1). Non ai addava Bonifazio, perchè credeva non poter 
tornare più i tempi Neroniani , in cui si perseguitavano col 
ferro i Pontefici, e perchè era tutto coH'anirao nelle cose di 
Francia e nella solenne scomunica, che era per bandire il 
dì appresso. A porle spalancate entrarono i Francesi in 
Anagni , e spiegate all’ aria le insegne dei gigli di Fran- 
cia, gridavano — Muoia Papa Bonifazio, viva il Re di Fran- 
cia — Seguivali c rispóndeva a rimando il traditore popolo 
di Anagni. Furono di viva' forza prese le case di Pietro 
Gaeloni nipote del Papa, e messe a sacco. Era l’alba del 
settimo dì di settembre, ed urtavano grimbeslìati satelliti il 
palagio, in cui un venerando vecchio , protetto dalla santi- 
tà del supremo ufficio di Pastore forse dormiva. Lo strepi- 
to di quel tumulto, ed anche l’oro gli fecero quasi deserto 
il palagio. I Cardinali fuggirono per campare la vita con 
mentite vesti; due soli rimasero che avevano l’anima più 
grande di quella insolita, e terribile sventura,' cioè Niccolò 
lloccasìni Vescovo di Ostia, c Pietro di Spagna Vescovo di 


(I) Ferrelo Vie. Itisi, lib. 3. 


STOnU DI DOXIFAZIO Vili 


Sabina. In guisa clic scossosi a tanto pericolo 11 conturbato 
Pontefice, 0 vokosi intorno, si trovò presso clic solo. Ma 
gli avanzava sè stesso; c bastava. Chiese una tregua a Sciar- 
ra, e l'ottenne di sole nove ore; nel qual tempo si ado(>e- 
rò a trarre gli Anagnini a liberarlo ; ma in vano._ Allora 
fece addimandare il superbo Colonnesc qual cosa si voles- 
se da lui; e questi inebriato di pna consolatissima vendet- 
ta, rispondeva per lettere: Tornasse in istato il fratello, lo 
zio é lutti di sua gente ; e rinunciasse al Papato. Rispose 
col niego il generoso Pontefice: e poi si tacque tutto ’pccso 
il cuore dalla presenza della vendetta del truculcolo ^iar- 
ra. lofatti disperali r Francesi di ottenere l'intento con la pau- 
ra , furibondi vennero alla forza. 

Eran chiuse le porte del papale palagio , che alFortin- 
cato come era arrestava l'impeto degli aggressori. Per la 
qual cosa come alla Cattedrale di Anngni era congiunto , 
in questa si aprirono la via per . penetrarvi', appiccando- 
vi il fuoco. Furono scontrali- dal Gactani nipote di Bo- 
nifazio, il quale con molla virtù combattuto, si arrese coi 
suoi. Procedettero, e si lasciavaii dietro la profanata chie- 
sa, che con le sue fiamme illuminava per terra gli uccisi in 
quella zulfa, tra i quali l'eletto Arcivescovo di Strigona (1). 
Volgeva a sera quel d'i d’inferno: e col venire della notte 
si addoppiarono le ire di que’ ladroni; ed investirono il Pa- 
lagio. Stavascne il vecchio Pontefice nelle sue stanze aspet- 
tando la morte. Gli corsero alcune lagrime per le gote: ma 
come ud'i fracassarsi le porte, e le finèstre , e vide appic- 
carvisi il fuoco, quasi vergognando di quel pianto. Io asciugò, 
c disse a due chcrici che gli erano daceosto — (Se ora per 
i tradigione son preso, come avvenne a Cristo, e condotto 
> nelle numi de'miei nemici ad esser morto, voglio, e do- 
» sidcro morire da Pontefice Sommo j. E ciò detto, si ri- 
vesti della cappa . pontificale , impose al capo il triregno , 
e strinse nelle mani le chiavi, ed una croce, die premen- 

(I) Prore», ap. Bob. 214. 
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dola al pollo, e baciandola, pareva, che ne volesse trarre 
quella forza , che vi lasciò Cristo domatrice dell'errore , e 
della ingiustizia. E così come era circondato delle sacerdo- 
tali insegne, paratissimo alla morte, ascese il trono e vi si 
assiso, covrendogli i nanchi quc’duc soli anzidelli Cardina- 
li. Non si trovò pure un Italiano! La veneranda canizie, la 
coscienza della libertà della Chiesa , per cui era per mo- 
rir martire, c l’anima veramente grande, che tutta si dif- 
fondeva nella faccia, c nella postura della persona, c quel- 
la misteriosa dignità , che circonda l' uomo a pochi pas- 
si dal sepolcro , incatenò le mani dell' iratissimo Sciarra , 
che abbattute le porle, entrava la stanza a percuotere il Pon- 
tefice in quella tremenda maestà. SeguiValo irlo e superbo 
il Nogaretto, o con piglio da carnefice disse al Pontefice: 
Lui venire per condurlo legato a Lione, ad essere spoglia- 
to della dignità papale in un Concilio da convocarsi in quel- 
la città per giudicarlo, ed in questo lo traeva bruscamente 
dal trono in cui era assiso. Cui Bonifazio con incredibile 
iin|)cto di spirito, sporgendosi — Eccoti il capo, eccoti il col- 
lo: io cattolico, io Pontefice legittimo, io Vicario di Cristo 
allegramente porterò d’essere doposto, e condannato dai P.i- 
tcrini. Ho sete di morte per la Fede di Cristo , c per la 
Chiesa — Andavano queste parole più sonore di un fulmine 
a percuotere quel ribaldo. Era inerme Bonifazio , ma una 
Irapolente virtù era ne’suoi occhi, nelle suo parole', quella 
virtù di Dio, che non mai abbandona i suoi ministri nelle 
persecuzioni. Oh! ne avessero sempre la coscienza, c non di- 
soncstassero la veneranda dignità sacerdotale , strisciando 
ai piedi de'potenti , a mendicare quella forza , che è tanto 
fragile, c che i popoli infuriati spezzano ad ogni crollo del 
capo. Il Nogaretto sfolgoralo da quelle parole, e vergogno- 
so, perchè quella voce di Palerino gli toccava la memoria 
<lel suo avo, che Palerino ora stato, ed arso come eretico, 
non trovò verbo a rispondere. Ma il bestiale Sciarra trovò 
parole e modi degni di lui, che opprimendo di contumelie il 
vecchio Pontefice, giunse lino a percuoterlo in viso con un 
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gtianto (1). Disperati que’ scherani di poter piegare quel- 
l'anima indomabile dalla forza , lasciarono il Papa strella- 
mcntc guardalo da'soldali, e si volsero ai loro, che furiosa- 
mente ponevano a sacco il palagio. Dirubando il tesoro , 
sparse le reliquie de’ Santi a rapirne il prezioso, lacere le 
scritture, ed i privilegi della R. Chiesa, per tre dì- si ravvolse 
quel turbine per le papali stanze: nel quale spazio di tem- 
po, fosse che la nuscria di que’casì glie ne togliesse il de- 
siderio, fosse niego de’cuslodi per ammazzarlo, Bonifazio non 
prese cibo di sorte. 

Aveva consumato il popolo di Anagni un sacrilego tradi- 
mento. Un uomo che aveva comune con essi la patria, pa- 
dre universale de fedeli , cd in quel tempo , in cui stando 
in Anagni, era alla loro fede commesso, era stato non solo 
abbandonalo a' suoi nemici, ma fellonescamente ai nemici ven- 
duto. Il tradimento non ha mestieri di punitori, egli a se stesso 
è giudice, e carnefice. Ril>clla alcuna volta al pentimento, 
e cuoce dentro ai tristi. Ma non mai nel popolo, che seb- 
bene sia cicco nella furia, vede più dc’fìlosoli nella calma. 
Spuntalo che fu il terzo di della francese irruzione, gli Ana- 
gnini ammoniti dal Cardinale dei Ficschi di Lavagna, furo- 
no presi da forte c repentino pentimento del fatto, e vergogna 
di se stessi sozzi di cos'i tristo tradimento, c voltisi furiosi al- 
rammenda, come erano stali al male, corrono alle armi, cd 
al grido — Viva il Papa, morte ai traditori — si scagliano 
contro ni Francesi: molti uccisi, tulli fugali, mollo tesoro 
ricuperato, c le insegne dc'gigli trascinate nel fango. 

Abbonacciata quella tempesta, dispersi quc’ladroni, il vec- 
chio Ponteiìcc si npprcsenlò a capo delle scale com’era sbat- 
tuto e rifinito dello forze, c con serene sembianze disse pa- 
role di perdono, e di pace (2). Perdonò a tutti che lo ave- 
vano tradito , perdonò a quelli che lo avevano tenuto pri- 
gione, ai Cardinali Riccardo da Siena , e Napoleone dogli 


(tj Biillel 325. 
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Orsini, e fino a quel Rainaldo di Anagqi capo e condottiero 
del domestico tradimento , clic co' figli incatenato gli era 
stato condotto innanzi dal popolo. Quell' anima che aveva 
potuto reggersi come rocca tra i pugnali, ressesi incolpata 
all'impeto della vendetta. 

Sparsa la fama dell’atroce fatto, si levarono i Romani in 
grande sdegno dell'ingiuria arrecata al Pontefice ; c incon- 
tanente gli spedirono quattrocento cavalieri condotti da Mat- 
teo e Jacopo degli Orsini. E ben guardato da questi , mosse 
di Anagni, che era tutto in dolore per la sua dipartita, c 
pregavalo a non ondarsene, bramando con più prolungali 
ossequi comprìmere l' infamia dell' ammendato tradimento. 
Giunto in Roma, frequentissimo popolo lo incontrò plauden- 
do e festeggiandolo, sì che quelle parevano accoglienze fatte 
a trionfatore; eppure il Pontefice tornava dalla più gronde 
tribolazione, nella quale apparve umiliato c vinto. Esse ci 
ammaestravano , che la rovina della material forza della 
Chiesa lungi dall’infiacchire, avvalora ed esalta la sua vir- 
tù nel cuore de’ popoli. Seguivalo Napoleone degli Oisini 
Cardinale: il' quale il Pontefice, a dar segno che veramente 

10 avesse perdonato , umanamente convitò a mensa. Ma 

11 selvaggio uomo pensandosi che come forse il Papa ave- 
va infralito il corpo per le patite ingiurie , gli balenassero 
dentro anche gli spiriti , osò con superbi modi parlargli : 
Essere ormai tempo che dovesse accogliere in grazia i Co- 
lonnesi: non negasse quello che la forza gli avrebbe strap- 
pato. Certo che dopo le fresche ribaldiirie di Sciorra della 
Colonna tenere quel ragionamento , fu oltraggiosa imperti- 
nenza. Bonifazio rispose col niego aH’altero Orsino. Perdo- 
nare voleva, ma non con la forza, non comportandolo la ra- 
gione del supremo ufficio. E allora io credo avvenisse ciò 
che conta Ferrelo da Vicenza ed il Cronista Parmense, che 
gli Orsini talmente gli cliiudessero ogni via di uscita dal 
palazzo Vaticano, che questa fosse una seconda prigionia. 

DaU'ardimcnto del Cardinale s’avvide Bonifazio, che grave 
scapito aveva palila la sua autoritù por gli scandali Aiiagni- 


Digitìzedby Google 



196 


STORIA Di BOi^lFAZlO Vili 


nij c forse pensava che le ire del Bello non appieno satol- 
le, iufocliercbbcro peggio e gli si sarebbero offerti satelliti 
iuiche gli Orsini. Per la qual cosa mandò lettere a Carlo II 
Ite (li Napoli , pregandolo che lo venisse a soccorrere. Mu 
le lettere furono intraprese dal Cardinale Orsino. Qucst’altra 
V iolenza arrecatagli da un Cardinale beneficato , c genero- 
samente accolto in grazia in Anagni, gli andò proprio al 
cuore, c lo persuase, che gli volessero macchinare la morte. 
Uella quul cosa fu tanto addolorato , che venne agli estre- 
mi della vita. Un orrido fatto conta Ferrclo da Vicenza , 
c(m cui disperatamente chiudesse la vita Papa Bonifazio. Egli 
narra che il gran Pontefice per veleno apprestatogli divenu- 
to farnetico , c allontanato un suo domestioo Giovanni Cam- 
pano, solo nella stanza si (L'sse a rodere un bastone, a dar 
del capo pel muro da insanguinarne i bianchi capelli, e poi 
M uffogassc con le coltri del letto, invocando Belzcbub. Pen- 
sando come fosso proceduto Bonifazio ad estrema vecchiez- 
za, c tutto affranto dalle palile sventure, come chiuso nelle 
stanze non fosse testimone che recasse u Fcrreto gli arrab- 
biali rodimenti , urti del capo , alfoganiento ed invocazioni 
sataniche , c come tutto altrimenti fosse narrala la morte 
di (juel magnanimo dai testimoni di veduta, non so per chi 
credesse scrivere il Sismondi, guastando la sua storia con le 
favole Ferrelianc (1). Certo si fu, e no fan fede il Cardinale 
Slelaueschi, che era presente, ed il processo fabbricalo poi 
sulle opere di Dunifazio (2) , che questi dimorando nel Pa- 
lazzo Valicano, venisse a morte tranquilla. Circondavano il 
letto del moriliondn Pontefice ben otto Cardinali, ed altri ono- 
revoli personaggi (3). Ai quali secondo il costume de' suoi an- 
tecessori con fioca voce indirizzò una confessione degli ar* 

(1) Storia (Icìle Bepub. llalianp. 

(2) .... tecto prostratus anhelut 

Procubuit, fauu$qu4 Fidcm, curamque profusut 
Aomonae £cc/esiae » ChrUto lune redditur a{mui , 

Spiritai, et laei't ncicii jam judicii iiam, ' 

Sed miters placidamquc patrii ceu credere fat cH 

(3; PfOc<iiS. Booif* |’« 37. p 13 ; 
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licoli della Fede, o/rcrmaiido in quella Fede essere egli vis- 
suto , ed in quella volere cattolicamente morire. E conforta 
tosi del viatico de’ Sagramenti , rese Tanima a Dio stanca 
dalla lunga battaglia durata per le ragioni della Chie- 
sa , dolente delle umane sconoscenze e tristizie , ma non 
doma, e vergine nella sua grandezza , nel di settimo di ot- 
tobre , trentacinque giorni appresso la- prigionia di Aiiagni. 
Fu recato il sùo' corpo al sepolcro, che egli stesso vivente 
avevasi preparato nella Basilica Vaticana, accanto allaltare 
di S. Andrea. Furono papali le esequie. Etra molti illustri 
personaggi che vi furono presenti videsi Carlo 11 di Napoli, 
tardo ad accorrere in aiuto dcirasscdiato Poiiteriec vivente, 
opportuno aHc onoranze che gli rendevano- morto. Imperoc- 
ché considerando come il troppo umano confidare de' Papi 
nella francese casa di Angiò , fosse stato punito dai cicli 
con la sconoscenza, ed i coverti malcfizi della medesima , 
era pur mestieri che Angioino Principe recasse al sepolcro 
Bonifazio , nel petto di cut , come in un santuario di apo- 
stolica fortezza , fu sepolto il civile Pontificato Romano. In 
guisa che Carlo veniva piuttosto alle funebri onoranze di esso 
Pontificato , che del Pontefice (1). 

Viventi i Principi, il timore infrena-il giudizio dei popoli; 
ma scesi che sono nel sepolcro, anche alla plebe sono schiu- 
se le porte delle roggio, per ricercarle de’ loro fatti. Mala 
libertà troppo sfrenala in quel tempo offende alla verità , 
sapendosi, che i Principi avvcgnacchè partiti di questo mon- 
do , lasciano n guardia delie loro corti un mistero , che 
solo si arrende alle severe interrogazioni della Storia. Per- 
ciò molti c sfrenati giudici si adunarono sul sepolcro di Bo- 
nifazio ; ma la resistenza che questi aveva folta in vita ad 
ogni maniera d'ingiustizia, cessata con la sua morte, apri la 
via a molle ire che furiose si avventarono alla sua memoria, 
c l'opprcsscro. 1 Cronisti che in que’ tempi scrivevano non 
erano storici, e tutti inceppali nella mente dalle affezioni delle 
parli o Guelfe o Ghibelline, ineoluravano secondo la propria 

(I) Qui DUO é ptroU del rontilicKo pcrfcliio come U Chiesa. 
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sentenza i latti del Pontefice c secondo die recavali la pub> 
blica fama , che ognun conosce come liberamente correndo 
traformi ciò die porta. Non eran filosofi, che poderosi l’ar- 
rcstassero, c con le armi della critica le strappassero quella 
verità die snaturava. Il Bello in Francia , i Colonnesi in 
Italia , l'oltero patriziato Romano , c tutti coloro ebe ave- 
vano saggiata la vigorosa tempera dell’ animo di Bonifazio 
nell'iracondia, gli fecero calare sul capo la pietra dei se- 
polcro , e su di questa non alzarono compianto , ma grida 
di esecrazione e ^ vendetta. 

Essi vergognavano delle violenze con le quali accorciarono 
la vita di quel Pontefice, e per coprirle avevano mestieri di 
disonestarne la memoria, onde le ribalderie avessero presa 
sembianza di giusta difesa. In tutto il Pontificato Bonifazio 
non aveva ad altro mirato che a conservare le ragioni della 
Chiesa negFinviòIabili recessi de’suoi santuari, e nel cuore 
della dvil compagnia , da cui non poteva dipartirsi ndle 
sue civili sortì , come l’ anima dal corpo ndle pure azioni 
materiali di qu^to.. Quindi dègrinterni ed esterni diritti pro- 
pugnatore-fortissimo: ed ogni Principe che rompeva i con- 
fini per mescolarsi nc’ncgozi della Chiesa, o trascorreva en- 
tro i confini della propria autorità, incontrò sempre il pet- 
to di Bonifazio, che come scoglio Farrcstava. Perciò geloso 
dc'sacri patrimoni, delle giuridizioni della Chiesa governan- 
te; indefesso componitore di paci, vigilante a prevenire le 
discordie, ed a finirle piuttosto con gli accordi, ai quali si 
profferiva come Pastore e Padre universale, che con la guerra 
sterminatrice delle sostanze de’ popoli; acerrimo correttore 
de’ Principi imperversanti sulla fiacchezza de’ suggetti. Do- 
cumento del detto , avere Principi e città commesso di pro- 
prio talento al suo arbitrio il giudizio delle loro contese , 
e le sentenze essere state esempio di giustizia. Nissun Pa- 
pa quanto Bonifazio curò la propagazione del Vangelo tra 
barKiree lontanissime genti; arrìcch'i le Chiese, specialmente 
la Vaticana c Lateranensc Basilica ; fondò e provvide di 
censo novelle Accademie ; durò guerre a conservare la Si- 
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ciiia, allora patrimonio della Chiesa. Le quali cose non po- 
tevansi recare ad eflclto senza molta pecunia. Poiché da 
questi onorati fatti egli non rimise mai in tutto il Pontili- 
calo, chi voleva oflendere, in questi falli doveva trovar le 
armi a ferirlo. E perciò oltre alla simoniaca sua intrusione 
nel Papato, e la procurala morte di S. Pier Celestino, dis- 
sero sete d’impero la tutela delle ragioni della Chiesa, tiran- 
nide la punizione di coloro che la volevano rubare , stolta 
superbia l'apostolica fortezza, libidine di universale monar- 
chia l’infrenare che fece l’indisciplinato Filippo, plebea ava- 
rizia le adunate ricchezze. Ma dalle narrate cose in questi 
libri chiaro appare, ben’ altro uomo essere stato Bonifazio, 
e nel ri trame le morali sembianze un mirabile suifragio 
ci viene da’ ooutemporanei scrittori, e specialmente dal Vil- 
lani. 

Bonifazio fu uomo singolare ne’suoi tempi per grandezza 
di animo (1); e come grandissimo era l’ufBcio che ammini- 
strò, cosi tanto largamente lo abbracciò con tutti i nervi della 
mente , che lo fece suo. E come la notizia che ne aveva 
noi facea comportare in pace qualunque fatto, o parola che 
a quello recasse offesa, cos'i il possesso gli sollevava dentro 
ogni umana passione a cessarla. Perciò a nissun Pontefice 
secondo nell’ ampio concepimento del R. Pontificato, a tut- 
ti innanzi per l’ardente svolgimento del suo potere. E poi- 
ché il pontificale edificio sapevasi non reggersi per mate- 
riali argomenti come i troni degli altri Principi, quanti co- 
nobbe valorosi per acume e dottrina della mente, sollevò dal 
volgo per usarne; beneficò con ricchezze e favori per legarse- 
gli. Ai popoli usi a discernere il potere dallo splendore delle 
divise, apparve vago di mondana pompa: e come per la di- 
retta e indiretta potestà ai Principi sovrastava , i Principi 
volle avanzare nelle apparenze deU'imperio. Come nelle viste 
fu nei fatti. Eran tempi in cui i Principi quasi vergognavano 

(1) Jfa^nammo Io chitina il Villani cap. 61. I. 8. pteeator 

Beovenato da Imola Com. alla Dìt. Com. S. B< 1« dfo^nammwa por lo chia- 
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della ingenua piolà della loro infanzia e della loro antica 
im|K)lcnza a ordinare i popoli, per cui come un giorno of- 
fcrivano sull’ altare di S. Pietro fin la corona, allora con 
troppo impelo la ritraevano, c nel rilrarla scuotevano le fon- 
damenta della Chiesa. Perciò la voce di Bonifazio fu ruggito di 
geloso leone, i suoi omeri di bronzo a sorreggere il perico- 
lante edifizio 0 conservare il donato; ed apparve iracondo e 
superbo. Mirabile nel subito vedere, comparare e giudicar dei 
negozi , destrissimo e cauto nel condurli, tenacissimo di me- 
moria nel seguitare il corso dei mezzi che ne assicurasse- 
ro Pesilo. Fortissimo a petto degli altri, non fiacco con se 
stesso, in guisa che aH'impclo degli umani, spiriti, immolo 
il cuore , apriva le vie a quella generosità di animo, che 
gli consigliarono i perdoni in Anagni. Dello umane c divi- 
ne ragioni sapientissimo, facondo nel dirle , elegante nello 
scriverle, unico nel difenderle. P(;r allora e sdegnosa natu- 
ra, moltiludinc c solennità di negozi, vigilanza ed odio dei 
nemici umanamente casto, por religione puro. Spesso sagri- 
ficava dcvotamcnle, c la tremenda santità del sagrifizio, lo 
faceva prorompere in lagrime (I) , e mondo di quelle soz- 
zure di che vollero piuttosto bruttar .se stessi i suoi nemici 
che lui. Ebbe rispondente all'animo grande ed elevata la 
persona , robuste c ben ordinale le membra , c nella mo- 
venza c nella posa uomo fatto pel trono. Larga c spaziosa 
la fronte, pingui le gole, enei riguardo degli occhi, e per 
la faccia certa placida severità che gli veniva dalla interna 
maestà dello spirito. In una parola e neH’animo.e nel corpo 
ap|>ariva quale apparve al Petrarca, maraviglia del mondo (2). 

Forse molli credevano, che il superbo Pontefice giacessi’ 
nel sepolcro, rose le dita, c fracassato il cranio per quelle 
furie narrale dal Ferrato, c cupidamente accolte dal volgo, 
e forse nissuno senza certo orrore si appressava a quel se- 
polcro , pensando a quanta Superbia e disperazione chiu- 
desse. 

(1) JuiUniam. in Chnn. Kìecar. Ài. S. JutI, m Ui'j. S. Btn, VediDor.R 

|S) p« Olio Retigiosorum. 
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Eran corsi 303 anni dalla morte di Bonifazio , e Papa 
Paolo V vagheggiando lo smisurato àivìsamento di Papa 
Giulio intorno alla Basilica da levarsi sulla tomba degli Apo- 
stoli, si mise in sul compierlo. A Giulio poteva perdonarsi 
il fallo della distruzione di quelle venerande antichità per 
amor del grande, perchè gli sorreggevano il pensiero Bra- 
mante e Michelangelo ; a Paolo non mai , perchè il Ber- 
nini e il Borromini non potevano agguagliare con la potenza 
dell'ingegno quella misteriosa bellezza che siede sempre re- 
gina sulle rozze opere de’ nostri padri. Vero è che l'impe- 
tuoso della Rovere aveva giù demolita una gran parte del- 
l’antica Basilica , per alzare qiielParditissima cupola , quasi 
ad impaurire con la sua vista i barbari^ che voleva cacciare 
d’Italia. In guisa che a Paolo fu forza compiere la distruzio- 
ne del vecchio, per non lasciare anche incompiuto il nuo- 
vo. Laonde nel primo anno del suo Pontificato add'i 26 di 
settembre Paolo richiesto il consiglio in un concistoro ai Car- 
dinali, ed a periti architetti, fu fermalo abbattere quello che 
avanzava dell'antica Basilica. Non so se certo rimordimento 
nel cuore per quella sempre irriverente violenza alle anti- 
che mura confortasse gli architetti a dire , di ben cinque 
palmi trasandare la cima delle inchinate mura le loro ba- 
si, e divorate le travi, rovinosi il tetto, da minacciar tutto 
rovina , oppure veramente fosse tutto quel pericolo. Certo 
fu che addì 28 dello stesso mese il Cardinale Evangelista 
Pallotta Arciprete di S. Pietro ordinò si togliessero tutti 
gli altari della mezzana nave della Basilica. In queste sem- 
pre dannabili traslocazioni , giunsero gli artefici olla Cap- 
pella della gente Gaetana. Sorgeva sull’altare un ben cibo- 
rio di stile tedesco fatto da lui operare ( ctupidum operi» 
germanici) cioè di secco ed acuto formato, con le creste a 
mò di freccia. Fu eretta dall'ì'III Bonifazio, e ne fu Archi- 
tetto Arnolfo, che vi lasciò scritto il nome. Bravi un bel di- 
pinto a musaico condotto da Curio Conti, nel quale vedovasi 
con quella oramai perduta santità di forme e di stilo , la 
B. V'ergine , ai lati di cui era l'Apostolo S. Pietro, c^^e le 

26 
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ofTeriva Papa Bonifazio ( forse genuflesso , e di forme più 
picciole , come usavano a queìempi ) c l’Aposlolo S. Paolo 
con S. Bonifazio. Pu tulio crudamente tolto, c poi perduto. 
Era sul muro il suo sepolcro localo in modo da star sempre 
al guardo del sacerdote sagrificantc. Era questo, come an- 
cor vedesi nella Basilica Vaticana, di marmo, modestissima 
cosa. Ed è a dire, poiché fu operalo vivente Bonifazio, co- 
me in questo funebre monumento, non appaia punto espres^ 
so smodatissimo amore di fasto. É un semplice sarcofa- 
go di marmo: sopra cui giace l.'i statua del Pontefice dor- 
mente, rivestilo delle sacerdotali vesti, ricoverlo il capo del 
triregno , riposate c congiunte le mani in forma di croce 
sul basso ventre. Due origlieri gli sollevano un colai poco 
il capo; una coltre esce di sotto alla giacente persona, ed 
in bello e naturale compartimento di pieghe viene a cade- 
re sulla faccia del tumulo , tutta ricoperta degli stemmi 
Gaetani. Chi non avrebbe pensato che su quel sepolcro fos- 
sero segni ed emblemi accennanti a smisurata ambizione , 
c all’orgoglio di dii vi giaceva? Come furono i guastatori 
innanzi al sepolcro, ristettero, volendo che allo scoprimento 
assistessero quelli di casa Gaetani. E cos'i fu fallo. Interven- 
nero, oltre a lutti i Canonici della Basilica ed altri Prelati, 
Antonio Arcivescovo di Capita, Bonifazio Vescovo di Cassa- 
no c Pietro Duca di Scrnionela fratelli Gaetani. Scover- 
chialo il tumulo, fu rinvenuta una cassa di legno, nella qua- 
le erano le ossa del Pontefice , e nel vigesimo sesto dì di 
ottobre anniversario della sua morte, fu dischiusa. E videro 
tutti i convenuti maravigliali come il cadavere non guasto per 
corruzione si tenesse ancora sano ed intero nelle carni. Co- 
verto il cranio della cute, intere le membrane superiori ed 
inferiori delle pupille e delle orecchie, rilevate le guance, 
c meno due , che non ebbe in vita , erano ben fermali i 
denti nelle mascelle; guasto solo il naso c le labbra. Eran 
severe le sembianze. Di ben sette palmi e tre quarti tutta la 
lunghezza del corpo. Lunghe anzi che nò e belle le mani, 
cresciute le unghie, c dui nervi e dal calor delle vene che 
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vi si vedevano sopra, parevano cosa viva. IDran tutte le ve- 
stimenta intere c ben conservate. Mirabile il leralw del ca- 
mice per molte sacre storie che vi erano espresse con bel 
trapunto in oro ed in seta. E ciò del corpo di Bonifazio. 
Le quali cose bo voluto narrare, non che stimassi prodigio 
quella perfetta conservazione del papale cadavere, potendosi 
questa derivare e dal non essere state le carni per lunga 
infermità guaste, c corrotti gli umori, c dal perfetto seque- 
stro dellaero nel tumulo, che b principale causa del corrom- 
pimento de' cadaveri. Ma bensì a mostrare come daH'intorezza 
del cranio c delle dita , e dalla placida posa di tutto quel 
cadavere, apparisca placidissimo essere stato il trapasso del- 
l'anima che lo fece vivere. 

Sogliono le umane ire alla perniic quotarsi come allenale 
innanzi ai sepolcri, c disarmarsi le vendette , essendo una 
santa cosa quelli che vi posano; ma non le ire c le vcndcllc 
del Bello. Egli era stato di spirituale arma percosso non 
dal Gactani ma da un Pontefice sommo , che avvegnacclu' 
morto, lasciava come retalo ai successori il debito di pii- 
itirc, a continenza degli altri, il francese Principe, prepo- 
tente contro le sante ragioni della Chiesa, manesco perse- 
cutore del suo Capo. Taceva la terribile voce di Bonifazio, 
ma gridava vendetta lo scandalo di Anagni: c questo grido 
voleva soflbgarc Filippo ; perciò gittata sui satelliti dei suoi 
furori certa colpabilità da purgarsi con qualche penitenza spi- 
rituale, voleva levarsi innanzi al nuovo Papa c al concilio, 
non come coli>evole da certamente dannarsi, ma come of- 
feso da giustamente risarcirsi nellonorc c nelle ragioni. Del 
qual suo proponimento concepì non solo speranza ma certezza 
di esito, tosto che gli vennero velocissimi messaggi recatori 
della morte di Botiifazio. Si allietò tutto il Bello a quella no- 
tizia, c gongolando di gioia s’imprometlcva ogni più prospe- 
ro avvenire. Ma se non mentì la fama che ne corse , un 
certo Vescovo di Morienna, scontrato per le Alpi il messag- 
gio che recava la presura del Papa , per subita e divina 
illustrazione della mente, proruppe in guai — Ahimè! Filip- 
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po aiulcrù lutto in allegrezza a questa novella: ma l'allegrez- 
za gli sarà intrapresa da immensa cagione di pianto. Ahi! 
quale giudizio cadrà sul capo suo , e su quello de' iìgli. 
Ahimè ! Ahimè ! — So il V'cscovo umanamente , o sovrauma- 
nemente desse nel vero con quelle parole, lo mostrerà il pro- 
cesso di questa storia (1). 

Compiuto il funebre ossequio de’nove dì, si congregavano 
i Cardinali alla elezione del nuovo Papa. Erano ancora stu- 
pefatti gli animi pe’casi di Bonifazio , sentivano tutti iufer- 
mi i polsi a reggere le redini di un governo con larga- 
mente steso da quello ; palpitavano i cuori tra l’ apostolico 
proponimento di conservarlo, e le prudenti argomentazioni 
di pacifiche cessioni ed accordi. Quel proponimento vatici- 
nava martiri: queste cessioni non lontane invasioni, c ser- 
vili catene a tutto il cattolico sacerdozio. Se per umana 
imperfezione erano ambizioni di triregno in quell' assem- 
blea, certo erano non poco mortificate dal pensiero , che 
chiunque fosse stato scelto a timoneggiare la nave di S. 
Pietro, avrebbe dovuto o vergognosamente scendere dall' al- 
tezza della papale dignità, in cui crasi animosamente tenuto 
Bonifazio, o trattare colpevoli accordi col Bello, o saggiare 
le mani di qualche altro Nogarctto. Si adunarono le sen- 
tenze dopo un sol giorno di deliberazione nel Cardinale Nic- 
colò Boccasini Vescovo di Ostia , di umile stirpe, frate di 
S. Domenico , puro, c dolcissimo di costumi. Io non dirò 
del suo pontificato , e dell' altro che seguì , bensì narrerò 
solo quei fatti che toccano le cose di Bonifazio. E qui m'è 
forza avvertire il lettore che ci troviamo in altri tempi ben 
differenti dai narrati, c da' più remoti. La tragedia di Bo- 
nifazio pose fine a questi. Perciò non si aspetti -più veder- 
si innanzi , come Arrigo , Federigo Barbarossa , Manfre- 
di c Filippo, i Principi con severità d'impero contenuti, ma 
con certa uguaglianza di potere maneggiati, c chiamati agli 
accordi. Prima furono sentenze vergini e solenni , cinte e 

(t) (ilo. Vili. 1. 8. C. 64. 
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mimile da lulla la morale virtù del sacerdur.io; poi negoziali 
ammorbidili dalla prudenza. Temevasi non il marlirio, ma 
il difello delle spiriluali armi spunlale dal disprezzo de’ po- 
poli ; quasi che Crislo ponendole in mano ai suoi Vicari, 
non avesse pensalo a temprarle in modo da non renderle 
un giorno inulili nella diulurna difesa della sua Chiesa. Se 
poi era a lasciarsi la forza, per seguilarc la prudenza, ognu- 
no che vede come abbiano (ino a di noslre prosperale le 
ragioni e la libertà della Chiesa ne’reggimenti civili, potrà 
di corto giudicare. 

Incominciò dapprima Benedetto a levar la voce, cd a mi- 
nacciar censure contea coloro che avevano rubato il tesoro 
di Bonifazio, e deputò a questa difficile ricuperazione il suo 
cappellano Bernardo Riardi. Si suonarono le campane , si 
accesero i ceri, si fulminarono gli anatemi, ma credo che 
nissuno artiglio si allentasse a lasciar la preda (1). Dura- 
vano le cagioni degli scandali; si avvolgeva ancora per le 
Anagnine contrade il Nogaretlo, pieno di rabbia per la so- 
nora cacciala de’suoi Francesi da Ànàgni ; e come riseppe 
della morte di Bonifazio, andò in Ferentino a Rainaldo di Sup- 
pino, per tornargli gli spirili , c ricondurlo ad altre tristi- 
zie , prolTerendogli uomini , moneta e tutto il regio favo- 
re. Aveva sete di vendetta pel fallo di Anagni (2). Intan- 
to un’altro messo di Filippo Pietro da Peredo priore di Chie- 
sa, da lui spedilo in Italia a sollevare gli animi italiani con- 
tro Bonifazio , ed a levare i soliti lamenti in Roma , era 
giunto in questa città un di Innanzi la morte di quel Papa, 
(ioslui, non appena Benedetto si assise sul papale seggio , 
gli fu innanzi, presenti i Cardinali, piangendo le piaghe che 
aveva aperto Bonifazio nel seno della Chiesa. Gli narrò l'av- 
venuto negli Stali generali; rinnovò le appellazioni; lo pre- 
gò della convocazione di un Concilio in Lione, o in altro 
luogo nOn sospetto ai Francesi; coiichiudcva, maledicendo a 

(1) Bay. n. 57. 

(2) Procf»$. p. 174. preàfo fiiillet. p. 233. 
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Bonifazio. Il Porede non aveva ledere credenziali ; per cui 
Benedetto gli rispose, non poter deliberare sul negozio in 
concistoro; e lece anche partir d’ Italia il Nogaretto, colla 
promessa di tutto comporre in pace , c riunire la Francia 
alla Chiesa Romana. 

Tornava in Francia il Nogaretto opportuno a Filippo per 
aiutarlo di consiglio, avendone assai mestieri. Starsene ad 
aspettare che Bcncdetlo, secondo il ooslumc, gli annunziasse 
il suo innalzamento al PontiGcalo per qualche Nunzio, non 
era prudente partito; poiché se questi poi non fosse venuto 
a lui, come a scomunicato, solo con qucsl’atto avrebbe la- 
sciato manifestarsi Benedetto confermatorc delle Bolle di Bo- 
nifazio. E se anche avesse voluto aspettare lavvcnto di qual- 
che Legalo recalorc di accordi , non poteva prevedere con 
quali istruzioni glielo spedisse Benedetto. Le quali se sdite 
non fossero secondo il suo talento, gli era forza prolungare le 
ostilità anche contro il novello Papa, ria cui sperava licni- 
gne condcsccndenze. Laonde, seguendo il consiglio di No- 
garetto, prevenne ogni Romano messo, spedendo a Benedet- 
to tre ambasciadori Berardo signore di Marcouil, Guglielmo 
Plasian signore di Vezenobre, e Pietro di Bclleperclie Canoni- 
co di Chartres riputatissimo giureconsulto. Avevano largliis- 
sima facoltà a trattar la pace col Papa, ed una procura del 
Re per ricevere dal medesimo lo scioglimento di tutte 
le censuro, dalle quali si trovava preso il Re e lutto il reame. 
Doveva eondurvisi Nogaretto, che non doveva prender parte 
nel negozio delle censure, essendo stato personalmente col- 
pito di anatema da Bonifazio. Ma fosse timore de’ parenti 
di Bonifazio , e del turbamento del Pontefice alla sua vista , 
o che Filippo ne avesse mestieri , si tenne in Francia , a 
spingere innanzi le cose toccanti il processo da fabbricarsi 
sulla memoria del morto Pontefice (1). Se ne partivano gli 
ambasciadori, cd il popolo francese cominciò a gridare, che 
la lilicrlà del lor paese fosse tutta nel non riconoscere nel 

(I) Ib. 239. 
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temporale alcun superiore al Re, fuori dì Dio; clic fosse di- 
chiaralo eretico Bonifazio come di contrario avviso; clic lo 
sottoponessero a processo innanzi al Concilio , o ai nuovo 
Papa ; e che la sua condanna giustificasse la Francia ap- 
po i posteri. Eppure provavano allora i Francesi cosa 
sapesse fare il Bello con Dio solo sul capo , c come man- 
tenesse loro la libertà. Benedetto trovavasi a navigare- in 
ac<juc difficili. Egli era stalo uno de’Cardinali fedeli a Bo- 
nifazio: e gli era ancora innanzi alla mente la terribile not- 
te di Anagni; e vedeva come il rinnovellare quelle violen- 
ze brutali costasse ben poco a Filippo ed a’ suoi ministri. 
Aveva egli forse , confortato da questi timori o dalla pru- 
denza, fermato scendere a pacifici accordi col Bello. Ma per- 
chè queste sue volontà non si tenessero ingenerale da fie- 
volezza di spirili, e strappate le indulgenze dal Bello , gli 
usci innanzi, prima che arrivassero gli amhasciadori, o al- 
tra sua petizione di perdono, con l'assoluzione dalle scomu- 
niche. Cosi apparisse conforto dì generosità dì animo, quel- 
lo, che il timore del peggio potentemente consigliava. Ad- 
di due d'aprile pubblicava due scritture , l'una a perpetua 
memoria della cosa, l’altra indìritla a Filippo , con le quali 
scioglie esso Filippo e tutta la cheresia francese dalle censu- 
re lanciate da Bonifazio t ad evitare lo scandalo , perche 
* abbia alcun poco a rimettersi dal rigore , ove liilla una 
» moltitudine di gente fallisca. (1) j Ogni altro allo dell'an- 
tecessore contro Filippo fu da lui rivocato ; nuovi privilegi 
concessi; ma in ogni scrittura leggevasi escluso Guglielmo 
di Nogaretto, rassoluziono del quale j a noi ed aH’Aposlulica 
Sede riserbiamo » Volle anche Bcncdctlo , per carezzare Fi- 
lippo, toccare la costituzione Clericia laicos, temperandola 
un poco nelle pene. Non erano in questa dannati solamen- 
te coloro che senza permesso dell’ Apostolico Seggio strap- 
pavano sussidi dal clero, ma anche coloro che richiesti con- 
sentissero e si lasciassero prendere sacre decime e danaio. 
Questi sciolse da ogni pena. 

(I) R»y. 1304. 10. 
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Queste assoluzioni « perdonanze, non essendo ancor giunti 
gli anzidetti ambasciadori, furono ricevute pel Re, ma senza 
procura, da Guglielmo Chdtenayc, c Ugone di Colle , due 
de' molli che teneva Filip|X> in Italia, per ispingere innanzi 
il negozio del Concilio, cui voleva appellare. I quali vedendo 
che le cose andavano a maraviglia , preso con loro un 
Notaio di Roma, incominciarono sci giorni dopo la pubbli- 
cazione della Bolla del perdono a tempestare tra i Cardinali 
pel Concilio. Di dieci che questi erano, cinque si proflerirono 
paratissimi a fare il piacere del Re, cinque si tennero a quel- 
lo che avrebbe deciso il Papa. Ma Benedetto non voleva 
sentir parlare di Concili e di appellazioni. Aveva anche trop- 
sagrifìcalo alla pace (1). 

Giungevano i regi Legati recatovi al Papa di una lette- 
ra del Bello, tutta piena di congratulazioni per la sua esal- 
tazione al Pontificato, di speranze , e di contumelie contro 
l'antecessore, alle quali tengono dietro ipocrite e stempera- 
te lodi a Benedetto, chiamandolo uomo splendidissimo d'ogni 
buona cosa , specchio di virtù , esempio di santità , uomo 
fatto a seconda del suo cuore , non cercatore del proprio, 
ma solo di quello che riguardava Dio , il migliore della 
Chiesa, e il prospero andar delle cose in Terra santa. Rac- 
comandava se e la Gallicana Chiesa alla Santità sua. Io dissi 
ipocrite quelle lodi , perche fallite che fossero state le spe- 
ranze di ottenere l'intento. Benedetto sarebbe stato per lui 
un altro Bonifazio. L’ipocrisia è sempre l’arma più velenosa 
de' prepotenti (2). Rispondeva Benedetto con modi umanis- 
simi, sforzandosi raddurre in via questo Principe con la dol- 
cezza, disperata ogni ragion di rigore. Tacendo di Bonifa- 
zio e delle censure da lui emanale, diceragli come lo avesse 
sciolto da ogni vincolo di scomunica innanzi che venisse 
o mandasse a ricliiederlo (3) ; liete c benigne accoglien- 
ze ai suoi Legati ed alle sue lettere. Non pentirsi delle con- 

(1) Baillet. 212. 243. 

(2) Riy. 4804. 8. 

(3) Tibi abtenti, non p«/Fnrt.->Pagì Brer. Poni. Rom. Tom. 3. p. 353. 
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cesse perdonmue, sentirne il debito , come Vicario di quel 
simlwlico Pastore , clic Inscintc nel deserto le novnntanove 
pecorelle, si pose in cerca della centesima traviata, e tro- 
vatala, se l'accollò lutto gioia per recarla all’ ovile. E con- 
cliiiido, ponendogli innanzi Tcsempio di Gioas Re di Ciiiida, 
clic prosperò e bene operò lino a clic usò i consigli e gli 
ammaestramenti di Giuinda sommo sacerdote ; e dal quale 
non appena si dilungò , fu svergognato ed ucciso col col- 
tello de'suoi servi, t Ascolta, diccvagli, il tuo padre ». Ma 
questo stesse cose avevagliclc detto anche Bonifazio, prima 
di venire aH'aspro; o come a questo fruttarono violenta morte, 
vedremo qual morto arrecasse a Benedetto. In tutti questi 
atti ognun vede come il prudente Pontefice, mentre perdo- 
nava al Francese, non condannava rantecessore, anzi per- 
donando riconosceva la riliellionc del Bello o della Francia 
aH'Ajiostolico Seggio, e le pone lanciate da Bonifazio. Chia- 
ma Filippo nobile, principale illustre pecorella, ma sempre 
smarrita c traviata (I). 

In tutto questo giiibbilco i Colonncsi non vollero perder 
tempo. Si mossero, e<l il buon Pontefice clcmentissimamente 
sollevò loro dalle spalle una enorme soma di scomuniche 
sospensioni c interdetti (2). permise che tornassero in patria, 
e li rimise nel possesso di tutti i diritti di famiglia c civili. 
Tutlavolta non volle restituire il Cappello ni due Cardinali 
Colonna , nè i benefizi ccclesitTstici , e vietò il rilevamento 
delle fo.^tificazioni di Palestrina. Con le quali restrizioni ac- 
cennava, che veramente turbolenti fossero costoro e perico- 
losi allo stato c alla Chiesa (3). Di queste grazie sebbene 
apparentemente si mostrassero contenti i Colonncsi, non quie- 
tavano i due scardinniali; si volsero al loro amico Filippo, 
pregandolo a continuare l'antica protezione verso di loro , 
c ad unire gli sforzi, onde condurre innanzi il negozio del 


(t) Nttnquid tantam orem, qxtonta tu tSf sic nobUeWt pnccipuam et prne- 
cìarttm rcìinquemus f I»/. ih, 

(2) Preuves. du DilT. p. 227. 

(3} Baillel- t\9. 
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procosso buniraoiaiio. Si lanienlavano poi in un Manifeslo 
iiidirillo al Bello : ( Solo da un Concilio generale potersi 
» trattar la causa di un Cardinale. Lasciando al Papa la 
) potestà di deporre e bandire un Cardinale a proprio talcn- 

> lo, sarebbe un esporre a rovina il reggimento della Cliie- 

> sa. Essere i Cardinali temperamento alla papaie possanza, 

* formare essi il' consiglio dei Papa, seder giudici con lui, 
1 essere membri dello stesso corpo. Rovinare il regno di 
) Cristo , spogliando i Cardinali del diritto e della libertà 
) di ostare al Pontefice , ne' casi in cui fosse a difendersi 
ì contro di lui la verità e la giustizia , ed in cui volesse 

* trascorrere i confini del suo ministero. Non essere stati 
t denunciati, citati c convinti di alcun delitto provocatore di 

> tanto castigo. Sperare che la sua maestà volesse co’ suoi 
1 favori ottenere per essi da Benedetto quella giustizia , che 

> avevano incominciato a ricevere ( 1 ) ». 

Procedette nella clemenza Benedetto fino al cadere del 
maggio, ma una segreta voce nel cuore lo andava confor- 
tando a riprendere un pò gli spirili , quali si convenivano 
ad un Pontefice , che pur doveva esercitare la debita giu- 
stizia. I perdoni concessi erano tante rivocazioni di pene 
bandite da Bonifazio vivente. Ma vi erano delitti enomn a 
punire, che dal sepolcro di quel Pontefice chiedevano ven- 
detta , e bisognava vendicare. Dico di coloro che posero 
opera e favore alle incredibili ribalderie di Anagni. La- 
sciarle impunite sarebbe stalo un approvarle. Si scosse fi- 
nalmente il buon Pontefice, e con certa solennità da Pro- 
feta scriveva e pubblicava una Bolla adtfi 7 di Giugno ( 2 ). 
In questa ricordala la tragedia di Anagni, e tutti nominali 
i capi della ribellione , prorompe in tali infocale parole; 

( Delitti di questa specie alla svelala, aH'apcrlo in pubbli- 

1 co , sotto i nostri occhi furono commessi 

1 In essi la Maestà lesa, la fellonia, il sagrilegio, il furto, 

» la rapina, si che ce ne fa stupido il pensiero. Ove il cru- 

(1) Biillel. 24S. 

(2j Ri.t 1304 13. 
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t (Iute che si (erra dal pianto? Ove l'inimico, clic non im- 
1 pie(osisca? Ove il giudice, (ardo e indulgente che sia , 
ì che non assorga a procedere? Ove il pietoso o clemente 
t che non si rimuti in severo ? Qui violata la sicurezza , 
i qui la immunità offesa. Non fu tutela la patria, non ri- 
t fugio la casa. Un Pontefice sommo svillaneggialo: c im- 
» prigionato lo sposo , prigioniera la Chiesa sua sposa. C 
I dove più un luogo sicuro , dove più cosa di santo , vin- 
» lato il Pontefice ? 0 delitto da espiarsi , . o inudila sccle- 
* ronza I 0 misera Anagni I Pioggia c rugiada non più 
1 (i venga , vada sugli altri monti , e ti lasci passando ! 

> Perchè , te spettatrice, te potente a cessarlo, cadde quel 
» forte, c quel poderoso di virtù fu soverchiato. 0 miserri- 
1 mi i commettitori del malel Non vollero imitare il santo 

> Davide, che non solo si contenne dallo stender le moni sul 
» Cristo del Signore , avvegnacchè nemico , persecutore ed 
I emulo, ma a chi le stese fece dar giusta morte di spada; 
» essendo detto— Non voler toccare i miei unti — Inesprimihi- 
t le dolore! lamentabile fatto! pestifero esempio! inespiabile 
» colpa! Togli a lamentare , o Cliìcsa, e due vene di lagri- 
1 me ti corrano per le gote , e i tuoi figliuoli accorrano 
» di lontano, li tuoi figli (i si levino ai fianchi aiutatori alla 
» debita vendetta >. 

Conchiudeva la Bolla adunando sul capo de' malfattori , e 
di tutti coloro, che ad essi avevano prestato aiulo, favore o 
consiglio, tutte le scomuniche descritte ne'Canoni, c citandoli 
a comparirgli innanzi, nel brieve spazio di vcnlidiie giorni (1). 
Mi penso che dopo tante indulgenze i malfattori si credes- 
sero sicuri. Ma Benedetto pensava ad essi , e dal punirli 
era stato ritenuto da giuste cagioni fino a quel tempo (2). 

Non era nominato Filippo, ma sotto il nome dei favoreg- 
giatori, consiglieri ed aiutatori era il suo, anzi sotto quello 
de’ nominati Cipi; perchè non era uomo al mondo che du- 
bitasse clic le perfidie anagninc non fossero tutte del Bello. 

(1) Vedi Doc. S 

Punienffum prosf^jui ex luirù caMsit 
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Lo Spondono con una ingenuità di fanciullo pensa, che il 
Re non sapesse e non approvasse quelle tristizie. Ma con- 
(radirgli sarebbe vano , considerando che a tanto enorme 
misfatto non sarebbe corso il Nogarctto e lo Sciarra, se non 
fossero stati guarentiti da regio potere, ed avvalorali da re- 
gie ricchezze. Dante assegna al Bello la parte di Pilato in 
quella tragedia (1), la quale neppur giunse a saziarlo; poi- 
ché superbo, calpestando le leggi, si cacciò ne’ recinti della 
Chiesa a padroneggiare. Quali pensieri sorgessero nel suo 
animo al bando di questa Bolla (2) accolta dal molto po- 
polo con allegrezza, non mi dimandi il lettore, consideran- 
do, che il demente Pontefice ai 7 di luglio ( solo un me- 
se dopo la pubblicazione della Bolla) uscisse da questo mon- 
do per veleno apprestatogli. Filippo era lontano , ma vici- 
nissimi i Colonna, Napoleone Orsini, ed altri suoi fedelissi- 
mi ministrL A questi attribuiscono ravvelcnamcnto del Pa- 
pa alcuni scrittori coevi (3). Ferreto da Vicenza va per le 
corte, e no accagiona il Bello (4). 

1 perdoni ed i Pontefici rincacciati nel sepolcro non con- 
tentavano Timbesliato Principe : questi erano trionfi che ri- 
portava su chi era piu debole nella forza materiale : egli 
voleva trionfare il diritto , ossia voleva consegrarc un atto 
di apparente giustizia , essere stalo cioè Bonifazio un falso 
Pontefice, un eretico, una cima di <^ni iniquità, e perciò 
lui martire delle sue tristizie, lui innocente di ogni colpa. 
Ed in questo appunto si distingue qualunque masnadiere 
dal tiranno.' Quegli ti ruba le sostanze e la' vita con la (orza, 
viola la giustizia , ma non la profana , snaturandola. Que- 
sti ti ruba e vita e roba, e ti calpesta fin nel seqwlcro, e 
con la stessa forza trascina la giustizia a santificare la scel- 
leranza del fatto. Adunque attossicato Benedetto , Filippo 
si volse ad altri argomenti per riuscire nell’intento , cioè a 

(1) Purg. 20. 

(2) Pratttnii Kat mul(t(u(2ine copiosa* 

(3) tii. Vili. I. 8. e. 80. — Rino Comp. lib. 3. — Fran. ripìnu 1 4. e. 40. 

(4) 5. B. I. Tom. 0. {>. 1013. 
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(iella corruzione , essendo stanco di violenze, e forse 
disjieralo , succedendo ni morii altri Pontefici. Vengo ad 
un'altra profanazione deirApostolico Seggio. 

Se fu mai tempo , in cui , goardando solo agli uomini , 
e non pensando che i Cieli governano le cose di questa 
bassa terra , era quasi impossibile la creazione di un Pon- 
tefice per discordia di elettori , era appunto questo. Non 
orano solo quclfe informità, che venendo dalla umana na- 
tura non si sanano dalla santità dogli uffizi, che combat- 
tevano alla subita e pacifica elezione , erano ( lagriraevole 
cosa a dire ) le paure dentro , le prepotenze fuori. Quelle 
prolungavano la vedovanza della Chiesa, queste le prepa- 
ravano catene, che non avevano trovate i Cesari di Roma 
Pagana. Un Papa da Nerone perseguitato, e nascosto nelle 
catacombe, era nel più fulgido grado della morale sua mae- 
stà e potenza. Un Papa carcerato da un Re Cristianissimo, 
e dolcemente trascinato nel compreso del suo reame fu c 
sarà sempre nella più vergognosa nudità di potere e di di- 
gnità. Roghi e cavallotti piuttosto, blandizie non mai. Filip- 
po sapevaselo, ed a questo agognava. Fransi i Cardinali elet- 
tori divisi in fazioni , francese l’una , italiana l’altra, capi 
di questa Matteo Orsini c Francesco Gaclani nipote del Pa- 
pa, capi di quella Na|X)leone Orsini, e di Prato, che vole- 
va per amicizia c per parentela rilevati in istato i Colonne- 
si. Scandalose discordie: si stringevano, si allontanavano, si 
rannodavano senza far cosa; fremeva il popolo, lamentava 
la Chiesa , negoziava Filippo. Slancili si avvicinavano un 
di di soppiatto Prato e Gaclani , e si accordarono in que- 
sto : La parte indiana nominasse a suo talento tre Prelati 
oltramontani , c tra questi ne scegliesso uno la Francese 
nello spazio di quaranta giorni, ed a questa scelta si stesse. 
Cosi come questa parte avvantaggiavasi avendo Papa Fran- 
cese , non iscapitara quella potendo nominare anche Ira 
i Francesi tre personaggi amici alla memoria di Bonifazio, 
nemici al Bello. Il Gaclani co’ suoi aderenti proposero tre 
Arciicscovi (ulti promossi da Bonifazio, conosciuti come per- 
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seguitali da Filippo: e il Cardinal Prato co'suoi, de'lre pro- 
posti scelse a Pontcfìcc Bertrando de Gol nato nella Diocesi 
di Bourdcaiix, di cui fu Arcivescovo. Velocissimo messaggio del 
Prato annunziava a Filippo la scelta, ignorala daH'Arcivesco- 
vo, onde negoziasse con questo, c lo facesse tutto suo. Filippo 
sapeva fare ; nè ignorava quanto spasimasse per gli onori 
reietto. Lo fece venire a segreto abboccamento in una sel- 
va presso la Badia di S. Giovanni d’ Angely. Dapprima gli 
forbì Taninio da certa ruggine che avea con Carlo di Valois, 
poi gli spiegò innanzi la lettera del Prato , dicendogli, in 
mano sua essere le Chiavi papali ; se le volesse , promel- 
tcsscgli innanzi la sua intera riconciliazione con la Chiesa , 
assoluzione plenaria a tutti coloro che aveva adoperali con- 
tro Bonifazio , le decime per cinque anni dì tutte le Chiese 
francesi, dannata la memoria di Bonifazio, ricondotti i due 
Colonna alla dignità di Cardinale, e certo altro favore che 
allora non voleva dire, e che molti congetturarono, non a 
torto, fosse la traslazione del papale Seggio in Avignone. 
Dal fulgore del papale triregno abbaglialo l' Arcivescovo , 
non fiatò, che per far sagramento sull'Ostia consegrala , di 
essere mantenitore di quanto volle Filippo, che gli promet- 
tesse. G dati in ostaggio a cautela del Re il fratello e due 
nipoti , se ne andava il Prelato; e presti messaggi del Bel- 
lo al Prato rapportavano il negozio conchiuso. Gl'Ilaliani fe- 
deli alla promessa, nulla sapendo dcìenebrosi colloqui, pre- 
starono i loro suffragi a favore deH'Arci vescovo, che fu so- 
lennemente crealo Pontefice sommo. Questi fu Clemente 
V (1). I Cardinali elettori , annunziavano ai fedeli la sto- 
ria di questa elezione , ma de’ particolari tacevano , come 
dì quelli degli accordi tra i capi delle due fazioni, c degli 
artifizi della parte Francese (2). I quali si manifestarono agli 
Italiani, toslocchè ebbero comandamento dei nuovo Papa , 
che lo andassero a trovare in Lioae, ove si voleva fare in- 

(1) Vili. I. 8. c. so. 

(2) Rata. 130S. 6. 
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coronare. Maravigliarono, se ne atlrisiarono; ma erano già 
nella trappola, e non ne potevano più uscire, sì che volto 
al Cardinale di Prato Matteo Rossi Orsini decano del Cui- 
legio, gli ebbe a dire, come l'avesse vinta in condurli oltral- 
pe, e come la Chiesa rimarrebbe lungo tempo fuori d' Ita- 
lia; conoscendo a pezza di che tempera fossero i Guasconi. 
Era Guascone Clemente ( 1 ). 

Mentre i Cardinali si travagliavano in Perugia per fare 
un Papa, Filippo in Francia e per lui Nogarctto non perdeva 
il tempo. A costui, per gridare che facesse contro Bonifa- 
zio, tornava sempre grave la soma delle censure che si sen- 
tiva sul collo, massime quelle che gli aveva di fresco lan- 
ciate Benedetto, e vedeva chiaro che calmandosi col tempo 
le ire contro questo Pontefìce, egli incominciava a compa- 
rire assai deforme per le animalesche calunnie vomitate con- 
tro di lui, e pel ladroneccio di Anagui. Adunque a scrol- 
larsi di sopra le censure ed a nettarsi la fama, scriveva ma- 
nifesti a purgarsi. Ben cinque ne indirizzò all’uiEciale della 
Chiesa di Parigi , che tutti quanti erano si riducevano a 
questo t Non maravigliassero vedendolo chiedere assoluzio- 

> ni dalle censure, lui come deputato a negoziare presso 

> il Romano Seggio, chiederle a sola cautela. Punto obbli- 
) garlo i decreti Bonifaciani nè avanti a Dio nè avanti agli 
j uomini. Non ritrattare sillaba dell’ apposto a Bonifazio , 

> tenersi ancora in sull’ accusarlo di eresia, di scisma , di 
s simonia, d’idolatria, c ciò a scuotere i Prelati ed i Prin- 
» dpi troppo indulgenti, c per amore della sua patria tan- 
s to manomessa da quel Papa. Lui deputato da S. Maestà 
1 a Roma per far convocare un Concilio, cui appellava tut- 
1 ta la Francia; avere senza prò adoperato ogni mezzo ad 
1 evitare gli estrenu, a questi essere venuto per proprio vo- 
» leve il testardo Pontefice. Puro di ogni colpa nelle cose 
» di Anagui con un Papa, che per la sua contumacia si 
» era confessalo colpevole di eresia, e di tulli gli altri de- 

(I) Vili. Ib. c. 81. 
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> lini appostigli; aver procctlulo- con prudenza ed umanità, 

> avere vietato il sacco del papale palazzo e del tesoro; ma 
la furia de'soldati aver soverchiato l’imperio del capo, c 

» st? vivo esci Bonifazio dalle loro mani, a lui solo dover- 
j si. Costui liberato aver detto parole di perdono a tutti che 
I gli .avevano fatto violenza , lui essere stato nominato tra 
I ì perdonati. Dopo la sua morte essere ristalo dal procc- 
» dero innanzi nelle accuse solo a petizione di Papa Bc- 
i ncdctlo, ora loriiorvi più forte , paratissimo a purgarsi 

> c a provare la verità delle accuse o in pieno Concilio , 

> o anche prima che questo si convocasse , innanzi al B. 
» Seggio, ove fosse ahhastanza guarentito dal mal talento 
1 de’ parenti e parteggiani di Bonifazio ) Con altri manife- 
sti lamentava la ingiustizia di Benedetto che lo aveva sco- 
municalo , chiedeva a cautela la soluzione dalle censure , 
onde più liberamente avesse potuto procedere contra la me- 
moria di Bonifazio non per odio , ma per la gloria di Din, 
LI migliore della Chiesa , e la conservazione del pubblico 
diritto (1). 

Scnlivasi preso il Nngarctto c si dibatteva. Ma la creazio- 
ne in Pontefice dcH'Arcivcscovo di Bordeaux dava bene a 
sperare a lui ed a Filippo, c le speranze si manifestavano 
nelle feste di Lione. In questa città volle Clemente, c non 
in Roma , farsi incoronare : aveva chiamati spettatori delle 
solenni cerimonie il Re di Francia, quello d'Inghillcrra, di 
cui era suddito , perché Guascone , e che non potette veni- 
re troppo occupato dalla Scozia. Impostagli sul capo la co- 
rona da quel Matteo Rossi Orsini, primo, come fu detto, a 
prevedere il lungo esigilo de’ Ponterici Romani, si ritraeva 
Clemente alle piipali stanze trionfalmente cavalcando. Filip- 
po a piedi gli addestrò il cavallo, poi successivamente i due 
regi fratelli Carlo di Valois, Luigi d’Evreux, c Giovanni Du- 
ca di Brettagna (2). Pensando ad Avignone , non so se il 
Bello conduceva il Papa in trionfo o in prigione. Ma eccoli 

(i) Preare». pp. 23». 282. 269. 237. 274. 

(3) CoDlinuator Gai!» NiDgu ap. Ach«ry. Spicil. Tom. 11. p. 019. 
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nel più Ik'IIo della cavalcala crollare un vecchio muro clic 
costeggiava la via, appunto in sui passarvi del Papa ; che 
senza danno fu trabalzato a terra, c la corona, cadutagli dal 
capo, rotolò pel fango. Dodici che gli erano intorno mori- 
rono in pochi dì dalle ferite, e tra questi il Duca di Bret- 
tagna; malconcio rimase il Valois. Sinistri auguri pren- 
devano i Cardinali italiani da questo lagrimevole caso. Alle 
feste seguì l’adempimento delle promesse. Nel dicembre i 
due Colonna furono di nuovo Cardinali , elettori come gli 
altri, ed eligibili al Papato; e furono creati dicci altri Car- 
dinali, Francesi lutti (1); rivocate le sentenze di Bonifazio 
contro Filippo e suoi ministri, concesse le decime per cinque 
anni. Non si maturava ancora la promessa della condanna della 
memoria di Bonifazio. Contentissimi si separarono Filippo 
e Clemente. Quegli andò a casa sua, questi non ne trova- 
va la via, e volse a Bourdcaux. 0 fosse che la misteriosa 
gr.azia chiestagli dal Bello era quella di non partirsene di 
Francia , o che Clemente temeva l'odio de’Gactani , non 
volle andare a Roma. 

Era difficile assai la misera condizione del sommo Ponte- 
fice Clemente. Egli era Francese, e da francese Principe, se 
non messo, almeno animato a mettersi sulla sedia di S. Pie- 
tro; perciò avvcgnacchè forte gli parlasse ncU'animo il de- 
bito del supremo ufficio , era questa voce soffogata dalle 
affezioni di patria , dalla conoscenza verso Filippo. Le de- 
cime avrebbe concesse anche Benedetto, le assoluzioni an- 
che erano stale date da lui, e vedemmo che con sottile ac- 
corgimento quel buon Pontefice in tulle le indulgenze ver- 
so Filippo , andò cosi cauto da non fare apparire rivoca- 
zionc di sorta degli atti di Bonifazio. Clemente da ante- 
cedenti e presenti ragioni era vigorosamente spinto anche 
a questo, cioè a rivocarc le papali costituzioni bonifaziane; 
c vi venne. Quelle che furono sempre stecchi negli occhi 
del Re Francese erano la costituzione Clericis laico» , e 
l’altra che ha principio; Vuam Sanclam ; queste turbavano 

(tj Vili, lib 8 . r. 8t. 
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i sonni dei Bello. Due dccrclali emanò Clemente addi pri- 
mo di febbraio (1). Con una oboli la prima come cagione 
di discordie, e condannò tulli gli atti di Bonifazio per so- 
stenerla, richiamando però i fedeli all'osservanza di quanto 
per lo innanzi crasi stabilito specialmente nel Concilio del 
Laterono intorno alle contribuzioni che imponevano i laici 
sulle sustonze Ecclesiastiche (2). Coll' altra non rivocò , ma 
piuttosto dichiarò la costituzione Unam Sanctam. Eccone 
le parole : t Meritò la intera c sincera oiFezione verso di 
3 noi e della Romana Chiesa il carissimo figliuol nostro 
1 Filippo, illustre Re de’Franccsi, meritarono gli splendidi 
j meriti de'suoi antenati , meritò inoltre la sincera e pura 
1 devozione de'suoi suggetti, che noi a quel Re, ed a quel 
) reame autorevolmente favoreggiassimo. Perciò non voglia- 
3 mo nè intendiamo che venga ad essi pregiudizio di sorta 
3 dalla dilinizionc della bolla L'/iam Sanctam della buo- 
3 na memoria di Bonifazio Papa Vili nostro predecessore, 
3 nò che essi per questa sicno soggetti alla Romana Chic- 
I sa più di quello che furono innanzi: ma che tutto si rc- 
3 puti rimanere nello Stato in cui era innanzi quella deC- 
1 nizione così in quanto alla Chiesa, che al Re, il reame 
3 ed i regnicoli (3). 

Se anche voglia prendersi come rivocata questa costitu- 
zione , non potrà negarsi, la rivocozionc toccare solamente 
la Francia. E poi già discorremmo di questa , e fu visto , 
nulla di nuovo, aver dilBnito Bonifazio. Laonde richiamando 
il Bello ( come aveva fatto rivocando l’altra Clericù ) all'an- 
tico , non faceva che tacitamente obbligarlo con quelle co- 
stiluzioiii che credeva rivocate. Ma questi si contentava del- 
le apparenze , perciò in mezzo a tutte quello parole signi- 
ficanti i suoi meriti , la sua devozione ed amore sviscerato 
per la Romana Chiesa , male portava leggersi le parole ; 
fbuona memoria di Bonifazio Papa Vlli.v Questa gli attossi- 

(1) Ber. Guido. €hron. B. PonUr. 

(2) (^ooniam ex capite de Inim. In Clcm. V. 

{3} Raf. UOO. n. 1. 
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cava ludo il dolce di quelle paterne concessioni; la voleva 
curicellata dalle papali scritUirc, e dall'animo di ogni fedel 
cristiano. Per la qual cosa tempestava Filippo Papa Clemen- 
te a tenere 1’ altra promessa della condanna di Bonifazio. 
Clemente era stretto dagli ambasciaduri regi, e si trovava a 
mal partito. Egli Pontcfìcc sommo con quelle Chiavi date a S. 
Pietro per aprire le porte de' cieli, doveva aprire un sepol- 
cro, che accoglieva in pace un Vicario di Cristo, doveva ri- 
destarne la memoria, c per quell'aiitorilà ricevuta a tutelare 
la giustizia, doveva trarla al suo tribunale, c poi sprofon- 
darla nel vitupero con quelle armi che gli poneva in ma- 
no un imbesliato Principe. Egli si sentiva Pontefice, c ri- 
fuggivagli Tauimo da qùcH’alto. Temporeggiava; ma questo 
partito rovinò sempre i deboli a petto d'uu violento nemico: 
alla forza è da rispondere con la forza, non colla fiacchezza. 
Filippo gli fece rompere gl'indugi, lo invitò a trovarsi con 
lui a Poitiers nella primavera del 1307. Sentivasi Clemente 
fortemente preso' dal Bello: recossi a Poitiers, vi venne il 
Ile con una splendida corte; accompagnavalo il Valois, i suoi 
figli ; cliiamati , lo vennero a trovare Roberto Conte di 
Fiimdra , Carlo II di Sicilia , gli ambasciadori di Eduardo 
I (1) : v'intervenne anche Aylone Legato del Re di Arme- 
nia, avendo sparsa voce Filippo trattarsi in quel convento 
gli affari di Terra santa. Ma il negozio unico era quello 
della condanno di Bonifazio. Con la presenza sua e di tanti 
Principi voleva strappare da Clemente ciò che aveva con 
sagramento promesso. Trepidava il Papa, trepidavano i Car- 
dinali. Questi gli consigliarono la fuga da Poitiers sotto ve- 
sti mentite ; ma Filippo gli ruppe la via , e gli fu forza 
stare (2). • 

Terribile assalto , orribili cose richiedeva il Bollo a Cle- 
mente. Voleva recasse a termine il processo, che egli cre- 
deva incominciato, contro la memoria di Bonifazio; e chia- 
rila la verità de' delitti prodotti dal Nogaret, fosse il corpo 

(I) Vili I. 8 . c 91. 

{2} Vi(. eleni. Jvaou. S- Vici. tp. Balui- Tom. 3 p. 4S2. 
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di quel Papa IraUo dal sepolcro, e pubblicamente dato alle 
fiamme. Insisteva , c ricordavagli i giuramenti fatti nella 
selva di S. Giovanni d'Angel^. In queste distrette Clemente 
Irangosciava nclfanima, e andava maneggiando quello del 
Bello , ora ingrandendo le difficoltà di tanto giudizio , cui 
non gli reggeva porsi senza il consiglio dei Cardinali, ora 
scemando Tenormità delle colpe apposte al suo antecessore, 
c persuadendolo ad andare più rattenuto in quel negozio , 
a temperare l’impeto degli accusatori , c a non chiudere le 
vie alla discolpa (1). 

Ma Filippo era sordo, cd infocova più nel proposito: c 
Clemente si teneva perduto. Venne a salvarlo il Cardinole 
di Prato, il quale, sebbene fosse tutto cosa francese, pure 
come Cardinale e come creatura di Bonifazio aborriva dal 
lasciar correre quel Principe alla sbrigliala non solo contro 
alla memoria di un Pontefice , ma dirittamente contro al- 
l’Apostolico Seggio. Con moltissimo artifizio consigliò Cle- 
mente a porre innanzi al Re come al subito giudizio non 
sarebbe stato bene procedere in un concistoro di Cardinali: 
molti tra questi essere affezionati a Bonifazio , che gli avreb- 
bero mandalo a vuoto l'inlenlo. Più solenne e più autorevole il 
giudizio di un Concilio: aspettasse , convocasscsi in Vienna 
nel Delfinato. Proseguiva il Cardinale, avvertendo Clemen- 
te, che il luogo del Concilio non essendo nel compreso del 
reame francese, era più a sperarsi salvare la memoria del- 
Todialo Pontefice (2). Clemente non mise tempo in mezzo, 
c tali cose spose al Bello, con ogni più dolce modo; e se non 
domò queU’anima furiosa, giunse al calmarla per poco, cd a 
guadagnar tempo. 

Filippo si quetò al nome di Concilio, non avendo vagheg- 
gialo dal di del parlamento di Louvre fino a quel giorno 
che un Concilio , e la speranza di un più solenne trionfo 
temperò l'impelo della tempestosa vendetLa. Tregua c non 
pace fu quella. Quanto più Clemente era attorno a lui ed ai 

(t) Rajrn. 1307. n. 10. 

(2) Vili. 1. 8. c. 92. 
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suoi iiiiiiisli'i a ncUarli duiriinraniia dello mule opere (1), (ari- 
lo più r incaponito Re strepitava c sforzavalo a disseppelli- 
re Bonifazio. Gli spiriti iiiconiiiiciavano a mancare a Clemen- 
te, e vedeva a pruova come in paese straniero un Romano 
PontcGcc fosse sempre schiavo, e che al grido del soccorso nes- 
suno rispondesse in Francia, c che la volontà del Principe 
non rispettava le papali infide, ma come giogo gli piegava 
il collo all'ingiustizia. Al coidrario sapcvosi come negli an- 
dati tempi alla voce di un Papa libcrainente messa, dalla 
rocca vaticana, sempre rispondeva quella di tutta la Chiesa 
aiutatricc , c innanzi fosse venuto un Principe ad urtarlo 
sul Seggio, doveva questi calpestare prima una polvere con- 
segrata dal sangue dc’martiri, da cui come fuoco si alzava la 
virtù delie memorie , che ha incenerito più d' uno scettro. 
Aveva esaurito i tesori dc'favori papali: il convento di Poi- 
tiers era stato il trionfo di Filippo. Il Valois che negli af- 
fari di Sicilia e di Toscana vedemmo chi fosse, compariva 
in quel congresso designato impcradorc di Bizanzio da Cle- 
mente (2), che aveva concesso a lui le decime di un bien- 
nio su tutte le Chiese franecsi , c indulgenze a tutti che 
lo avessero seguito a combattere i Greci. E sebbene il Va- 
lois consolato dalla sacra pecunia poco pensava a Bizanzio, 
pure Clemente guardando con pietosi occhi Filippo, aveva 
levata più alta la voce a tutti i fedeli per farli crociare 
contro i Turchi, che minacciavano Andronico, ma in effet- 
to per ispostare Andronico a porre sul trono il Valois (3). 
Dicendo , che Clemente guardasse pietosamente Filippo , è 
supi^rfluo avvertire che nè egli nè i fedeli pensassero ai 
Turchi. Volle Filippo porre sul trono di Navarra il suo C- 
glio Luigi Hautin, e Clemente gli prestò il braccio ad ascen- 
dervi (4), c vi ascese in Pamplona (S). Volle Filippo si con 

(I) Ktjn. ib. 

|3) Rij. 1306. n. 2. 

(3) Raj. 1307. 6. 

(I) Rijr. 1307. 14. 

(SJ Comi. Ntagii p. 60. 
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fcrnuissc sul capo di Caroberto figlio del tuo cugino Car- 
lo Il di Sicilia la corona di Ungheria, e Clemente, percuo- 
tendo d’anatema Ottone di Baviera suo emulo, gliela con- 
fermò (1). Volle Filippo che fosse condonalo al cugino 
360,000 once d'oro di che era debitore al Romano Seggio; 
e Clemente gliene rimise un terzo, ed il rimanente destinò 
alla condotta della crociata di Carlo di Valois (2). Trion- 
fava Filippo, ma s’ingannava Clemente se lo credeva con- 
tento; mancava una sola gloria al suo trionfo, cioè che il 
Papa discendesse nei sepolcri, e cercasse l’ombra di Boni- 
fazio per dannarla. Questo Saulle del XIV secolo voleva a 
forza tramutare in Pitonessa un Romano Pontefice, 

Fu visto come prima radice delle discordie del Bello con 
Bonifazio fossa la sua rapacità sulle sostanze delle chiese. Or 
questa libidine deU'oro non si era punto infreddala nell’ani- 
mo suo, rinfocava ognor più, c perché cupido era, c per- 
chè le lunghe ed ostinate guerre Fiamminghe àvevon lo- 
gorato il pubblico censo. Filippo a trovar danaio andava 
per le corte , nè pativa di scrupoli pel come si trovasse ; 
il volerne era un’ averne per lui: il falsare la pubblica mo- 
neta era una santa provvidenza onestata dalla necessità , 
rapinare sulle chiese , venerando esercizio de’ regali diritti: 
e quando le memete erano stanche de’ ripetuti adulteri, per- 
chè Filippo si appigliò q>esso a questi partili (3), e le chiese 
o non potevano o non volevano contentarlo, correva addosso 
a chi aveva pecunia per strapparla, sempre covrendo la re- 
gai dignità col manto della giustizia. In uno stesso giorno 
del 1291 qtogliò tutti i mercatanti italiani che si trovavano 
in Francia: disse che peccavano di usura. Nel 1306 fece 
lo stesso con gli Ebrei (4). E poiché in que' tempi a renderò 
alle viste del popolo conunendcvolc un atto per giustizia era 
mestieri dcU’interrcnto della Religione, spesso questo ribaldo 


(I) Hty. 1907. 18. — »1. 

(S) Riy. 1307. S9. 

(3) Siam. UiM. dea Frane. Cap. XXI. Tom VI. p. 87. Brnitl. 1839. 
(1) Id. Cap. XXll. p. 122. 
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trasse i chierici ad aiutarlo in que' ladronecci. Non ne fu 
un picciolo esempio quello che raccontiamo delle sue imper- 
tinenze con Clemente per bruciar le ossa di Iloiiirazio. Se 
i suoi tempi aressero preceduta la Uiibrma di fra Martino, 
e l’Apostolato di Errico Vili, certo che Filippo per togliere 
gli scandali, avrebbe pietosamente insaccate le sustanze dei 
Monaci e delle cliiese, avendo già sperimentato che Bolle 
e canoni di Concili erano ben poca cosa ai piedi di un Re 
che vuole spingerli innanzi. Ma quei tempi erano acerbi a 
questa maniera di fatti. Egli operò alla spicciolata c Sempre 
sulle società, potendo da queste più che da un individuo 
emergere la moralità di un'apparente giustizia. Area pelati 
gl'llaliani e gli Ebrei, gitiò gli occhi su d'una compagnia 
ben pingue per ricchezze, e che forse poteva oflèrirgli quel- 
l’onzidetta moralità di giustizia, da consegrarsi sempre dal 
giudizio della Chiesa. Io dico de' famosi Templari. E soffra 
il lettore che io fermi un cotol poco il racconto su questi 
sacri batlaglieri , la rovina de' quali è congiunta a quella 
che minacciava il Bello olla memoria di Bonifazio. 

Le pietose pellegrinazioni di una volta ai santi luoghi di 
Palestina eccitate, a quanto pare, da Elcna madre di Costan- 
tino nel IV secolo, f^urono le prime cause delle Crociale, c 
degli Ordini militari. É ben lagrimevole quel che avvenisse 
a que' pellegrinanti per l'avarizia degrinfcdeli, che guarda- 
vano i santi luoghi , e pe' pericoli del viaggio (1). Le cala- 
mità di questi devoti toccavano il cuore di tutta la cristia- 
nità , e come si armarono alla conquista della Terra santa 
COSI alcune compagnie si armarono alla tutela di coloro che 
la volevano visitare. Queste compagnie furono gli Ordini 
militari , deputati o alla cura degl'infermi pellegrini, o dei 
pellegrini a difendersi da'Turchi nel loro viaggio. I Templari 


(I) Galli. Tj. HUt. bell. sac. Lib. 1. e. 10. S$d qui in i(*nere eunctaptr^ 
did$rant , et rix eum incolumitatt memòrorwin ad loca pertenerant optata^ 
unde iributum tolverent , non kabebant. Sic enim fiebal , ut ante ur6em ex 
talibui mille vel pluree eollecti , et erpeefantee tntroeun</t licenCtaM t fame 
€i nudiiate eoneumpti defieertnt. 
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avevano questa dcpiitasionc. Al loro Ordine dettero princi- 
pio nove cavalieri che andarono crociati nella prima spédi- 
u'onc, di due de' quali solo avanza il nome Ugon de Payens 
e Ganfredo di S. Aldcmaro (1). Si obbligarono alla presenza 
del Patriarca di Gerusalemme e di altri Vescovi, per remis- 
sione de’ loro peccati, a guardare e tener purgale da' ladroni 
le vie ebe dovevano battere i devoti pellegrini , ad osser- 
vare perpetua castilft, obbedienza e povertà (2) Furono delti 
Templari dal sito che dapprima ebbero da Baldovino Re di 
Gerusalemme vicino al tempio detto di Salomone, onde poi 
tutte le loro case in Francia o in Inghilterra si chiamarono 
Templi (3). Nell’anno 112S. Ugon de Payens si presentò con 
altri suoi al concilio di Troycs, cui presedeva il Legato di 
Onorio II, edaddimandò che gli dessero una Regola a seguire. 
Fu deputato S. Bernardo a scrìverla, il quale ardentissimo 
che era in tutto ciò che toccava Terra santa, riconosceva 
nò Templari un potentissimo aiuto ai fedeli mandato da’cic- 
li (4). Anzi ò bene che il lettore legga come immaginosamen- 
te il Santo Abate ritiene la maggiore nobiltà del Tempio dai 
Cavalieri su quello di Salomone (3). Ebbero da quel Con- 
cilio comunanza di vesti di colore bianco; poi nel 1143. Papa 
Eugenio III fece loro imporre sul mantello una croce di 
panno rosso (6). Così per la bianchezza delle vesti do- 
vevano accennare alla innocenza e candore della lor vita , 
e col vermiglio della croce al martirio, cui dovevano essere 
parati per la difesa di Terra santa, e per la espugnazione 
de' nemici della Croce (7). Il campo del loro stemma di 
bianco di nero ugualmente si coloriva, a signiGcare la loro 


(1) Id. ib. 13. c. 7. 

(2) Id. et. HtUh. Perii — iie. de Viiri. Hiit. nier. c. 68. 

(3) Du Presse Glos. 

(4) Eiort. id. milil. c. 1 . 

(8) Id. ib. c. 8. ... prò fandtlabrit , thuribulii alfue urceoi/f, dotnm ttnji- 
que frtnit, fedir ac lanetit eommunitur. 

(«) VI inier eaturot eiient nobiliorei. Wll. Tyri I. 12 e. 7. 

(7) Jtr. de Vilriico. c SS. 
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}>eiiignilà verso gli amici , fierezza verso i nemici (1). Co- 
storo da principio erano anacoreti in vesti guerresche , nò 
sapevasi che ammirare più in essi se la osservanza della 
evangelica perfezione , o la terribile virtù militare. Al Pa- 
triarca di Gerusalemme obbedientissimi c riverenti (2), po- 
veri in tanto , che il loro fondatore Ugo c Ganfredo non 
avevano che un sol destriero a cavalcarsi da entrambi, in 
guisa che a memoria di quella povertà cd umiltà singola- 
re, avevano nel lor suggello scolpiti due cavalieri su d’ un 
cavallo (3); temperati nei costura] da contenersi linanco dallo 
parole e dal riso un pò immoderato (4): valorosi in guer- 
ra ; stretti e cauti al cenno del loro capo , procedevano 
sempre primi nelle battaglie, ultimi a ritrarsi, e nel ritrar- 
si mai fuggendo con le spalle al nemico, c non atteso il cen- 
no del capo. In una parola erano la maraviglia c l’amore 
di tutti i cristiani. Cosi conta Jacopo di Vitry (l>). Crebbe- 
ro smisuratamente in numero ed in ricchezze. Guglielmo 
Tirio diceva, essere queste ai suoi tempi immense , e Jaco- 
po di Vitry pure affermava essersi dilatati oirinlinito. Que- 
ste furono tentazioni dapprima , scandali poi. Non è dub- 
bio che lo scopo cui mirarono da principio questi sacri 
cavalieri , era santissimo , c credo che i primi vi si slan- 
ciassero nclfimpeto della fede; ma come le stesse crociate 
subito si profanarono di ambizioni ne'capi, c di libertinag- 
gio in molli, COSI gli ordini cavallereschi rovinarono dalla 
altezza dello scopo. 1 monastici corsero gl’ istcssi destini , 
ma il rigore della materiale disciplina, come il sequestro dal 
mondo, la individuale povertà, fiinpero de'capi, eie morte 
speranze a qualunque consecuzione di strepitosa fama acco- 
glieva nel suo seno i cadenti dall'alto avviamento, c se non 


(1) id- 

(S) S. Bern. £&or. ad Miliies c. 4. 

(3) Match. Paris Chron. 

(4) S. B«rnar. ib. 

(5) A*ul{i molaici erantf led nb omnibus propter humilitaiem et relìgionem 
amobantur» 
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lulli si risentivano forti a ricominciare l'abbrivo, tutti alccr- 
to si rincbiudevano ne'claustri ricovritovi della deformità del* 
rinferraa natura umana. Perciò avvegnacebè rimessi dal pri- 
mo ardore, avevano mezzi a riaccenderlo, avevano mezzi a 
celare gli animi intiepiditi : gli scandali cominciavano col 
termine dell’anzidetta disciplina. 1 Templari, c con loro tutte 
le sacre milizie, simili ai monaci nel primo impeto della fe- 
de, differivano pel difetto de’mezzi clic li reggesse nel quasi 
sovrannaturale cammino , e clic li accogliesse n risorgere 
dalle cadute. Essi cran servi di Cristo, ma armati, c per 
precetto operosissimi batlaglieri in paese, in cui il fervore 
religioso non poteva sempre trionfare le avverso condizioni 
del consorzio de’ nemici die combattevano c (in del clima. 
Il tumulto de’campi, le ire della guerra, i gaudi della vit- 
toria, il dolce della preda non potevano non aggravare lo 
spirito c trarlo in basso da quel misticismo, in cui a stento 
si tennero i solitari della Tebaide nella nudità di ogni ter- 
rena cosa. Aggìiigni, clic in quc'tcmpi i gesti cavallcrescbi 
fruttavano la stima meglio di qualunque sapienza:- c come 
questi erano cantati dalla poesia, eccitavano caldissime affe- 
zioni nei cuori ebe erano più capaci di poesia; c quindi tra un 
cavaliere, die di Terra santa tornava narratore delle sue bat- 
taglie coi Saracini, e que’cuori doveva correre certa cosa, die 
poteva penetrare le ferrale maglie di un Templaro. A questa 
generazione di pericoli non era esposto un Monaco. Laon- 
de non indeboliti i vincoli di suggezione al loro G. Maestro, 
potevano i Templari durare nelle condizioni di una regola- 
re milizia, ma difRcilmcnte in quella di Monaci. Guglielmo 
Tirio (1) afferma, ai suoi tempi essersi già dilungati i Templa- 
ri dal primiero proponimento; e Matteo Paris pone in bocca 
al Patriarca Gerosolimitano queste Bibliche parole contea quei 
cavalieri — Io ho nutricato ed esaltalo i figliuoli, ed essi mi 
disprezzarono. 

Ancorchò i Templari non fossero mai decaduti dalla pri- 
ma disciplina dovevano sempre eccitare le gelosie del Prin- 

(1) lib. 12. r, 7. 
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cipc , negli siali del quale si trovavano. Se la Chiesa pel 
solo imperio morale su i popoli fece quelli gelosi e cupidi, 
più rorlcmente erano turbali per queste affezioni da una com- 
pagnia di uomini rispettati dal popolo per la santità del 
primiero proponimento e per la Croce rossa che portavano 
sui mantelli , temuti per la forza materiale delle armi , e 
potentissimi per ricchezze c aderenze di alti personaggi. 
Un Papa poteva imprigionarsi con la forza scovcrta, un G. 
Maestro Tcmplaro non potevasi che coH'inganno, c con le in- 
sidie di certe forme, che si chiamavano a que’di diritto cri- 
minale. Gregorio X pensò a riformarli, volendoli unire ai 
cavalieri Ospedalieri (1). Lo stesso voleva fare Papa Nicco- 
lò IV ncH’anno 1289, e ne scrìsse ai G. Maestri delle due 
milizie. Ma nulla fu fatto (2). La violala c.'istità foi'se non 
turbava Filippo di Francia , ma la povertà e 1' ubbidienza 
tramutata in immense suslanzo, cd in superbia d'imperio lo 
tenevano desto : e ne aveva ben donde anche per propria 
colpa. Egli era giunto a dominare su le ragioni della feudalità 
laicale e chericale , ma per le anzidclle ragioni non pote- 
va dominare la formidabile milizia del Tempio numerosa 
in Francia, piu chè altrove, e per regi privilegi rifuggente 
al peso di tutta la regia autorità. Trovammo Vescovi c ba- 
roni nei parlamenti di nostra Donna e di Louvre, ma non 
Templari ; udimmo ovunque il grido di appello a Concilio 
nelle Cinese c ne’ conventi , tacevano i Templi della sacra 
milizia ; e perciò ò a conchiudere , che essi sì fieramente 
riguardassero il Princi[>e nelle sue prepotenze , chiudendo 
Tabborrimento ed il dispetto dentro dell'animo, c forse ma- 
nifestandolo colatamente. Filippo temevali , ma nel timore 
covava il desiderio delle loro ricchezze; perciò pensava di- 
sfarli con apparente processo di giustizia , cd arraffarne le 
sustanze. Era da incominciarsi dal Papa. 

Clemente trascinato da Filippo aU’atto più oltraggioso 
c mortale al R. Pontificato, cioè alla condanna del morto 

(1) Magli. Cht. Belg. Ap. Pislor T 3. p. 260. 

(2) Aaoal. Elxrhtiili op. Cauis. I. 1. 
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Papa Bonifazio, rendeva immagine di que'viandanti, che es- 
sendo tratti dai ladroni nel folto della selva ad essere uc- 
cisi , pregano e si spogliano di tutto per via a salvare la 
vita. Vedemmo quando donasse al Bello per sottrarsi dol- 
l'impronto suo richiedere contro il suo antecessore. Ora l’astu- 
to Principe ben conoscendo le triste condizioni Due, quanto 
più si andava avvicinando il Concilio di Vienna, tanto più 
moltiplicava ed aggrandiva le inchieste, vedendo chiaro, che a 
petto della mostruosa condanna tutto sarebbe lieve conces- 
sione per Clemente. Così mentre, chiedendo, alimentava in 
questo la speranza di scappare quell’estremo nodo, egli av- 
vantaggiava , e procedeva avvantaggiandosi verso lo scopo 
che ardentemente agognava. Stando allora il Re ed il Pa- 
pa agli spinosi congressi di Poitiers, quegli lo richiese della 
abolizione della sacra milizia del Tempio. In quel principe- 
sco convento era pure Jacopo de Molay Gran Maestro dei 
Templari, fatto venire a bella posta da Cipro, e con ogni 
più bella maniera carezzalo da lui e dal Papa. Ragione 
dell’ abolizione si erano l’ enormi nefandezze, cui si davano 
i Templari chiarite dalla confessione, che ne aveva fatto il 
Priore di Monte-Falcone in Tolosa, e certo Noffodei di Fi- 
renze, Templari tenuti prigione dal Gran Maestro per loro 
delitti, pessimi uomini, c che a guadagnare la libertà, si 
profferseroa tutto dire che fosse piaciuto al Bello (1). Cle- 
mente dovette rimanersene sospeso; e, allontanato Filippo , 
si appresentarono i cavalieri a lui pregandolo volesse ren- 
dere giustizia alla loro religione con ordinati processi. Ma 
mentre il Papa tentennava tra il Bello c il Gran Maestro , 
quegli andava per le corte; per segreti ordini spediti a tutti 
i governatori delle provincie, nel dì 13 di ottobre in tutta 
la Francia i cavalieri si videro improvvisamente trascinali 
nelle prigioni , i loro beni occupati dai regi ministri. Se 
alcuno mi domandasse se vere fossero le colpe, per cui que- 
sti cavalieri erano così repentinamente puniti , non potrei 

<l) Ciò. Vili- L. 8. c. 92. 
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rispondere; essendo mancati anche ai contemporanei gli ar- 
gomenti por cui s'ignorava il criterio di verità dc'dclittì. La 
punizione precedette l'esame, ed il giudizio c 1' esame che 
segu'i non fu tale, ma continuazione di pena, cioè la tortu- 
ra. I martiri cui furono soggetti i Templari per astringerli 
alla mostruosa ed irragionevole confessione , mostrano clic 
i giudici erano sitibondi di quel criterio di verità dei de- 
litti, che non avevano, ossia che i delitti non erano mani- 
festi. Se poi potessero venire in luce, c provarsi con lo slo- 
gamento delle ossa dcgl'imputali, lascio considerare a chiun- 
que non sia matto o belva. La tortura fu sempre la più 
stupida depravazione della umana ragione nella cosa che 
più toccava da vicino la conservazione della società, cioè la 
ministrazione della giustizia. Quando i dolori trionfavano, c 
ciò quasi sempre, della robustezza del paziente, qualunque 
più assurdo delitto usciva dalla bocca del torturato ; ma 
quella non era confessione del delitto , ma confessione del 
naturale istinto di allontanare il dolore e le cause distrutti- 
ve della vita. Quindi ne'tormcnti la confessione, dopo i tor- 
menti la ritrattazione; e perciò sul fondamento di una ben 
naturale contradizione sorgeva il giudizio del giudice , che 
naturalmente doveva contradire alla natura ed alla ra- 
gione. Che i Templari fossero a que'tempi dissoluti di di- 
sciplina, e tristi, crederò sempre, e per l'autorità degli stc- 
rici, che lo contano, e per ragionevole congettura; ma che 
siano stati colpevoli di tutti qiie'dclitti loro apposti dal Bel- 
lo, solo perchè tale fu il giudizio de'torturanti , non crede- 
rò mai. Dupuy ha composta di originali documenti la storia 
della condanna dei Templari (1). Leggasi, per attingere no- 
tizia della mostruosità de’ giudizi, non della colpabilità de- 
gl'iinpiitati. Questa altrove è da attingersi: e conchiuderò, 
la condanna essere stata giusta, il processo ingiusto , la pu- 
nizione severa troppo. 

Filippo introduceva in questi bestiali processi certa ragio- 
ne ecclesiastica, deputando il suo confessore Frate Gulgliel- 

(1) lli&loif. de la coDdamn* des Tempi, raiis. in 4. 
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ino Ilumberl di Parigi , grande Inquisilore della eretica 
pravità , a procedere contro i Templari. Ma questa pre- 
sidenza del Frate alle ferocie di que' giudizi e la subitana 
occupazione delle sustauze di que’ cavalieri, non poteva con- 
tentare Clemente, che Pontefice era, c ricordavasi in Francia, 
che la Chiesa in que' tempi godeva di certa immunità, per 
cui non si poteva sciogliere, spogliare, e torturare una sa- 
cra compagnia , senza il giudizio papale. Rimostrò contro' 
la indipendenza di Filippo dal suo Seggio (1) ; ma poi o 
fosse che gl'ingenerasse nell'animo convincimento la confes- 
sione spontanea di tutte le loro colpe , fatta alla sua pre- 
senza da settanladiic Templari (2), o che non si volesse far 
rubare le giurisdizioni dal Bello , o che non reggesse alle 
fragorose insinuazioni ( cos'i le chiama egli stesso) del mede- 
simo (3) , incominciò anch'egli ad inquisire. Voleva farsi 
venire innanzi i capi delia sacra Milizia , ma questi era- 
no tanto infermi da non poter cavalcare, ossia avevano lo 
ossa a mal sito per la tortura (4). Perciò sped'i all’ esame 
tre Cardinali, innanzi ai quali confessarono con giuramento 
essere vere le loro colpe, senza ombra di coazione (S). Pro- 
cedevano anche i Vescovi contro i Templari per suo coman- 
damento, e gli Arcivescovi di Treviri, Colonia, e Magde- 
burgo erano deputati a tenere in custodia i loro beni (G). 

Allo strepito di tante regie c papali inquisizioni , all’or- 
rore delle iniquità de’Templari chi poteva rattcncre ‘lo zelo 
de’Principi Cristiani? tutti imitarono il Re di 'Francia, cioè 
s’impadronirono delle pingui sostanze de'TetnpIari. E sareb- 
be stata poca cosa lo spogliomcnto , seguirono le arsioni. 

(I) Dapay. Condamn. d<s Tempi, p. 11. 

(3) Rayn. 1306. 5. 

(3) Baila Clem. Ib. d. 4. clamala tnainuationa dicli Begli, 

(4) Ib. Dum. 6. Sed quaniam quidam ex eh sic infirmabantur lune Irm- 
parh, quod equUan nan polcrani , lue ad noitram yiracsenlùim quoquomodo 
adduci, 

(5) Libera ac ipante , ahqua coaclione qualibel et timore deposuerunt . 
Ib. 7. 

(6) Ib. 4. 
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Cinqnantasoi Templari fiiori Parigi furono a fuoco lento ab- 
bruciali , cbiamoiulo Cristo e la Vergine in aiuto , e con 
urli disperati protestando la loro innocenza. Clemente era 
{incora a Poiliers. Consumato quel sacrifizio, si ritrasse a 
Bordeaux ; quindi andò a prendere stanza in Avignone. 

Se fosse stalo vivo Bonifazio i Templari non sarebbero sta- 
li abbruciati. Infatti se i Concili provinciali falli convocare 
da Clemente o dal Re in Francia condannarono i l'emplari, 
in Germania, in Italia e nella Spagna questi concili assolvet- 
tero que' cavalieri, non trovandoli colpevoli , nò vi furono 
torture (I). 

L'almlizione di un'Ordine cavalleresco poteva farsi in un 
secolo in cui fosse stata più adulta la vita del pensiero , 
quella vita che solo poteva penetrarne l'indumento religio- 
so. Al cominciare del secolo XIV fu sempre atto acerbo. 
Clemente non operò da Pontefice , ma da Prelato ridotto 
in servaggio del Re Filippo il Bello. Fumavano ancora 
i roghi e le ossa di cavalieri , ma Filippo inseguiva anco- 
ra Clemente, perchè voleva veder fumare anche quelle di 
Bonifazio. Aveva promesso quel Pontefice al Re che nel pros- 
simo Concilio di Vienna avrebbe trattata la causa di Bonifa- 
zio; ma colui gli dette tali distrette, che gli fu forza incomin- 
ciare il processo. Adunque scrisse add'i 13 di settembre da 
Avignone a certezza dei presenti ed a memoria de' posteri (2) 
c Come da che aveva toccala la cima del sommo Aposto- 
z lato, in Lione ed in Poiliers il suo carissimo figliuolo 
1 in Cristo Filippo Re de' Francesi tutto acceso di zelo ( co- 
» me egli credeva e come esso Filippo mostrava ) (3) della 
t Fede ortodossa e di pietà, e stimando mollo giovare alla 
» Chiesa , lo avesse richiesto di prestare ascolto a Luigi 
> di Evreux , Guido conte di S. Paolo , Giovanni conte 
) di Dreuz , e Guglielmo, che dicevano esser morto Papa 

(S) Labbe floncil. Gene. tom. XI. P. 11. p. 1533. 

(2) Bay. 130g. 3. 

(3) Zelo, uf credimut, et ipte promebat fdei orthodoxae et devotionit ac« 
censu4 t eredentque eccUsiae ttaiui fdurimutn tipedire. 
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1 Bonifazio infetto dì eresia, e che ne ave?ano ie prore , 
t onde tenendo dietro a giustizia, ponesse opera a danna- 
1 re la sua memoria. Che sebbene egK non si potesse re- 
1 care a credere, essere stato Bonifazio eretico, di gente cat- 
1 tolica, allevalo nella R. Curia, adoperato dai Papi Martino 
1 ed Adriano nelle legazioni di Francia ed Inghilterra, de- 
» palato agli uQici di Avvocato e di Notaio di quella cu- 
t ria, crealo Cardinale e poi Pontefice sommo, pure cssen- 
t do l’eresia il pessimo dei delitti c da non lasciarsi scn- 
1 za esame, come più detestabile per la persona che n’era 
I accagionata, e perchè il Re non rifiniva dì spingerlo, e 
1 perchè non apparisse lui tenere in non cale la dottrina 
} dell’ortodossa Fede, si profTeriva a dare ascolto aglìanzidet- 
I ti accusatori. Assegnava il tempo, in cui dovevano com- 
» parirgli innanzi il Re e que’ signori, che sapevano tante 
1 cose de'fatti di Bonifazio, la prossima Quaresima. * 

La memoria di un Pontefice tradotta al tribunale di al- 
tro Pontefice come qucfla di un eretico era cosa al tutto in- 
solita ; perciò al bando papale tutta la Cristianità fu presa 
da giusto orrore. I Re di Casliglia e di Aragona spedirono 
legati a Clemente, lamentandosi dello scandalo che pativa- 
no i fedeli per quella imputazione di eresia fatta ad un 
Pontefice sommo ( 1 ). E nella Germania , nel Belgio c nel- 
l’Italia si levò un grido di esecrazione per gli attentali di 
Filippo ( 2 ). Ma non si potettero rompere le catene che strìn- 
gevano Clemente. Deputali dal Papa coloro che dovevano rac- 
cogliere , e confidare alle pubbliche scritture quel che re- 
cavano i testimoni contro Bonifazio ( 3 ), e premuniti questi 
da qualunque offesa o impedimento che potessero ricevere 
dalla parte opposta ( 4 ), si die principio agli scandalosi pia- 
li. Sedando Cleniciitc in pieno concistoro, comparvcro'gli ac- 
cusatori c i difensori di Bonifazio. Filippo tenendosi diso- 

(1) Rg. (310. 37. 

(2) Surìla Annal. lib. S, cap. 87. 

(3) Albert. Masulus lib. 1. c. 3. 

(4; ib. 38. 
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norato so fosse colà venuto come accusatore, avendo il Pa- 
pa citalo alla sua presenza anche i Principi, non volle an- 
V darvi, ed ottenne da Clemente una Bolla con cui dichiarava, 
non essere il Re parte in quel negozio, ma solo promovi- 
tore della gloria di Dio e del miglioro della Chiesa (1). Al suo 
esempio si tennero dal comparire in quei processo Luigi con- 
te d'Evreuv, Guido di S. Paolo, e Giovanni conte di Dreuv. 
Comparvero solamente il Nogarello, Guglielmo di Plasinii, Pie- 
tro di Gclard, Pietro di Blanalc come ambasciadori del Re, 
coU'arcidiacono di Saint-Brieux , Alano di Lambailc chorico 
reale. Questi accusavano. I difensori erano Francesco fi- 
glio del conte Pietro Gaetani, Teobaido figlio di Vernozzo gen- 
tiluomo di Anagiii, nipote di Bonifazio , Gotto da Riraini , 
Baldredo Bisetli, Tommaso Ahirro, Jacopo da Modena, Bia- 
gio da Piperno, Crescenzio da Paliano, Niccolò da Veroli, 
Jacopo da Firmineto , Corrado da Spoleto , tutti dottori in 
diritto. Ambe le parti munite di poderoso accompagnamen- 
to di gente darmi. Si temevano a vicenda. Il dì 16 di mar- 
zo si diè principio al processo (2). Brievemente delle accii- 
8G e della finale sentenza, poi del come fosse compiuto il 
negozio. Considerando a qual tortura fosse messo Clemente 
c la barbarie della procedura di qiie’tcmpi, scendere ni par- 
ticolari sarebbe un fastidir troppo i lettori e non sufiragar 
punto alla verità della storia (3). 

La moltitudine delle accuse riducevasi a due capi, l’uno 
che toccava Bonifazio come eretico , l’altro che toccava il 
medesimo come nemico del Bello. Il primo nettamente si 
esprime con questo solo: cioè, essere stato quel Pontefice ateo, 
c sozzo di tutte le pratiche conseguenze derivanti da quel- 
l’errore. L’altro è già espresso in tutte le Costituzioni da 
lui emanate contro il Bello. Molti furono i testimoni de'PapuIi 
delitti: ma solamente quelli che rapportarono come Bonifazio 
nell’anno del Giubileo manifestasse agli ambasciadori di Lue- 

(1) Baillcl. Dpmplei. 2M2. 

(2) Baillfll. 

(3j Tengasi il Ihi Pu)' , che reca gli urigioali atU di luUo quel processo. 

30 


23V STORIA DI BOMFAZIO Vili 

ca, Ji Firenze, e di IJologna, non doversi credere alla in> 
inorinlità delle anime , alla futura dissoluzione del mondo 
ed alla divinità di Cristo (1), chiaro ci addimostrano come 
l'oro de' Templari fosse andato a colare nelle mani di que- 
sti testimoni. Se Bonifazio era geloso del potere, c se que- 
sto tutto fondavasi sulla Religione, sarà sempre incrcdiUle 
che egli stesso scuotesse quel fondamento. ISon trovo che 
nel processo Avìgnonesc fosse stato dato del matto a Boni- 
fazio. 

Pugnarono le parti innanzi a Clemente fino all'inverno del- 
l’anno appresso 1311. Il Papa era stanco c incominciò a 
temere l’ira de' difensori di Bonifazio ; pregò il Re che lo 
volesse liberare da quelle angoscie , lasciando a lui parti- 
colarmente la conchiiisione di quel negozio; ed interpose i 
buoni uQici di Carlo di Valois. Durava ancora Filippo a 
non voler condiscendere: ma finalmente, tra perchè molto 
poteva sull’animo suo il Valois suo fratello, c perchè la mag- 
gior parte dei signori del reame era pure stanca di quegli 
scandali, e desideravano vederne la fino, si arrese alle pre- 
ghiere del Papa. Tuttavolta non c a passare con* silenzio che 
anche la disperazione di potere ottenere una sentenza , che 
dichiarasse vere tutte le colpe di che accagionava Bonifazio, 
lo confortava a quietare. Ciò gli faceva presentire la in- 
famia debita ai calunialori. E questo presentimento erosi 
già sparso negli animi francesi , intanto che il Valois chie- 
deva il sangue di Engucrrano Macinio , come autore delle 
controversie sorte tra Bonifazio ed il Re , e perciò dell’in- 
decorosa macchia che ne venne al regio nome (2). Tacque- 
ro le parli; e Clemente fece raccogliere gli atti del proces- 
so da conservarsi negli Archivi Vaticani , mostrando non 
voler desistere da quella inquisizione, non iscapi landò poco la 
<lignilà a lasciar senza conchiusione un negozio impreso con 
tanta solennità di modi. Scriveva poi la Bolla, di cui gran 


(t) Da Pnj. p. sso. S«t. 870. 

(3J Piiilus .Emil. in Lud. Ilulina. ap. Raj. t3(t. 30 
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porle Icggcsi riporlata dal Riiinidi (1) sulla quale non potrà 
volgersi l'occhio di un fedel callolico, c Icuiperarsi dal pian- 
to, trovando in quella il trionfo della prepotenza di un Prin- 
cipe sulla inviolabile potestà della Chiesa. 

In questa il Bello è rilratto come il più gran difensore 
che abbia avuto la Chiesa, e che quanto aveva operalo con- 
tro Bonifazio, e la sua memoria, fosse stato lutto conforto 
di buono, sincero e giusto zelo, e di fervore della cattoli- 
ca fede; Innocente il Re di tutte le ribalderie Anagnine , 
perchè così aveva detto il Nogarctto. Commenda il Re a 
piene lodi per la regai sua mansuetudine, divozione c ri- 
verenza liliale; c per isdebitarsi con lui, abroga tutte le so- 
spensioni di privilegi, censure , ed ogni altra papale costi- 
tuzione promulgala dal 1 di novembre del 1300 da Boni- 
fazio , e da Benedetto XI , che potevano dispiacere a sua 
Maestà. E comandò Gnalmente che dai registri delle papali 
lettere fossero cancellate tutte queste scritture, e che niuno 
anche i notai, o i giudici ne ritenessero copia, pena la sco- 
munica ; c lutti gli esemplari si dessero alle fiamme. Le 
due Costituzioni Unam Sanctam, e l'altra Rem novam fu- 
rono modificate, dichiarando, che avrebbero forza di legge 
in tutta la cristianità. In Francia poi no: dovendo rimane- 
re le cose come erano prima dalla pubblicazione di queste 
decretali bonifaciaue. Riservava a se tra quattro mesi l'esa- 
me de’ testimoni , o accusatori delle colpe di Bonifazio , c 
delle difese, purché non contenessero cosa, che toccasse il 
Re, e tutta la Francia. 

Il registro di Bonifazio fu diligentemente raso in quelle pa- 
gine, che contenevano le odiate scritture, ma non furono ab- 
bruciali tulli gli esemplari, essendo venali a nostra notizia (2). 

Dichiarato innocente Filippo , appagato in quanto poleva- 
gli meglio talentare, rimanevano coI'Nogaret tutti coloro, 
che avevano data opera olla prigionia di Bonifazio, all'espu- 
gnazione del suo palazzo , ed al dirubamento del suo teso- 
li) Vedi Dor. T 
(2) Vedi Dor, i: 
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ro, cioè Reginaldo da Supino, Tonunoso da Marcio , Rober- 
to Pietro da Gennazzano, Stefano Adenolfo, Niccolò GifTrc<.'o, 
llti»sa, Orlando e Pietro da Luparia, Sciarra della Colonna, 
Giovanni di Landolfo, Gotlofredo e Giovanni da Ceccano , 
Massimo da Trevi , e lutti gli Anagnini che loro avevano 
dato di spalla. Non pativa proprio la coscienza a Clemente di 
sciogliere dal vincolo delle censure questi uomini, che anche 
di altri vincoli sarebbero stali meritevoli; infatti dai perdo- 
nali escluse tutti quanti costoro (1). Ma la pena di questi 
noppur voicvasi da Filippo. Era sempre un testimone di 
quello che avrebbe meritato , ma che colla violenza aveva 
cansato. Fu attorno a Clemente pel perdono di quelli, e 
Clemente li perdonava per loro amore verso il Re de'Fran- 
cesi, c ])crchò avevano affermato con sagraroeuto, non per 
iniquo consiglio esser venuti ai fatti anagnini. Nogaretto a 
inani giunte ricevette l'assoluzione a cautela, non sapendo- 
si certo se fosse buono o tristo Cristiano , se avesse o no 
disordinato ncireseguirc i regi comandamenti intorno a Pa- 
pa Bonifazio. Per altro gli vennero imposte certe peniten- 
ze , delle quali egli solo era testimone, come il visitare i 
santuari più celebri della Francia, quello di S. Jacopo di 
Compostella, c lo andare a combattere in Terra santa alla 
prima spedizione , che s'imprendesse, e di starvi per tutta 
la vita (2). 

Così Unirono i processi Avignonesi. Non fu sentenza che 
dichiarasse eretico c simoniaco Bonifazio; ma Filippo ave- 
va raggiunto lo scopo di diffamare la sua memoria. Le in- 
vereconde accuse, le compre testimonianze per ben sette mesi 
bastavano a sostenere la mala voce che correva di quel 
Pontefice. Egli voleva il vitupero di costui per coprire il pro- 
prio. La lentezza del processo chiarì del come l’infelice Cle- 
mente fosse tratto a ritroso a quegli scandali, ma non po- 
teva ottenergli il perdono del fallo che apriva larga una 


(I) lUyn 1311. SO. 
(2. Kayn. ib. 
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piaga nel ponliiicalc decoro. Egli sedeva alto, e dominava 
lutti i fedeli; Vicario di Cristo, supremo Macstrato di giusti- 
zia, e perciò non doveva ignorare , che tra le gemme del 
papale triregno spuntano le spine della corona del martirio. 
Era sovrannaturale la sua missione, sovrannaturali i mezzi 
a compierla ; anche a sovrannaturale virtù doveva tempe- 
rare l’animo, se Papa volle essere. Le vesti , il corpo , la 
libertà potevano venire in balia dc’tiranni, ma Tanima, vo- 
lendo, non vi sarebbe venuta. Ma egli era in Avignone, e 
nemmeno poteva fortificarsi colla vista del sepolcro di co- 
loro, che seppero trasportare la Chiesa dal Golgota al Cam- 
pidoglio, per la doppia virtù deH’apostolato e del martirio. 

Queste cose dovevano fortemente agitare Taoimo di Cle- 
mente ; e sebbene la nissuna libertà , che gli lasciava Fi- 
lippo impedivogli ben’altrimenti operare ; tuttavolta conser- 
vava dentro il pensiero di ammendare il fatto , tosto che 
fosse venuto un pò più aH'aperlo. Aveva egli fin dall’anno 
1307 intimata la convocazione di un Concilio Ecumenico con 
la Bulla Regtìona in Coclit scritta a dì 12 agosto (1) da cele- 
brarsi in Vienna nel Delfinato ncH'otlobre dell’anno 1309. Era 
questo allora voluto da Filippo per appellare, e produrre quel- 
le accuse, che furono esaminale in Avignone; ora era voluto 
da Clemente, e perche la Chiosa aveva mestieri di riforma nei 
suoi membri , e perche voleva quietare la sua coscieza in- 
torno a Bonifazio con una finale sentenza da emanarsi non 
più assediato dal Bello , ma bensì libero nclja giustizia. 
Adunque 'rinnovala la intimazione del Concilio, Clemente 
si recò a Vienna a mezzo settembre dell’anno 1311. Fu un 
gran convento di Vescovi: erano un 300 (2): uomini cbiari 
per dottrina e virtù. Sermoiiò il Pontefice, e discorse le tre 
cagioni di quello adunamento di Prelati, cioè il giudizio dei 
Templari, il negozio di Terra santa, e la ristorazione della 
disciplina nella Chiesa. Tacque di Bonifazio, forse per non 


(I) Hayo. 1307. 

(3} Vili. lil). 9. e. 2Ì. » Cgntio. Chroo. Guìll. Nangi. 
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fare adombrare il Bello, ma lo recava neU'aniino. Il Pagi noa 
crede che in quel Concilio si (raUasse della memoria di Bonifa- 
zio (1), e perchè questo era negozio già coiichiuso in Avignone, 
c percliè tacciono di questo rinnovalo esame nel Concilio 
ben sei narratori della vita di Bonifazio. Ma sebbene tac- 
ciano que’ sei scrittori , nè possiamo chiarirci della verità 
dagli atti di quel Concilio, non essendo fino a noi venuti, 
pure non possiamo senza ragione negar fede al Villani (2) 
a S. Antonino, a Fra Francesco Pipino (3) ed altri. Fu dun- 
que agitata la causa di Bonifazio, e della validità del suo 
Ponteficato per la valida rinunzia di Celestino V; della sua 
immunità da ogni eresia fu egrcgiaincute detto dai Cardi- 
nali Riccardo da Siena , Pietro lo Spagnolo , e Francesco 
Gaetani. Questi specialmente tolse a difenderlo nelle cose, 
che toccavano i Colonnesi. E mi penso che quella difesa 
del Gaetani pubblicata dal Petrini (4) dall'archivio vatica- 
no, sia appunto quella che disse colui nel Concilio Vienne- 
se. Strepitò Filippo: ma i Vescovi non erano in Francia , 
e definirono vero Papa essere stato Bonifazio, e non punto 
magagnalo nella fede (B). Splendido argomento fu poi del- 
la pubblica indignazione per quelle principesche ire contro 
la memoria di un magnanimo Pontefice, il fatto di due ca- 
valieri Catalani, de' quali Villani ci ha conservati i nomi. Ca- 
roccio, e Guglielmo d'Ebulc, valenti e prodi cavalieri. Que- 
sti, poiché i Cardinali difensori ebbero combattuto con le ra- 
gioni , si appreseutorono a Filippo, chiamanti a personale 


(I) Brer. Boro. Pool. 

IS) Vili. ib. 

(3) Chron. S. B. I. I. 9. 

(4) Mem Preoest. Mono. 53. 

(5) Tilt. ib. oel qtule Concilio li dicbiirò che Pipi Bonirttio en tuta Ctt- 

tolieo, e non in caso di rcsia, che il Be di Francia li niotlea iddoaao, prima 
per plb ragioni Jiirlale allegau inntui al Be, et al tuo Coiuiglio, per roea- 
acT Biccatdo da Siena Cardinale. . 

S. Antoni. 3. p. tit. 3t. e. 3. Cum Clameiia da dtttnda mtmoria Solfa- 
rti €x teeluia, cum Practalù Concili) Iradaret , qw'a Sex illum Aaerelieum 
fuieee prosare imendebat, Conciliam nullo modo aseentiri voluity aad confm- 
rium declarttvil, ictiicci illum fuiue calAoIicwm, et indubitalum Ponli/ictm. 
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tenzone due de' nemici, di Bonifazio , per difenderne anche 
con la forza delle armi la memoria. Generoso appello, e quasi 
debito che scioglieva lo spirito cavalleresco alla memoria di 
un PonicGce, che fu l’ultimo ministratore di quel Pontifica- 
to Romano fliie eccitò nelle generazioni la vita del cuore, uni- 
ca fonte di schiette e sonore alfeziom’. La fortissima difesa 
de’Cardinali, la definizione del Concilio, e la virtù di quei 
cavalieri, che si andava facendo antica, rivelarono al Bello, 
ed a’suoi ministri tutta la deformità doloro cuori, che tan- 
to lungamente abbrutirono nella infamia delle calunnie , e 
degli spergiuri. Il Re, dice il Villani , e i suoi rimasero, 
confusi. Ma io dico, che la confusione dei tristi , e massi- 
me de’potenli, non c mai sognale di penitenza, ma di fu- 
rore che soverchia le forze, e sono più a temersi. 

Quietarono finalmente le ossa dell'alfalicato Bonifazio. G 
se la ignoranza, e il parteggiare dc'Cronisti, e degli stori- 
ci lordarono di nuove ingiurie la pietra del suo sepolcro , 
non fu però tanto soggiogata la verità da'tiranni , da non 
potersi conquistare dai lìberi amatori di quella. G mi gode ve- 
ramente r animo che primo ad accostarsi a Bonifazio con 
animo disfrancato per contarne la vita, si fu un Benedetti- 
no Giovanni Rossi nel secolo XVI. Ggli Inglese vide in 
Bonifazio un Pontefice calunniato, io Italiano vidi in Boni- 
fazio anche l'italiano magnanimo conculcato da que'destini, 
che tempestano questa terra, cui non rimase inviolata nep- 
pur la memoria delle vecchie grandezze. 

Ho narrato di quello che si facessero gli uomini sulla ter- 
ra , toccherò quello che si fece Iddio ne' cicli. Filippo era 
sicuro sul trono , e qualunque fimore di gastighì , che po- 
tevano venire a lui o a’suoi figli dal R. Seggio per le cose 
operate contro Bonifazio , gli era stalo dissipato dalle fa- 
cili provvidenze di Clemente nel Concìlio di Vienna, aven- 
do proibito, che fosse inquietalo lui o alcuno della sua pro- 
genie per quel negozio. Ma il processo di un Pontefice mor- 
to , e quello della sacra milizia del Tempio essendo per 
tortura finito, e con tanti umani abbruciamenfi, gli lasciarono 
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n(Ji'iinimo quelle lugubri immagini, •che ne’ malfatlori, ar- 
vegnacchò impuniti , tengono luogo della umana giustizia. 
Quando Jacopo da Molay G. Maestro de’ Templari deputato 
a morie di fuoco, montò sul rogo con Kmbianze di uomo 
che non e più nel presente , ma che vede , e trovasi ncl- 
l’ avvenire , dai giudizio degli uomini appellò al Dio vivo 
e vero che è ne’ cicli, ed al suo tribunale citò Clemente e 
Filippo, per rispondere alle sue accuse a capo di un’anno 
e un giorno. Ciò non e solo contalo dal Fcireto (1), ma 
da Goffredo di Parigi testimunc di veduta (2). La costanza 
con cui quclfuomo sostenne la morte, la preghiera che fe- 
ce a mani giunte , il chiedere che gli volgessero la faccia 
verso la Vergine Maria, cioè verso la Chiesa di nostra Don- 
na , da cui nacque Cristo (3), e quel formidabile appello , 
pensando al secolo in cui avvenivano queste cose, non po- 
tevano non mettere un fremito di terrore nell’animo degli 
spettatori (4), e massime di Filippo. La superstizione fece 
riputar degno di cosi feroce gasligo le vere o false colpe 
de’ Templari , ma la religione parlava ancora nella vene- 
randa virtù del Slolay , nella sua professimie di sacro ca- 
valiere e nelle parole , che rivelavano anima incolpata. 
Laonde se a questi sentimenti del turbato cuore del Re si fos- 
se anche aggiunto qualche segreto rimordimcnto di coscien- 
za , fc facile congetturare , che le ombre di que’ sventurati 
Templari dovevano infestare la reggia del Bello. Parve che 
i Cicli rispondessero all’appello di Molay. Addì 11 di mar- 
zo dell’anno 1314 spirò costui tra le fiamme coi principali 
della sacra milizia, e quaranta dì appresso trapassava da que- 
sta vita all’altra Papa Clemente. Filippo a questa trista no- 
vella dovette pensare al G. Maestro, e sentirsi mancare sotto 

fi) S. B. I. T. IT. col. 1017. 1018. 

(3) Cbr. Godofridl de Paris, pubblicata da M. Borhon. 1827. 

(3) (Idem)...., et je vooa prie 

Que devera la Vierge Marie 
Doot nostre Seignor Christ fust nez 
Mon visage rous me tornez. 

(1) Coni. Guilt. Nangì. p. 07. 
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il suolo. Intanlo tumultuava il popolo impoverito por le im- 
poste e le ralsilìcazioni della moneta, clic ancor duravano, 
i maggiorenti fremevano per questo, e per la scemala pos- 
sanza ; al di fuori imbaldanzivano i Fiamminghi per una 
Iriegua assai indecorosa alla Francia; ed un grido di ma- 
ledizione e di orrore gli si levava contro pel molto san- 
gue sparso nel reame per superstizione e per ferocia (I). 
S'intenebrava l’animo dell' infelice Principe. Ma lo aspclla- 
vano anche le infamie doinosliclic. Vero o falso che fosse, 
gli vennero svelale adultere le mogli de’ Ire suoi figliuoli. 
I contaminali talami misero incredibili furori nel Hello , 
ultimi della sua vita. Pubblici c solenni giudizi nudarono 
alla faccia del mondo la ignominia della sua razza, ed una 
grande moltitudine di vittime crudelmente col ferro e col 
fuoco s’immolarono alle suo furie, ed alfinfamia de’ ligli (2). 
La paura de’morli, i sospetti de’vivi , il vitupero do’ suoi gli 
fiaccarono lo spirilo, che ferito di qucll’annlemn, che Iddio 
pianta tacitamente in certi pelli, e poi copre colla porpora, 
angoscioso c irrequieto si ravvolgeva nelle membra , e le 
sfaceva. Infermava Filippo : era il novombro, otto mesi do- 
po l'appello del G. Maestro. Ma mentre ognun vedeva co- 
me il Re ad ora ad ora si dilungava da questa vita , nis- 
suno ne sapeva la causa. Non piaga, non febbre lo rodeva: 
sane le apparenze , mortalissimi gli elfetti: tutti maraviglia- 
vano , e non sapevano del dirsi. Filippo mori della morte 
dello spirilo travolto nel mistero di una pena , che i Cicli 
rade volle dispensano (3)1 

Avvegnacchè rase bruciate le papali scritture, che dispia- 
cevano al Bello , quella maledizione del santo Papa Bene- 

Cl) Si»in. nìst des Frane. T. <! 176 177. 

1*) Id. 

(3) Philippus Btx Franane diuturna detentut rn/ìrmi(a(r, eujut cauta m«* 
dicif erat incognita, non tolum iptis, ted et aliit mu/(r« sluporit imo* 
l«riamt et admirationit indueit: praacrtìm cum infrmilntis ani mortit pr- 
nec pufitii ottenderet ner urtno. Tandem apui Funtem ti\undi, un* 
de et oriundut , te deferri Cornili Cbron. Guill. Naiigii. *p. Acbfry 

Tom. ni. p 69. 
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(Ictlo lanciala contro Anagni , terribilroenlc si appigliò a 
questa iardice città, colpevole di tanto tradimento. Nell’an- 
no 1616 vi passava Leandro da Bologna (1), e la trovò tutta 
in rovina , ed in uno squallore, che gli strinse l’animo di 
pieltà. A tanta desolazione sovrastavano ancora in piedi gli 
avajizi del palagio abitato da Bonifazio, ed in cui per fello- 
nia degli iVnagiiini, fu imprigionalo, quasi testimoni e guar- 
diani di quelle rovine. Interrogò il viandante alcuni de’ mag- 
giorenti Anagnini della causa di quel soqquadro , e questi 
gli narrarono , come dal tempo della prigionia di Papa Bo- 
nifazio non avessero avuto altro che sventure a piangere. 
La peste la fame e gli esigli cittadini avere assottigliato 
il numero degli abitanti, le intestine guerre e gl’incendi ro- 
vinale le mura. La patria sprofondata in quelle miserie dalle 
mani de’ propri figli. E proseguivano; costernati dalle diu- 
turne calamità e quasi usciti di speranza, si fossero i pochi 
cittadini congregati a consiglio per addimaiularsi della cau- 
sa di tanta petulanza di sventure; e che lutti convenissero, 
essere la iniquità de’ loro maggiori verso il Pontefice Boni- 
fazio. Per cui deliberarono mandar pregando Papa Clemente 
VII a spedir loro un Vescovo, che nuovamente li assolvesse, 
orando e supplicando il popolo la divina clemenza.* Cos'i 
mentre in Francia si calava sul capo di Filippo una pietra, 
su di cui non si poteva scolpire qual morte ve lo avesse 
condotto, sulla infelice Anagni si addensava un nembo, che 
per secoli doveva mandarle sopra misteriose sciagure. 

Tocca ormai il termine questo mio racconto ; ed è tem- 
po che ne rannodi il fine con quello che ne fu il principio. 
Nel prendere le mosse alla narrazione di queste storie , 
ricordi il lettore, come fu detto essere il Pontificalo di Pa- 
pa Bonifazio Vili un fatto generatore , ed esso Bonifazio 
averlo personificato , in guisa che dopo la sua caduta il 
principio da lui tutelato non avesse avuto più ad offerire 
resistenza all'opposto, ma bensì a manifestarsi come vinto, 
che cede ad ora ad ora innanzi al medesimo. Io vengo alla 
(1) Vcili Ciarcoa. all'anno 1294. eoi. 302. 
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dulurosa diiDostraziouc deirafTerinato ; cd assisi su quel se- 
polcro che ancora risuona della divina sentenza — Ogni crea- 
tura soggiacere al Romano PonteGce — leviamo lanimo alla 
considerazione delle conseguenze , che troppo precipitose si 
derivarono dal fallo degli sforzi di Bonifazio e dalla vittoria 
de'suoi nemici. Perchè i presenti ricevano ammaestramento 
dal passato, ed impromettano un’avvenire se non a noi, al- 
meno ai posteri, di civile felicità per temperanza di ragio- 
ni, la quale non c su le spade de’conquistatori o nascosa nella 
mutabile sapienza degli umani legislatori, ma come cosa di 
Dio custodita nel- petto del suo Vicario. 

Erano stati Pontefici perseguitali ed uccisi per la fede ; 
altri tribolati e raminghi o per furia di popolo o per pre- 
potenza di Principi cristiani; non era stalo alcuno giudica- 
to e dannato : Bonifazio fu il primo. Quelli nulla persecu- 
zione e nel sangue raccolsero la palma del martirio, e si al- 
zarono fino al Cielo dal trono in che siedevano; questi nel 
vitupero non trovò neppure la pietà; discese dal trono, e con 
lui il Pontificalo. Egli ne fu tratto, c condotto nel sinedrio 
de' legulei e dc’sofisti a dire come Cristo, che cosa fosse la 
Verilà. Un dì si arrestava riverente alle porte della Chiesa 
ogni generazione di credenti al Vangelo , e non si ordiva 
addimandorlc , ove si stendessero i suoi confini , quale 
il volume delle sue ragioni, di die tempera fosse lo scettro 
che impugnava. Morto Bonifazio, non entrarono, ma inva- 
sero il santuario di Dio, trascinarono la Chiesa a vedere come 
non più i termini della terra fossero i confini del suo re- 
taggio , ma quelli che gli uomini andavano a lor talento 
levandole intorno, scure ed impotenti le leggi del suo codi- 
ce , c solo da illuminarsi ed avvalorarsi dall' umano arbi- 
trio, c quello scettro al di cui tocco si composero le uma- 
ne compagnie, sorsero e si abbassarono i troni di cento Re, 
non fosse che spirilo , pretto spirito. Ora vengo al eome 
questa limitazione della libertà o meglio della vita della 
Chiesa avvenisse. 

Vollero i Cieli punire il sngriicgio di Anagni, e con l'ama- 
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10 della pena nnimaoslrarc i posteri. Avvegnaechè francese 
Principe deputasse francesi satelliti, pure lo Sciarra c (juci 
felloni di Campagna Italiani erano , ed italiana città era 
Anagni. Per la qual cosa punito il Bello nella sua razza 
clic si cstinsc ai piedi del trono, l’Italia come peculiare se- 
de del PontiGcato doveva portare una più grave pena , ed 
in quello in che ebbe peccato. Si vide con maraviglia di 
tutto il mondo traslocato di Roma- in una città di Provenza, 
in Avignone , il Seggio di S. Pietro; non barbari che Io 
spostassero, non cstcrminio di peste o di guerra che lo trapor- 
tassc fuori d'Italia, ma una invisibile ragione , che, mentre 
le menti stupivano del fatto , non arrivava a chiarirle del 
perchè c del come. Lo spavento che avevano messo le vio- 
lenze del Bello e quelle degli Orsini, per cui un fortissimo 
Papa fu spento , la cspcttazionc deiravvcnirc non fece ad- 
dare ai Romani di quanta sciagura fosse fecondo quel pe- 
regrinare di Papa Clemente per la Francia spinto innanzi 
dal Bello. Erano muti c deserti i papali palagi, vedova del- 
la pontificale presenza la Basilica degli Apostoli ; c quella 
virtù, che si alzava dal loro sepolcro e dallo arene dell’ an- 
fiteatro, pur vedova se ne tornava a cadere, non trovando 
più il potto , cui per tredici secoli si maritò. Roma fu co- 
me città di conquisto di quel patriziato , del quale ho già 
detto, ma poco, che libero il collo della mano di Bonifazio, 
si levava a superbia , cui non annobiliva pure un pen- 
siero di onesta ambizione. Il clero numeroso, ma povero : 

11 popolo esercitalo dai patrizi a disoneste opere, olTeriva lutti i 
mali del difetto di un reggimento. Il Cardinale Napoleone 
Orsini neH’anno 1314 dopo la morte di Clemente V scriveva 
a Filippo il Bello lettere che abbastanza ci dicono delle con- 
dizioni di Roma (1). Esso cd i suoi colleglli italiani speri- 
mentarono a Carpcnlras cosa fosse crear Papa in paese stra- 
niere, minacciali dalle grida c dai coltelli di quc'Guasconi 


(t) Balui. Colteci. .Vocio. Vcl. lom. 2 p. 2S9. 
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clic gridavano : Morianlur Cardinalcs Italici (2). Perciò 
si diflbndcva in lamonli in (|iiclla epistola, ripensando a Ro- 
ma ed airilalia travolte in lagriincvole stato. Due cose sono 
ad avvertire in questa lettera, l’una ò quella Sede di S. 
Pietro, anzi di Cristo, andata in fascio (3) ; l'altra è certo 
particolare dolore che l'Orsino mostra sentire a tanta mi- 
seria quasi autore di quella (4). L’Orsino vedeva con le la- 
grime agli occhi il male trahoccalo su la Chiesa , dal non 
avere con la propria agguagliata la fortezza di Bonifazio ; 
e ricordava forse la propria colpa di aver concorso a pre- 
cipitare i giorni di quel Pontefice. Tuttavolta quello di che 
lamentava l'Orsini non erano che esordi di più tristo avve- 
nire. Povero il culto, corrotti e simoniaci i cherici, ruino- 
sc le chiese; rotte le briglie di ogni disciplina, che faceva- 
no le viste di ancor tenere nelle mani que’ Vescovi di Or- 
vieto, che i lontani Papi deputavano a loro vece per le co- 
se spirituali della Chiesa. E pcrchò non rimanesse in piedi 
pure la memoria delle civili grandezze, i monumenti della 
vecchia Roma andarono miseramente rotti e perduti. Le fu- 
rie cittadine ne facevano riparo ni condiattcnti , l’avarizia 
roba da mercato. Uno sguardo aH’epislolc di quel veramen- 
te latino personaggio Francesco Petrarca ; e troverà il let- 
tore la dolorosa storia di questi mali. 

Non poteva l’ Italia in peggior punto trovarsi priva del 
R. Pontefice. Se i Cieli forse non avessero destinato questo 
paese ad una futura risurrezione civile e religiosa , allora 
fu davvero il tempo in cui doveva inabbissnrsi per sempre, 
avvalorando col fatto della sua schiavitù il superlx) titolo di 
qualche Imperadorc de' Romàni. Erano le città italiane ve 
nule a quel punto, in cui le forme repubblicane de’governi 
si andavano rimutando nel principato. Non cransi quelle 
composte in repubbliche per antecedente giudizio di alcun 


(1) Id. Ib. Epitt. Encyclica Caril. Italor. dt incendio urbis CarpentoraUn- 
III post obilum Clementii V. Papae. 

(3) Sodts B. Pelri^ immo domini noifri J. Christi disfupta est. ib. 

(3) 0 yuot dot rei mortit sustinuimus ista vidtntes, et maxime eyo„. 
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legislatore, din avesse saputo cosi temperare le parli dello 
stato, da resistere alla possibile sua risoluzione in anarchia, 
o inceppamento di monarchia ; ma bensì per conforto di 
necessità. Le repubbliche si formarono nella barbarie , e 
nella devastazione del paese , per cui, a cagione della co- 
mune povertà, non furono grandi ricchezze , le quali adu- 
nale in mano di pochi o di un solo, avessero potuto avviare 
la civile ricomposizione o ad aristocrazia o a monmchia ; 
essendo le ricchezze il primo fondamento del potere. Solo 
Venezia, ricca per ciò che le veniva dal commercio de'lon- 
tani paesi, potè fermamente comporsi , e determinarsi poi 
nelle forme di una poderosa aristocrazia. Per la qual cosa 
in una certa eguaglianza di diritti le città italiche impre- 
sero a reggersi; ma tosto che incominciò la disuguaglianza 
dc'patrimoni , la gelosia della libertà consigliò la chiamata 
di un forestiero podestà ad annuale governo; consiglio clic 
svelava il difetto di una domestica virtù ad impedire ciò , 
cui pensavano ostare per breve sì ma forestiero reggimento. 

1 Papi si addavano della breve vita delle repubbliche , 
ed innanzi curare la futura loro ricomposizione civile, pen- 
savano al presente pericolo in che erano della violenta loro 
soggiogozione Alemanna. Alessandro 111 si frappose tra i 
Lombardi e Barbarossa, arrestando questo nel conquisto di 
Lombardia , cd aiutando quelli a vivere tanfo nella lega 
repubblicana quanto avessero potuto i Papi entrare pacifici 
arbitri dc’futuri destini di quelle repubbliche. Ma i vizi del- 
la democrazia crebbero con l’impotenza a rimediarvi, e cre- 
scendo il bisogno di straniero compositore delle domestiche 
discordie, non più ai podestà si volsero le città, ma a quelli 
che adunavano in mano più di potere, come a Carlo d'An- 
giù ed all’ Impero Germanico. I Vicari imperiali , e quelli 
spediti dall’Angioino, rappresentarono il principato c non il 
protettorato nelle repubbliche itzdiche, perciò subito e primo 
circllo di quello si fu l’ingrandimeulo dell’aristocrazia nelle 
città democratiche. E poiché la casa d’Angiò di Napoli e 
gl’Imperadori con cgual forza si urlavano sul terreno Italia- 
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no, avvenne che la deputazione di accogliere tra le braccia le 
moribonde repubbliche rimanesse ai Papi, ed alla giovane 
aristocrazia italiana. Quelli fortissimi di una virtù morale, 
questa di materiale forza; quelli tendenti a certo maestrato 
di consen'azìone , questa a principato assoluto, che come 
escludente la supremazia papale, doveva spogliare il comu- 
ne paese anche della sua indipendenza. Di questa deputa- 
zione ebbero piena coscienza Niccolò 111 c IV, ed il com- 
pierla sarebbe stala opera di Bonifazio Vili, essendo incer- 
ta la successione al trono di Germania e di corta mente 
Carlo II di Napoli. 

Ma i Papi anzidetU crearono a se stessi gl’ intoppi alla 
consecuzione del fine , con la pestifera esaltazione delle lo- 
ro famiglie. I Colonna e gli Orsini tennero troppo occupati 
c tribolati gli animi de’ Pontefici in casa propria , e lungi 
dal lasciarli liberi nel faticoso contendere coi Principi per 
la libertà della Chiesa, avvinsero loro le braccia, e olferi- 
rono altre armi ai loro nemici. Tutto il Pontificato di Bo- 
nifazio fu un documento di quel che riffermo. Dippiù rin- 
contro dì un Re come il Bello e di un Papa còme il Gae- 
tani ruppe anche più presto il corso di quella deputazione. 
Dovevano alccrto venire un giorno ad urto il crescente di- 
ritto dei Principi con l'immutabile della Chiesa. Ma se que- 
st’ urto fosse stato indugialo intanto da dar tempo ai Papi 
di sedere supremi arbitri e protettori di tutta Italia, e fer- 
mare il loro arbitrio e protettorato con la forza del pubblico 
diritto, non dubito che l' italiano paese e la Chiesa sareb- 
bero giunti a conquistare una comune individualità, e le 
Alpi ed il mare sarebbero stati baluardi all’italiana ed eccle- 
siastica indipendenza. Gli animi di Bonifazio e del Bello do- 
vettero prorompere a guerra subilana e finale : Bonifazio 
toccò la sconfìtta, c con lui caddero mortalmente ferite le 
speranze di quella doppia indipendenza. 

Singolare sconfina, singolari gli effetti: per moUi anni Ro- 
ma fu vedova del Papa, l'Ilalia del Pontificato. Gli estremi fal- 
li di Bonifazio verso Firenze si trassero appresso dolorose 
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conseguente: aggrandì con In persecuzione In parlo Ghibel- 
lina ; la quale incarnava il pensiero di coloro , che nella 
disperazione di ogni altro mezzo, si volgevano ngl impera- 
dori tedeschi. A questi intendevano cupidi i fuoriscili per 
rabbia di setta, speranza di personale ulililA ; inleiidcvario 
i più riposali spiriti por desiderio di civile ordinazione: ma 
lutti sul presente veggenti , ciechi sull' avvenire. Per la 
qual cosa , si richiamò di nuovo in Italia il principio im- 
periale , un (fi fiaccalo in Rodolfo con la potenza d' An- 
giò, che si trovò a petto della nascente si, ma assai podero- 
sa aristocrazia italiana ; o quello o questa doveva determi- 
nare i destini italici, quello tramutando la nostra patria in 
donna di provincia del tedesco Impero ; •questa risolven- 
dola i moltitudine di principali. Quello minacciante la certa 
perdita di ogni civile indipendenza; questa , l'aristocrazia , 
una facile perdita della medesima , ma pur facile a ricon- 
quistarsi, volendo. 

L'idea imperiale, come unica, fu personificata tosto da Ar- 
rigo Vn di lanomburgo, raristoerazia dai Visconti di Mila- 
no, dagli Estensi di Modena, dai Principi di Savoia e dai 
Marcitesi del Monferrato. Costoro eran molli, perciò gelosi 
tra loro : sorgevano su le rovine delle repubbliche, perciò 
mal fermi nelle signorie. Laonde per emulazione d' impe- 
rio c desiderio di conservarlo , lungi dal collcgarsi , come 
le antiche repubbliche, si divisero e cercarono a fortificar- 
si isolati. Infelicemente non l' amor del paese , ma quello 
delle razze li consigliava, c perciò dovendosi volgere a più 
potente, aderirono all'Impero, por conservare nel vassallag- 
gio tedesco quella corona, che collegati avrebbero potuto 
più onestamente perpetuare sul loro capo , c con più van- 
taggio della comune patria. 

Ma questa collegaziono era impossibile. Mancava l’ unità 
del centro onde convenire, mancava il giudice che avesse 
potuto dilfinirc della giustizia delle loro ragioni , mancava 
il supremo Sacerdote , che avesse potuto santificarle , come 
avvenne ai tempi della lega Lombarda , mancava in una 
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parola. Allora ebbe l'Italia un'insperato benefìzio dalla casa 
di Angiò di Napoli. Era Re Roberto , uomo di alti spirili 
ed avveduto, che non era stato il padre Carlo II. Egli si 
trovava capo della parte guelfa, e molle città d’Italia lo ri- 
conoscevano se non come padrone , almeno come protetto- 
re; c correvano tali i destini della penisola, quali erano ni 
tempi del suo avo Carlo 1, che c.bbe tanta opportunità di 
italiano principato ; anzi oravi una maggiore opportunità , 
non essendo più in Roma un Papa , che gli rompesse il 
corso a quel priiicipnto, come foce Niccolò IV all’avo. Per 
la qual cosa so giunse ad arrostare Arrigo VII, anche fa- 
voreggialo dalla improvvisa morte di costui, non giunse ad 
alferrnro le redini di quel principato. Egli allontanò un ne- 
mico, il Lussemburgo, ma non potò stringersi amici gl’lta- 
liani per signoreggiarli. I novelli Principi italiani non era- 
no capi di fazioni, ma di uno stalo: quindi miravano Ro- 
l)crlo come emulo, ed emulo pericoloso come più potente, 
che poteva con l'niulo della parte guelfa soffogare le loro 
nascenti signorie. E perciò al muovere del Lussemburgo i 
Principi divennero tutti Ghibellini. Amedeo V , e Filippo 
Principe di Acaia, signori di Savoia, volenterosi gli apriro- 
rono il passo in Italia. Erano stati Guelfi, anzi sostegno di 
questa parte i signori di Savoia ; ora non solo lasciarono 
passare in pace il Tedesco, ma lo aiutarono con fervidi uf- 
fici nella corte d'Avignone, perchè fosse confermata la sua 
elezione in Imperadore; e con le arnu. Tedeschi, Borgogno- 
ni, Francesi seguivano il Lussemburgo , che potevano far 
tornare i tempi dell'infanzia di Federigo II, ed innanzi gli 
andavano i risorti Ghil>ellini. Brescia arrestò il corso ad Ar- 
rigo ; c gli scemò di tre quarti 1’ esercito , e dette tem- 
po a Roberto ed alla guelfa Firenze di opporsi con frutto 
al Tedesco. Singolare benefìzio, di cui non potranno abba- 
stanza saper grado a quel Re ed a quella Repubblica i pre- 
senti e gli avvenire di questa penisola. 

Mori Arrigo , e TAristocrazia aveva già compiuto il tra- 
mutar delle repubhiiclic in principati. Il Guelfìsmo si afibr- 
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tifico dippiìi; ma non aveva la vita d’una volta; egli fu l'istru- 
menlo delle ambii'ioni di Roberto, c non altro. Questo Priii- 
tipe, morto Arrigo, e fattosi dichiarare Vicario dcirim|>ero 
in Italia da Clemente, (ornò all'Impresa dol conquisto del- 
l'italiano principato. Ma al di sotto di lui non orano più le 
mobili democrazie d'una volta , ma le saldissime signorie , 
c tra queste la più potente quella dei Visconti di Milano , 
i quali non trovavano ragione a lasciar fare a Roberto 
quello che essi avrebbero potuto , c dovuto fare a non ri- 
manere vassalli della casa di Napoli. I Ghibellini ed i Vi- 
sconti fecero fronte al l'ardimentoso Angioino: quelli condot- 
ti da Uguccione della Faggiuola ruppero a Montecatini lo 
sforzo di Roberto; e questi tanto fortemente strinsero in Ge- 
nova questo Re, che sebbene la cillA non si arrendesse, lo 
fecero mollo scapitare o nelle forze e nella opinione. Que- 
sto assedio, che dai contemporanei ò assomigliato a quello 
di Troia, pose termine alle speranze di Roberto, ed ai ti- 
mori dei nuovi Principi italiani ; e l'Italia si mise in certa 
via di moltitudine di signorìe, emulo tra loro , intolleranti 
di scambievole concordia, cieche su la comunanza della pa- 
tria, veggenti su la pestifera loro individualità; perciò po- 
tenti agli odi intestini, impotenti a respingere le ofrL*se stra- 
niere, e barattanti le principesche ragioni delle rozze, con 
la indipendenza e propria e di tutta Italia. 

Quando tornò Gregorio XI di Avignone in Roma , non 
tornò l'antico Pontificato Romano. Questo che già crasi tro- 
valo innanzi a petto dc'Principi stranieri, trovossi lottante a 
petto anche de'Principi italiani; e quc'popoli italiani che in 
altre forme di go\erno erano stato il suo nerbo sotto Ales- 
sandro III c dopo , sotto i Principi non ebbero più come 
aiutarlo , avendo perduta la propria individualità, assorbita 
da quella de’Principi. Adunque come ebbe a piangere l'Ila- 
lia della sua vedovanza del Pontificato, questo non si aUie- 
tò certo della perduta adesione di quella al suo Seggio; e 
parve , perchò impotente , immemore della civile sua mis- 
sione. Anzi i Papi die poi vennero a reggere le cristiane 


Digitized by Coogle 



LIBRO SESTO 251 

cose, ristrelto il vedere a se slessi come Principi , ' entraro- 
no con gli allri nel miserabile proponimento di crear prin- 
cipali ai loro domestici, e di aggrandirli. Si lasciarono an- 
che essi trarre dalle speranze e da’ timori non italiani ma 
individuali verso i grandi potentati forestieri, c concorsero 
alla maggiore segregazione del paese minacciata dai trapo- 
tenti Carlo V e Francesco I. Così apparve l'Italia preda di 
forestieri, la preda santificala dai Papi, che si consolavano 
delle Irellc signorie de'Mcdici e de'Farnesi. Fu una robusta 
voce, che gridò la cacciala de'barbari duU'Ibdia. Fra quella 
del secondo Giulio. Ma questa non trovò eco nelle corti dei 
Principi , che barbari erano co’ forestieri , e non si udì 
dai popoli, perchè usciva dal petto di un Principe, e non 
di un Pontefice. I presenti a que' tempi ed i posteri male- 
dissero aU'opera dei Papi , voliere accagionarne il R. Pon- 
tificato e percuoterlo; ma s’ingannarono. II Pontificato non 
aveva più il piede nelle basse regioni in cui svolgevansi 
i civili casi da umana sapienza condotti , ma nelle sublimi 
regioni , in cui la divina provvidenza compiva il mistero 
della callolicilÀ della sua Chiesa. II Pontificato civile, come 
il suo autore Cristo, minacciato dai Giudei ( perchè credeva- 
no volessesi far Re ) d’essere lapidato , si nascose cd uscì da 
quel tempio, in cui le genti non solo si radunavano, come 
oggi e sempre, per la unità della fede, ma anche per la uni- 
tà del consenso filiale di affidare ai Pontificato l’ arbitrio 
delle loro sorti civili. I processi del Bello contro Bonifazio 
Io spinsero fuori degli stati e Io resero invisibile; egli non 
fu più nel tempio della civile giustizia. 

lo dissi Cristo autore del Pontificato civile; perciò come 
questi è anche autore dcH’ctcrno Pontificato che visibilmen- 
te governa la militante Chiesa , conseguitò che i credenti 
sottratti come cittadini dello stato al civile imperio della 
Romana Chiesa , disordinassero miseramente dappoi come 
fedeli; cd incominciassero prima a fallire nel vincolo de’ cuo- 
ri, nella carità, c in quello delle menti, nella Fede; c poi 
nel vincolo sociale , cioè nell' ordine civile. Imperocché il 
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Ponliilcalo civile non è che necessaria conseguenza dell'eteo- 
no. Per quarant'anni, cioè dal 1378 al 1418, fu lacerala la 
(iliiesa dalla più formidabile delle scisme; poiché quella si 
uffortificava nel dubbio e neirinccrtesza del Vicario di Cri- 
slo; ed in questo tempo preoccupati gli animi dalla ricerca 
del vero Pontefice , Wiclef sorretto dal suo satellite Gio- 
vanni dJlus gittava le fondamenta di ogni moderna eresia, 
che con le antiche non avevano altro di comune che l'erro- 
re: ma la ragione dell'errore fu tutta propria, e (ino a quel 
tempo incognita. Da Simon Mago fino al W secolo le ere- 
sie , avvegnacchc si distinguessero per le distinte aberrazio- 
ni degli umani intelletti , pure non ebbero che unica su- 
stanzialc individualìlù, cioè la intolleranza dell'infallibile giu- 
dizio della Cliicsa dcfinientc. Ma da Wiclef fino a' di no- 
stri la eresia si distinse da tulle le antecedenti per cer- 
ta sustanziale individualità , che è nella sostituzione della 
ragione, non della umanità ma dell'uomo, all'infallibile au- 
torità della rivelazione. L’antica eresia distrusse solamente; 
la moderna sulle rovine della rivelazione edificò il trono al- 
la ragione definienle. Fu un terrìbile uomo quel Wiclef ed 
il vero gigante dell'errore. Io non toccherò dei particolari 
della sua eresia dannata dai padri di Costanza , ma bensì 
c|uellu in che trovo la sua individualità e quella delle ere- 
serie posteriori. Nel Trialogo, principale libro di Wiclef, è 
questo germe fecondo di tanta rovina. In quello s’introdu- 
cono a disputare la Verità , l’Errore, che simboleggiano la 
buona c malvagia Teologia , c la Sapienza , che simboleg- 
gia esso Wiclef (1). Ecco il trono levato alla individuale 
ragione, e primo vi si asside Wiclef, che ne tramanda come 
in retaggio la sessione a Lutero. Egli deiliniscc; e la sen- 
tenza non poteva essere altra che quella della negazione 
della verità , l'Ateismo (2). E chi si faceva , come giudice 
infallibile, depositario della Verità, non vide , non appellò 

(1) I ih. <. 

CZ) Dossuet 1IÌ8(. de VariaL L. 11. 
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l'Ateismo , ma nell' involucro delle immediate conseguenze 
egli lo predicò , e lo posò come fondamento della Chiesa 
Riformata di Germania. 

I Principi cransi sottratti da ogni civile imperio del Ro- 
mano Pontificato, si tenevano liberi da quelli che dicevano 
ceppi della Romano Curia; erano essi soli su i troni; non 
altri che Dio , die li sovrastasse. La umana ragione deifi- 
cata da Wiclcf, non fece loro paura, anzi mentre si addi- 
mostravano, come rimperadore Sigismondo a Costanza, de- 
ploranti le offese che riceveva da quella il dogma cattolico, 
internamente si allietavano, die questa ragione individuale 
avesse conquistata una infallibilità , che potesse guarentirli 
ad un tempo c dall' impronto sindacato del supremo Sacer- 
dozio c da quello impertinente de’popoli. Tardi si avvidero 
che anche i popoli avevano una individuale ragione. Per 
la qual cosa Lutero, che con la ipocrita autorità della Bib- 
bia velava l'unica ed infallibile della propria ragione, trovò 
grazia nelle corti di Germania, perchè di quella usò gene- 
rosamente verso i Principi ; i quali contenuti fino a quel 
tempo nei confini della morale cattolica , si videro aperta 
innanzi e santificata ogni via di male che loro più talentas- 
se. La eresia Luterana si appiccò prima ai Principi, poi ai 
popoli; anzi a quelli soli si appiccò davvero, poiché aveva- 
no che guadagnare nella esclusione del Papato. 

Due lagrìmcvoli effetti produsse la Riforma; l'uno morta- 
le, e fu la segregazione dfilla Romana Chiesa di molli Prin- 
cipi coloro suggelli; l'allro venefico, e fu l'infreddarsi dip- 
più nella devozione al Papale Seggio di tutti gli altri Prin- 
cipi. Questi seguirono ad adorar Cristo nell'Eucarislia, a cre- 
dere al Ubero arbitrio, al Purgatorio, seguirono a dirsi ed 
a mostrarsi, in ciò che non pungeva il loro orgoglio, affe- 
zionati figliuoli in Cristo del Papa: ma da poco affezionati 
lo andarono cacciando dui loro stati, c sospingendo la Chie- 
sa a rinchiudersi nell' invisibile dei suoi dogmi. Non dis- 
sero la Chiesa invisibile , come Lutero , ma la yisibiU- 
tà di quella fu da loro rubala, lasciandole appena la sen- 
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sibililà dol cullo esteriore. La Ciiiesa è visibile non solo 
nella esplicila confessione dc’suoi dogmi, uso de’sogramen- 
(i, ma anche in quello che è l’essenza della sua visibili^, 
nella suggezione al l’onleGcc Vicario di Cristo. Egli presie- 
de ad ogni uomo cattob'co nel ooniplemenlo della sua in- 
dividualità, ossia nella sua ragione. E poiché la vita sociale 
c quella deH'uoino , appunto perchè ragionevole, egli non 
può presiedere a lui senza toccare con l’autorità sua la ci- 
vile società, in cui è il complemento dell’ uomo esistente. 
Esclusero il Papa da questa società , lo confinarono nella 
Chiesa, c mentre cattolici c cristianissimi si addimandava- 
no i Principi, l’ateismo politico disonorava rainininistrazione 
de'loro stati. Dall’ateismo politico al religioso era un passo, 
e le follie di Errico Vili potevano moltiplicarsi in altre corti. 
Costui aveva patito scandalo degli errori Luterani , erasi 
lucrato il bel titolo di difensore della Fede, avendola dife- 
sa anche con le scritture contro le novità Germaniche; ep- 
pure senza toccar dapprima alcun dogma, solo perchè tro- 
vò salda la papale autorità innanzi alle bestiali sue libidini, 
non con la spada del sillogismo , ma con le mannaie dei 
carnefici, separò dalla Chiesa quella elettissima parte che n’era 
l’ Inghilterra. Questa separazione non fu preceduta da no- 
vità di dottrine, non da dispute, ma solo dal cupo fremilo 
di un cuore punto dal Pontificalo nella piaga che vi aveva 
aperta la scellerata concupiscenza dell’ illecito. Moltissimo 
maravigliarono e patirono scandolo i Prìncipi cristiani delle 
bestiali lussurie dell’inglese Re, e della furibonda scisma ; 
più strettamente si abbracciarono al Romano Seggio ; ma 
non più rcllamente sentirono della sua supremazia: perciò 
ai pericoli di novella scisma lastricavano la via. 

La suggezione al R. Pontefice , come a Vicario ‘di Cri- 
sto, non solo in lutto quello che tocca la Fede ed i costumi, 
ma anche in quello che indirettamente tocca la società ci- 
vile , è un dogma pc’ cattolici come quello della Trinità c 
della Eucaristia. E come questo dogma ci è proposto a cre- 
dere da un principio rivelante assoluto, c intollerante delle 
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umane contingenze , così assoluta , invarial>ile ed unica ne 
deve essere la credenza. Il dire; alcuni credono una mag- 
giore, altri una minoro supremazia nel Pontefice, è un’as- 
surdo, come assurdo sarebbe ralTermarc più o meno il dog- 
ma della TrinitA. il dogma è uno come Iddio; e tanto au- 
steramente concentrasi nella unità, che non lascia in se stesso 
spazio a moltitudine di opinioni. Per la qual cosa come era- 
no un dì soggetti a Gregorio VII i fedeli, tali dovranno es- 
sere sempre, ove o non vogliasi rinunciare al principio Cat- 
tolico, o non vogliasi a scapito dell’iimana ragione accordare 
la conseguenza al principio. Laonde le condiscendenze papali 
con che comprovasi una pace mcnzognicra, dovevano frut- 
tare 0 presto o tardi guerre apertissime alla essenza del 
dogma della Pontificale supremazia. Il germe di queste osfi- 
lità è sempre nella ragione dc'tempi e degli uomini; c quan- 
do fu la prima delle condiscendenze , i tempi orano giù 
maturi, ed aspottavano gl'uoniini, con cui avessero potuto in- 
generare i pestiferi effetti. 

Il concilio di Costanza, e la Riforma di Lutero matura- 
rono i tempi; Luigi XIV fu l’uomo aspettato da quelli. Le 
lagrimevoli condizioni della Cliicsa, causa quel traslocamen- 
to della R. Sede in Avignone, opera del Bello, furono tali, 
che avvegnacchc Papi fossero per qiiarant’anni, non fu Papa 
che adunasse l'universale suffragio per la suprema potestà 
che aveva. Si divisero popoli e Principi non intorno alla 
legittimità del diritto della supremazia papale, ma intorno 
alla legittimità del fatto; ossia si divisero intorno alle persone. 
In mezzo a finta discrepanza di sentenze -in cosa in che 
era tutta la vita dell’unità cattolica, il Concilio di Costanza 
si adunò. La sua legittimità di[>endevn da quella del suo 
convocatore, e poiché Giovanni XXIII, Gregorio XII, e Be- 
nedetto XIII, che tutti si addimandavano Pontefici, tenevano 
divise le menti, quasi Iwrcollando si assisero i Padri ai co- 
stanziensi consigli. Essi dovettero giudicare della legittimi- 
tà dc'tre Pontefici , c poiché tutti avevano seguaci in tutta 
la cristianità, fu resempio di un Papa giudicato da un Con- 
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oilio. li loro giudizio fu di un fatto, non di un diritto; toc- 
cò i tre che gl dicevano Papi, non i legittimi successori di 
S. Pietro : perciò vennero, sebbene discordi, a sentenziare 
che ni loro decreti dovevano tutti soggiacere, anche i rive- 
stiti di pnpnle autorità (1). Ciò che fu sentenziato per le 
condizioni dei tempi e per toccare i tre pretendenti al Pon- 
tificato , fu accolto da alcuni come sentenza universale ed 
assoluta toccante tutti i legittimi successori di S. Pietro. Nò 
valse a persuadere il contrario che gli stessi Padri di Co- 
stanza testificassero nella condanna delle eresie di Wiclef 
la indipendente supremazia del papale Seggio, nò che Mar- 
tino V nel concistoro tenuto nel 10 marzo dell’anno 1418 
sentenziasse e confidasse ad una B<dla , non potersi appel- 
lare dai Pontefice al Concilio. Corsone scrisse contro alla 
papale sentenza (2), che pure fondavasi su la tradizione di 
quattordici secoli, e su la ragione; e nella Francia, in cui era la 
tradizione delle cose del Bello, fu accolla la sentenza di Ger- 
sone , che si credeva infallibile per la definizione Coslan- 
ziensc. 

Questo decreto del Concilio di Costanza calmò le coscien- 
ze de’ Principi Gallicani, ogni volta che a loro pareva im- 
pronta e intemperante la papale autorità. Ed a far le cose 
con certo ordine vennero ammaestrati da Lutero. Costui poi- 
ché aveva le mille volte ne’suoi scritti confessala la supre- 
mazia della R. Chiesa, c poi negatala , a canzarc la con- 
tradizione stabili la distinzione fra Chiesa R. e Corte R. Pre- 
ziosa distinzione pe'Gallicani, che abbracciarono con grande 
impelo; imperocché come il Concilio di Costanza li sottraeva 
dalla immediata autorità del Pontefice fallibile e possibile a 
tradursi innanzi al Concilio come parte; la distinzione Lu- 
terana accresceva la loro indipendenza fino a che non fosse 
venuta voce dal Cielo a definire quando quella del Ponie- 

. (I) Colt. Contll. CoikìI. Coni. Smb. 4 . »di Scbelnlralc de Conrii. Con- 
stani. Disserl. 3. c. 3 . 

(3) Tom. 3. p. 303. 
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fìcc uscisse dalla Chiesa e quando dalla Corte. Ecco la ma- 
turità dc’tempi; vengo a quella degli uomini. 

La Francia, awegoacchè tocca dall'eresia di Calvino, si 
tenne unita al papale Seggio. Ma infelicemente il gianseni- 
smo, imparentando in molte cose con le riforme di Lutero 
c d! Calvino, massime in quello che tocc.ava l’autorità dei 
Pontefici , fu come pacifico veicolo a quelle venefiche con- 
seguenze, di che accennai, per cui tutta la Francia, rima- 
nendo cattolica , non rimase troppo tollerante dell'autorità 
infallibile del R. Pontificato. Il clero dal tempo del Bello 
era stalo sempre guardalo bieco dal corpo de’magistrali ci- 
vili; imperocché questi procedendo in potenza, non voleva- 
no che Ira la loro e quella del Re si frap]>onesse altra au- 
torità. Cosi la gelosia de’legisli'e il dispotismo del Principe 
si colicgarono a combattere la libertà del clero, e l'autorità 
papale nella Francia. Venuto Luigi XIV a cima di polen- 
za,' temuto da lutto Europa, circondato delle più alle intel- 
ligenze del suo secolo, deificato dai poeti, c da una corte, 
che nel culto del Principe aveva dell’idolatra, fu chiamalo 
il Grande. I fatti rispondevano al titolo; perciò non fu dif- 
ficile in Luigi la coscienza di una grandezza, che infelice- 
mente gli opprimeva la ragione. Non potè allargarla a ve- 
dere da chi fosse circondalo , cioè dal popolo ; e da chi 
fosse sovrastato, cioè da Dio, visibilmente nel suo Vicario; 
e concentrandola tutta in se stesso , in se stesso trovò solo il 
principio e la moralità di ogni azione. Egli appariva catto- 
lico, perchè assisteva alla Messa, si comunicava , digiuna- 
va ; ed a confermare le apparenze, rivocò l'editto di Nan- 
tes, perseguitò gli Ugonotti, spese molto a convertirli. Ma 
Luigi magnificalo dagli aulici doveva incontrarsi nell'espan- 
sione della sua potenza con Dio e con gli uomini. Lo scon- 
tro con gli uomini era riserbalo all infelice Luigi XVI, quel- 
lo con Dio fu provato da lui. Egli venne in discordia con 
Papa Innocenzo XI per le stesse ragioni , per cui combat- 
tettero il Bollo e Bonifazio; vale dire per la immunità dei 
patrimoni sagri, cui opponeva Luigi i diritti di Regalia, con- 

3*3 
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fortAlo da siiporlu'a, e da Collx^rl , che non trovava Icrario 
proporzionalo ai coiiqiiìsii, alle eonversionì degli Ugonotti , 
e ad nitri dispondincci domestici di Luigi. La controversia 
di un diritto particolare aprì la via a quella del generale 
diritto della Chiosa. I magistrati erano in questa battaglia 
il fiore delle regie forze, alle loro spalle somministranti ar- 
mi erano i Giansenisti , occulti, perchè odiati da Luigi pel 
loro rigore, ( Luigi fu grande in tutto anche nelle deboiczra 
della bassa umanitA ) alla coda erano i cherici. Come costo- 
ro si trovns.scro tra quc’battaglicri della regia potestà, dirò 
brevissimamente. Luigi disponeva a suo talento di pingnis- 
sime prebende , c sceglieva i pastori dalle razze patrizie , 
che circondavano il suo trono; in guisa che lalto clero non 
formava che una lucida massa con l'aristocrazia civile. Per- 
ciò tra per le ricchezze, i favori del Principe , quello che 
chiamano e/ilusiasmo, facile ad invadere un’anima francese 
innanzi alla grandezza di Luigi, c certo orgoglio di veder 
la francese Chiesa distinta dalle altre per quc'che credeva- 
no privilegi e peculiari libertà , e per le vagheggiate teo- 
riche giansenistiche, salve non poche eccezioni, i cherici fu- 
rono docilissimi a Luigi. Benigno Bossuet , che la Brujérc 
chiamò Padre della Chiesa, per dieci anni che visse in cor- 
te ad educare il Dcirino , testimone di tutto quello che vi 
avveniva, e che non voglio dire, non prolferì un non licei, 
perchè almeno ì paterni scandali non si appiccassero a* 
discepolo. 

Al cominciare doli’ anno 1681 si congregò tutto il clcrt 
di Francia in Parigi presieduto dall' Arcivescovo di Parigi. 
Bossuet allora Vescovo di Meaux sern-.onò a quell’ assem- 
blea, togliendo a mostrare la supremazia concessa da Cri- 
sto a S. Pietro su la Chiesa; c dalle colpe di quell'Aposto- 
lo derivò la iiocessilà che consigliava ai Pontcfìci accoppia- 
re alla grande potenza una pur grande umiltà e condiscen- 
denza. Questa sentenza accennava netto a che mirassero i 
congregati. Si venne alla compilazione de’ famosi quattro 
Articoli, e deliuirono i francesi Prelati convocati dal Re; 1* 
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11 Papa inveslito di supremo potere su le cose di spirito , 
che toccano la salute eterna , non averne di sorte su le 
cose temporali; perciò impotente a deporre i Re, ed a scio- 
gliere del giuramento i loro soggetti, 2* Il definito dal Con- 
cilio di Costanza nella 4* e S* sessione intorno all’autori- 
tà de’ Concili generali non potersi derogare dalia potestà 
de’successori di S. Pietro. 3* Questo potere restringersi, con- 
finarsi dai canoni c dalle regole di uso adottate dalle va- 
rie chiese, e specialmente da quella di Francia. 4“ Final- 
mente sebbene il Papa abbia a decidere intorno alle con- 
troversie di fede, e le sue decisioni obbligliiiio tutte le Chie- 
se, pure queste decisicmi potersi riformare fino a che non 
fossero state sancite dal consenso detruni\ersa Chiesa. Ecco 
finalmente da que’ cattolici spoglialo il Pontefice di quella 
autorità suprema concessagli da Cristo, ecco i fedeli abban- 
donali a loro stessi nei negozi dell’eterna salute, ed in con- 
tinua espcltazione di Concili generali, ecco compiuta l’opeia 
non de'Lulcrani ma de’Cattolici , incominciata dal tempo di 
S. Gregorio VII, c prosperamente proceduta dalla morte di 
Bonifazio Vili, di conciliare il dogma cattolico con la in- 
visibililà o meglio nullità del supremo potere pontificale. 
Pianse l’apostolica Chiesa ; ma la vedovanza che pativa di 
tutto il reame d’Inghilterra le consigliò prudenti c tempera- 
ti partiti. Luigi il Grande fu sempre tenuto cattolico con 
lo amplificate regalie , la Francia cattolica ’ con le libertà 
della sua Chiesa, gementi molli dc'suoi prelati le condizioni 
di que’lcmpi, c specialmente qucH’amabilissimo Fenelon, che 
vedeva la sua Francia a gran passi seguire l’esempio della 
infortunata Inghilterra ( 1 ). 

Eppure quella che sembrò a molti paura e coscienza d'im- 
potenza , per cui i Papi si tennero dagli anatemi contro 


fi) Quae (fuidem iufeliciftima rerum ipiriìualiMm conrfifio, ifuid pratiagit 
prò futuris t$mporibut , $i miiM« jiii principtt regtunt , n»ii apertam Galli- 
eanat geniti defectionem a Sede ÀpoitoUeaT Quod m , hoc 

idem apud noi evenittrum valde metuo. ( FfDclon d« Summi PoDtif. Alidori* 
taio cip. 4P ). 
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la Francia, fu consiglio di Dio. Egli voleva mddurre qucl- 
r illustre clero, tanto benemerito della Chie.sa, a verità per 
una via, che forse non prevedevano i compilatori de' quat- 
tro Articoli. Luigi educò nelle guerre contro la Chiesa i Par- 
lamenti all’uso di quella ragione individuale, della quale ho 
detto come da Wiclef c dalla Riforma fosse stata gridala Re- 
gina infalliliilc definicnle la verità tra il giusto c l' ingiu- 
sto. Egli col Clero allontanò dal suo reame Pabborrila su- 
premazia papale e della Chiesa, ed educò le menti ad una 
libertà di pensiero che non si ammogliava alla convinzione 
della esistenza di un'ordine assoluto cd immutabile; ed ognu- 
no deGn'i tra la verità c l'errore. In una parola egli nella 
gioia del trionfo invitò la orgogliosa filosofia del secolo 
XVIII a contemplare dall’altezza del suo trono i conquisti 
riportati su la Chiesa; c quella, mentre Oossuet sospirando 
sul suo feretro esclamava che Dio solo era Grande, si bef- 
fò di lui e di Dio. 

Iddio poteva dar via a quel veleno , che adunarono nel 
corpo della gente francese i quattro Articoli, con la punlii 
degli anatemi; ma non volle. Volle che Francia si punisse con 
le sue mani, cd il gastigo fosse fruttuoso a tutta Euroi>a. 
1 Filosofi nati all’ombra della Riforma, cresciuti cd educati 
aH’omhra della libera Chiesa Gallicana, furono gli strumen- 
ti delle divine vendette. D’ un crollo prostrarono trono cd 
altare : nel fuoco di una grande tribolazione i Cieli som- 
mersero la Francia, la purificarono; e nelle ceneri di quel- 
lo incendio seminarono i germi di una universale rigenera- 
zione. Il terribile rivolgimento fu un consiglio che Iddio 
scelse nc’tesori dcH’ira sua; ma, perchè egli sommo bene , 
fecondissimo di bene. Credettero le corte menti degli uo- 
mini che ogni onesto costume dovesse andar perduto; e pure 
da quel tempo le pagane lascivie del secolo di Luigi il Gran- 
de non più lordarono le corti e corruppero i popoli. Si 
piangeva la morte della Religione e del cullo; e la Religio- 
ne ed il cullo vive e vivrà. Si credettero spezzale le Chiavi 
di S. Pietro, ridotta in servitù la R. Chiesa, per opera gal- 
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iicana ; eppure il clero di S. Remigio di e S. Ilario da quel 
(cnipo vergognò delle sue libertà come di catene ; non più 
pensando ai quattro Articoli , ammendò il fallo col sangue 
di uno stupendo martirio; e pel Francese sacerdozio la spo- 
sa di Cristo s' imporporò come ai tempi delle gentileselie 
persecuzioni. Immenso bene da immenso male. La Chiesa 
c la Riforma di Lutero stettero a pruova in mezzo ai casi 
di quel travolgimcnto di divine cd umane cose; questa pc- 
trificata si ha veduto nelle mani squadernare la Bibbia da- 
gli Straus; e quella giovaneggia tuttora c s’ insublima can- 
tando: Salulem ex ùiimicù nosirit. 

Le francese rivoluzione fu lo scontro delle ragioni indi- 
viduali , quella del popolo contro quella dei Principi. En- 
trambi nemiche all' infallibile ragione di Dio deCniente 
nel Pontificato , e perciò nella loro lotta entrambi indiret- 
tamente bencllcanti alla jncdesinia. Lunga la guerra che 
questa durò da che Cristo la recò tra gli uomini : si suc- 
cessq£o l’uno aH’altro i nemici, perchò stanchi ed impoten- 
ti. A lei non successe alcuno, perchè eterna ed immutabile 
come la mente di Dio. Se tuttora dura la lotta tra i suoi 
nemici, c non avanza speranza di un giudizio che li separi 
in pace , non dovremo presentire il ritorno di quel civile 
Pontirieato, che come padre perdoni alla sconoseenza de'fi- 
gli, e li affratelli nel bacio della carità? 

Io non so se queste povere storie abbiano potuto purga- 
re l'italiano Ronifazio delle straniere c domestiche infamie: 
ma se la sua memoria tornerà all'animo di aleuno menodefor- 
me, questi faccia meco un voto, che forse troverà sul papale 
Seggio un cuore che lo accolga — Siano tratte alla luce del- 
Timmenso Vaticano le ceneri del fortissimo Gaetaui. Le scu- 
re grotte Vaticane potrebbero parere rifugio di una vergo- 
gnosa grandezza. Vengano a luce: perchè le sembianze del 
funebre simulacro stiano al cospetto del mondo monumen- 
to d'italiana fortezza. Vengano a luce: perchè il civile Pon- 
tificato che torna , trovi un seggio non indegno del suo 
ministero, il sepolcro del magnanimo Bonifazio. Io lo seuto ve- 
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nife: egli rilorua. Mi perdoni qualche lettore il presentire 
di un tanto ritorno. Se vi i; fallo, questo non b della mente 
ma del cuore : ed al cuore sempre si perdona (1). 


(I) Avenda io qae«« pagine dolorosaroente toccalo della Iraaslatione della 
papaia Sedia di Roma in Arignooe ; mi racconaola, a mi rinfranca di qnesla 
mie faticlie il pensiero , che un mio Confratello di questa Badia Caiaioese , 
ponga opera ad una Storia del ritorno della papale Sedia d'Arignone a Roma. 
Dissi raccoieolarmi questo pensiero , anche perchè, costui spplicaoda l'animo 
a loroare a memoria dei presenti un' arreni mento , che rallegrò santamente 
tutta Italia, fari una bella ammenda dei miei falli, con una maggiore osaer- 
Tsnu deirordine nel racconto, rereeondia nello stile, e purgateiia nel dettalo, 
frulla di non Indugiali studi filologici. 
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SEATEN*A AnUITnALE DI BOMPAZIO TRA EDUARDO F. FILIPPO 


Tn nomine Domini Amen. Anno Domini MCCXCVIII. indiciio- 
no XI. ponlificalus domini Bonifncii Papac Vili, anno IV. dio 
XXVII. mcnsis jnniì , sanrtissimus palar et dominus, dominus 
Bonifacius divina providcnlia Papa Vili, arbitrinm , laudum , 
diOìoilioncm, arbitralem senlcnliam, amicabilcm compositionem, 
mandalum, ordinalioncm, et alia infrascripla rccitavil, Irgi fc- 
cil, dcdit, et protulit in hunc modnm: Dudum intcr charissi- 
mos filios nostros Philippum Francorum ex parte una, et Fduar- 
dum Angliae Rcgca illuslres ex altera, suggerente inimico hu- 
mani generis pacis aemnlo , super dirersis articulis materia 
discordiao ac disscnsionis cxorta , tandem iidem Iteges per 
speciales nunlios et proenratores ipsorum, ad boc ab cis man- 
datum habentcs , in nos Bonifacinro, divina providcnlia Papam 
Vili, tamquam in privalam personam, et dominum Benediclum 
Ga^tanum tamquam in arbitrum et arbiirainrem , laudatorem, 
diflinitorem, arbitralem senicniialorem , amicabilcm composito- 
rem , pracceptorem , arbitratorem , et dispositorem , et procu- 
ratorem super reformanda pace et concordia intcr ipsos Reges, 
ac super iis , quae ad pacem perlinenl ; et super omnibus, et 
singulis discordiis, gucrris, lilibus, conlroversiis, causis, quac- 
slionibus, damnis et injuriis , petitionibus et aclionibus , rca- 
libus et pcrsonalibus alque mixtis, quae fuerant, et crani seu 
vertebantur, et esso vel vcrii possent intcr ipsos Reges occasiono 
quacumque; de allo et basso absolute et libere compromiticre 
curaverunt 


Pronuntiamus hac vice , ut inier eosdem Reges fiat et sit 
perpetua et stabilis pax ; et quo<l treguao voi suITcrcnliac vo- 
lunlariae dudum indiclac, iniiau ac fìrmalao intcr cos, co modo 
et forma, ac omnibus, et illis personis et Icrris , et sub illis 
pocnis , condilionibus , et temporibus sub quibus indiclac, ini- 
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tac, at tirmatac fuoriiit iiiTiolabililiT oliscrrcnlur. Ad liujasnod! 
aulcm paccm confirmandara, roLorandam ntquo sorvandam infra 
Irmpus, cl quod duxcriraus modcrandum, prai'falus Kcx Angliae 
Margarctam sororcm pracdidi Rrgis Franciac rccipcrc ac ducere 
cam dolalilio quindecim milliuro librarum Turonentium , assi- 
gnando per ipsum Rcgcra Angliac in locis compctcntibus , de 
quibus inier partes fucrit concordatum, vel ( ubi partes ipsac 
non concordarcnt ) per nos arbitralum fuerit , in uiorcni : et 
idem Rex Franciae candem sororcna snam cidem Regi Angliac 
in uxorem dare, el Iradcrc cum dispensalionc Sedia Apostilicac 
tcncatur : quodque Isabella filia praclibati Rrgis Franciae, 
quac infra annum septennem dicitur constilula, suo tempore 
Eduardo pracdidi Regis Angliac filio, qui jam XIII. aclatis suao 
annum exegit, cum simili dispensalionc niatrimonialitcr cum 
dotalìlio dccera odo millium librarum Turoncnsium, similitcr 
assignando per eundem Regcm Angliac prò dido Clic suo in 
compclenlibus locis, de quibus concordavcrinl ipsao partes, de 
quibus nos duxerimus arbitrandum, si super hoc inter cos non 
provenit concordia, copuicntur , idquo firmclur alque vallctor 

ex nunc modis infcrius annotatis ; 

Ilem dirimus, laudanius, arbitramur, scu ctiam dilTlnimus, 
quod de omnibus bonis mobilibns vel se moventibus , ablatis 
vel alias male subiractis et de omnibus damnis dalis bine inde 
ante tempus motac vel ortae gucrrac pracscntis ; primo de 
omnibus, quac extant et consumpta non sunt prcscrtim in ter- 
ra , quod Rex Angliac omnia , quac de pracdictis extant et 
consumpta non sunt , praescrtim de navibns , et aliis qnibns- 
cumque bonis per Anglicos , et Vascones, cl corum complices 
ante guerram occupatis in mari vcl in terra, quod Bcx Angliae 
omnia , quac de pracdictis extant bona fido sino lite et absque 
figura judirii , oroni fraudo cessante , ad rcquisilionem Regis 
Franciae vcl nuniii sui statim faciat ad plenum rcstitui ; et 
Rex Franciae similitcr, si qua talia ante dictam guerram capta 
vcl ablala apud ipsum , vcl in sua potcstatc cxiantia rcperla 
fnerint , similitcr ad plenum restituì faciat a praefato Rege 
Angliac vcl ejus nuntio rcqnisilus. Do ablatis vero non extan- 
libus, sed deperditis, et consumptis, laudamus, arbitramur, seti 
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cliat» diOìiiiinus, quod Rcx Aiigliac ad rcquisiliuiieni Regis Kran- 
ciac rei nuiitii ejus salisficri faciat; et ad hoc facicndum cliam 
tcncatur sino lite ac figura judicii, bona fide , et ornili fraudo 
cessante i et Rex Franciao similitcr , si qua per genles suas 
ablata , deperdita, scu consumpta inventa fucrint, ad requisi- 
lioncm Rrgis Angliac vel nuntii sui faciat satisfieri, taxatiune 
nobis circa pracdictorum acstimationcni contra uiramquc partein; 
ubi per concordiam partium negotium super praedictis sopituni 
non esse! , plenario rcscrvata. 

Ilcm dicimus , laudamus , arbitramur, seu ctiam dilllnimus , 
quod idem Rex Angliao do omnibus terris, vassallis, et bonis, 
quao ipsc none babet , et tcnet in regno Franciac , scu teiic- 
bat ante motam guerram pracscntcni, habeat illam quantitatem 
et illam partem tcrrarum, vassallorum, et bonorum corumdem, 
quam.sibi ex virtulo compromissorura pracdictorum laudavcri- 
mus , et mandaverimus assignari , vel inter Reges ipsos fucrit 
concordatum , et sub illis fidelitato , homagio , modis , et coii- 
ditionibns habeat , sub quibus ipso ac pater suus babuissc lia- 
clcuus , et tenuisso noscuntur , modis , et tcmpcramcntis per 
nos adbibendis in abusu , si quis ex parto genlis Regis Fran- 
ciao bactcnus commissus inventus fucrit in cxcrcitio rosoni : 
modis etlam et tcmpcramcntis , per nos adbibendis in abusu 
partis allcrius , si quis vidclicct ex parte Regis Angliac vel 
suorum bactcnus commissus contra jus rcsorti fucrit inventus, 
no talia in postcrum conimitlantur, conditionibus ctiam, modis, 
et securitalihus per nos imponcndis et adbibendis in terris , 
vassallis , bonis , et nliis , quac per nostram pronuiitiationciii , 
scu concordiam partium praefatus Rex Angliac vel succssores 
ejus coiilra Kcgcm Franciac vel succcssorcs ipsius valcant rc- 
bellaro. 

Dicimus ctiam , laudamus, et arbitramur , scu ctiam dilfini- 
mus , quod ex nunc omnes Icrrac, vassalli, et bona pracdicta, 
et alia tain quao tcnct Rex Franciac de iis, quac tenebat Rex 
Angliao ante guerram prcscntcm ; quam quac tcnct Rex An- 
gliac in regno Franciac, bona fide, ac sino omni fraudo, abso- 
lute ac libere in mauibus et posse nostris ponantur , et assi- 
gnenlur , tcucuda nomine Regis Franciac , quac ex parte sua, 
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et nomine Regis AngUac, qiiac ex parte cjusdem nobia fuerint 
asaignala ; ila lamcn , quod per hoc in possessione vcl proprie- 
tatc nil novi juris accrescat allcrulri parliuio, vcl antiqui dc- 
crcscat: super quorum assignalionc , si qua fuerit esorta du- 
bilatio vcl ambiguilas inier partes , illam nostrae dcclaralioui 
et arbitrio rcscrvamus. Quod si forsan dicli Reges de ipsis 
terris , et bonis ad inviccm concordaverint , volumus , lauda* 
mus , et arbitramur , ex iiunc id, in quo concordaverint, per- 
petuo et inviolabilitcr observari , alioquin nes ex compromissi 
praedieti virlulc apponemus ad id illud remedium , quod Do- 
roinus ministrabit , et ex tradita nobis poteslate licebit. Si ve- 
ro casu aliquo contingente hoc Tacere non possemns, volumus, 
dicimus , et arbitramur, quod ulrique parli pristina jura sua 
salva remancant et illacsa, eie. Acla, lata, et pronuntiala fue- 
runt arbiirium , laudum , arbitralis sentcntia, mandalum, diilì- 
nilìo , ordinalio , disposilio , et omnia supradicta per cundem 
dominum Papam, ut supcrius cnarranlur, anno, indictionc, men- 
se , ac die pracdictis, Uomac apud S. Petrum in palatio papali, 
in consistono publico , facto in sala majori, pracsentc ibi gcn- 
tiuin mullitudinc copiosa ; et prcsentibus rcvcrcndis patribus 
dutninis , Dei gratin , Gerardo Sabinensi, fratro Malthaco Por- 
tueusi et S. RuITinac , et Joanue Tuscutano cpiscopis; Juanue 
tit. ecc. 


NOTA B 

net, MAL C0.V6ICL10 DI GCIDO DA MONTEFCLTHO 


Tutti (die fìno a questi di scrissero storie , io cui fosse pa- 
rola di Bonifazio , non tralasciarono di notare corno questi , 
consigliato da Guido di Monlefeltro, con solenne spergiuro ti- 
rasse fuori dell'alTortilicata Palustriua i Colonncsi, e disfogasse 
su di iuro la sua vendétta, lo non son uomo da diflinirc in 
alcuna cosa, meno nella Storia, e massime se la mia sentenza 
si opponga a multi rcvercudi per sapienza e per critica. Perciò 
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mi ardirò solo sporre le mie opinioni al (ulto contrarie alla 
verità del mal consiglio dato da Guido o seguito da Bonifazio, 
come modeste interrogazioni, che io fo ai più dotti, pcrcliò mi 
ammaestrino. 

Non cade dubbio che il primo a contare del mal consiglio 
di Guido fosse «lato l’Alighieri, e perciò tutti lo appresero da 
lui; in guisa ebe il fondamento della verità di quel fatto non 
è punto la testimonianza di uno scrittore di veduto, nò di un 
sincrono ebe scrive storie, ma di un poeta come Danto, che 
verseggia ad appagamento di vendetta. Ecco lo sue parole, an- 
zi quelle ebe pone in bocca a Guido sprofondato ncirinferno: 

l' Ital uom d'arme, e po' fui cordigliero, 

Credendomi tì cinto ftre nDmenda : 

E certo il creder mio reniva intero p 

Se non fosse il gran Prete» a cui mal prenda. 

Che mi rimise nelle prime colpe : 

E come e quare Toglio che m'intenda. 

Mentre che io forma fui d'ossa e di polpe 
Che la madre mi dié» l’opere mie 
Mon furon leonine ma di volpe. 

Gli accorgimenti e le coperte vie 
Io seppi tutte» e ai menai lor arie, 

Che al One della terra il suono uscic. 

Quando mi vidi giunto in quella parte 
Di mia età, dove ciascun dovrebbe 
Calar le vele, e raccoglier le sarte, 

Ciò che pria mi piaceva aJlor minerebbe ; 

£ pentolo c confesso mi rendei, 

Ahi miser lasso! e giovalo sarebbe. 

Lo Principe dc'nuovj Farisei , 

Avendo guerra presso a Lalerano , 

E non co'Saracin , nè con Giudei; 

Che ciascun suo nemico era Cristiano , 

E nessuno era stato a vincer Acri , 

Nè mercatante in terra di Saldano ; 

Nè sommo ulQcio, nè ordini sacri 

Guardò in sé, nò in me quel capestro , 

Che solca far i sooi cinti più macri. 

Ma corno Costantin chiese Silvestro 
Dentro Siratti a guarir della lebbre , 

Cosi mi chiese questi per maestro 

A guarir della sua superba febbre. 

Domandommi consìglio, cd io tacciti, 

Perché le sue paròle parver ebbre. 
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£ |Kii mi : tuo cor non toopciii : 

Vìnor l'assolvo , o lu m'insejs’na fare 
btccumc rdlcsIrlDO in terra getti. 

Lo ciel poss'to serrare e ilisserrarc , 

Come tu sat ; [ier6 son due le ciliari , 

Clic il mio antecessor non ebbe care. 

Allor mi pinrer gli argomenti gravi 
Li ve ‘I tacer mi fu avviso il peggio , 

£ dissi; Padre, da che tu mi lavi 
Di quei peccato, ov'io mo cader dcgglo. 

Lunga promessa con l'attcndcr corto 
Ti fari trionfar ncU'altn Seggio. 

liarcngliama il dello dell’Alighicri. Guido da Monlefollro 
( poiché uon paro che parli di ellr’uomo ) famoso più per astu- 
zia , che per fortezza, venuto in sul tramonto della vila si re- 
so Frale. Il santo proponimento di miglior vila gli atulò fallilo 
per culpa del l’rincipo de’ Farisei, Bonifazio AHI. Costui aven- 
do guerra co’ Culunnosi , che abitavano nella contrada del La- 
terano, o non polendo vincerli, perché chiusi nella munilissima 
Falestrina , chiese di consiglio Frale Guido, ad alferrare I in- 
tento. Tacque il frale , richiesto , perché le papali dimande gli 
p.irvero irragionevoli, come di ubbriaco. Ma Bonifazio lo strinse 
dandogli innanzi assoluzione di ogni scellerato parlilo, che sareb- 
be stalo per proporgli a rovinar Palestrina. Guido rassicuralo 
di un’assoluzione prceedeulo il peccalo , esce alla perline nel 
famoso consiglio; cioè, che promettesse molto, c non adem- 
pisse punto il promosso. Coloro che han Voluto , C son tulli , 
purgare Bonifazio di questa doppia iniquità, han credulo suf- 
iicienlc avvertir solo , che Datilo era poeta , e che scriveva 
cose immaginarie ; c che come Ghibellino , voleva male a Bo- 
nifazio. Ma questa sol’av vertenza assai facile a farsi da tulli , 
non poteva persuader tulli che Bonifazio fosso slato innocente. 
Anche poetando e dai Ghibellini ha potuto scriversi qualche 
verità: mettiamo ad esame la cosa sloricameiile o moralmente. 

Bonifazio bandi la crociala contro i Colontiesi addi 1 1 dicem- 
bre del 1 297, come è chiaro dal suo Breve che è nel registro 
delle sue Epistole (®). Datum Humae aimd S. Vclrum dccimo- 
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nono Kahnd. Januarii , anno leriio. Perciò le milizie crorirte 
Don polcUcro mnovcrc contro Paicstrina clic nell’anno appres- 
so 1298: le quali in pochi dì, occupali tulli i feudi Colonncsi, 
vennero innanzi a Paicstrina , che per la munizione delle 
mura, e la furto resistenza di Agapito Sciarra , e de’Cardinali 
Jacopo e Pietro della Colonna, riputarono inespugnabile. Fran- 
cesco Pipino (*), e Fcrreto da Vicenza (*®) narrano che Bo- 
nifazio facesse venire alla sua presenza Guido da Monlefellrn, 
già reso frate di S. Francesco nel convento di Ancona, e gli 
aOidassc la condotta dell’esercito crocesegnato. Ma che esso Gui- 
do, vedute bene in ogni 'loro parte le munizioni di Paicstrina, 
rapportasse al Papa , non essere in alcun modo espugnabile. 
Allora, stando essi al racconto di Dante , ed usando delle sue 
stesse parole, contano, che Guido, richiesto, desse al Papa lo 
scellerato consiglio. 

Avverta il lettore, che, innanzi si arrendesse Paicstrina, dob- 
biamo ammettere Ire necessari periodi di tempo; l'uno dal ban- 
do della Crociala, che fu al cadere del 1207, cioè nel diiembre 
di quell’ anno , fino al radunamento delle milizie e alla loro 
mossa contro i Colonna, non potendo in nn giorno assembrar- 
si un’esercito; dalla loro mossa fino alla presura di lutti i feudi 
Colonncsi ; da questa presura fino alla disperazione di poter 
con la forza espugnare Paicstrina. Perciò dal gennaio del 1 298 
fino al setlcmbro di questo anno, nel qual mese si arrese quel- 
la città , si assembrarono le milizie , si conquistarono i feudi 
Colonncsi , si oppugnò Paicstrina senza frutto. Guido non fu 
chiamalo, che quando già la guerra era appiccala co’Colonna , 
come afferma Danto 

Lo Principe dc’nuovi Farisei 
Avendo guerra presso a Lalcrano 
cioè coi Colonna dimoranti in quella contrada 

Cosi mi chiese questi per maestro 


Domandomroi coiisiglio...c 

(•) Cron Ciip. 21. S. R. I. lom. 9 p.ij. 711. 
(*') S. H. I. toni. y. paif. U70. lit. e. 
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Lo conferma Fcrrcto da Vicenza, il qnalc detto del rinchiu- 
dersi de’ Colonna in Palestrina , aggiugno « Turbatus aotem 
» Bonifacius , quod in contemptu Apostolicac Sedis arma snm- 
II sissent, illico adversua rebellea auoa bellum indixit ; assnm- 
II tisquo riris et armis circitcr Oppidnm hoc ( Palestrina ) ubi 
u liostes sui repngnabant , longac obsidionis castra disposnit , 

Il multumqnc crnoris ntrinque dimicando cominns hansinm est. 
Il Donec Apostolicus segnero moram increpans, qnod espugnati 
Il hosics din non snccumberent, eos dolis et asta, non viribns 
Il snperare jam statnit. Tunc Guidonem do Monlcfcretro .... 
Il sedulns advocat. i> 

Guido dunque fu chiamato da Bonifazio quando disperando 
il Papa di ottenere Palestrina di viva forza, fece rimettere da- 
gli assalti, e come appare da quelle parole n longae obsidionis 
castra disposuit » I’ assedio si rimato in blocco. Guido , se- 
condo Fcrrcto, si abboccò col Papa, che era in Rieti, come vc- 
desi dalla data delle sue Epistole; c mosse per Palestrina ad os- 
servar le cose in compagnia del Capitano papale. Studiò le mura 
e le fossa della città ; la trovò inespugnabile. Lo rapportò al 
Papa; e, chiesto , gli consigliò il tradimento. Fermiamoci sul 
consiglio. 

Guido non consigliò alcuno stratagemma militare, che a con- 
dursi richiedeva lungo spazio di tempo, ma scmpliccmenteiiLunga 
» promessa con attender corto » cioè tirar fuori della rocca i 
Colonna con belle promesse , e poi non tenerle. La qual cosa 
poteva condursi ad atto con nn solo scambiar di messaggi. Non 
lunghi andirivieni , perchè stando già nell’animo papale il tra- 
dimento, il promettere doveva esser tale da condurre facilmente 
e di corto nella trappola i ribelli. Il tempo è determinato dallo 
stesso Ferrcto n Deinde illis, qui hostes fuerant ( ai Colonna ) 
» trium dierum spatinm benigne constituens, ut intra illud co- 
1 ) ram suo Principe devenirent. » Ori Palestrina si arrese nel 
settembre del t298 (*), c perciò il consiglio c la resa può te- 
nersi come avvenuta nello stesso mese. Vediamo ora in que- 
sto settembre ove fosse Guido. 

{*) Vedi Prliini ^ftinortV Prenr./tnr kll’anno tS98. 


Digitized by Google 



E DOCUMENTI 


27 ;i 

Guido ti rose frate nel 1290 in Ancona. Il Jacobilli ndlla sua 
Opera de'Sanli e de' Beali dcH’Umbria , narrando di Guido da 
Monlefultro, dice, che questi n Eccome nel mondo fu gnerric- 
» re celebre et illustre, cosi nella Religione vero Cavaliere di 
» CristQ , e di santa vita , c di molto esempio ai posteri , c 
» prese l’abito sagro dei Minori per mano del ministro Provin- 
H ciale della Marca in detta città di Ancona a di 17 d’agosto 
» 1290. Visse in continua orazione , umiltà et esempio: dopo 
» si trasferì nella città di Assisi, a prendere l’indulgenza della 
» porliuncula... Fermatosi nel convento di S. Francesco dentro 
n Assisi , se no passò al suo Signore santamente a’23 settem- 
» bro 1 293 i>(*).II Wading ne’suoi annali dei Minori reca il te- 
stimonio di Geronimo Rossi, che nella storia di Ravenna scrive 
all’anno 1298 « Tcriio Kalendas octobris Guido Montis Feltrii 
>1 Comes, Franciscano jam abitu, ut supra memoravimus , in- 
» dutus, Anconac migravi! ex bac vita » secondo il Rossi, non 
addi 23 ma al 29 di sctlcmbrc, mori Guido ; ma sempre nel 
settembre di quell’anno. 

Costui chiamato dunque da Assisi ( ove doveva trovarsi per 
l'indulgenza della porziuncula, che si dispensa a di 2 di ago- 
sto ) morto nel settembre, in cui si arrese Paicstrina, pare che 
in que’di, in cui dobbiam trovarlo andante al Papa, poi a Pa- 
icstrina per esplorarne le mura, poi tornante al Papa e dargli 
il pessimo consiglio, fosse prossimo a morire ; ove non voglia 
credersi, (ed avrebbe potuto essere ) che Guido morisse d’im- 
provviso malore. 

Ma se la sua morte non fu repentina nei giorni della esplo- 
razione militare e del mal consiglio , Guido doveva infermare 
e starsene preparando alla morte, che tutti affermano essere 
stata da buon cristiano, ed impotente a quelle spedizioni ed a 
quelle malizie. Anzi immediatamente prima di morire egli si 
trovava in Assbi, ove mori, od ove riposò il suo corpo fino a 
che il suo figliuolo Federico noi fece trasportare fuori di Ur- 
bino nella chiesa di S. Donato poi detta di S. Bernardino. Ve- 
di , lettor mio, che Guido nel settembre era moribondo in As- 
sisi , c non introducentc i papali in Paicstrina por tradimento 

(!) Hopoeati Dilla Zfcca rii Cubbio, e de Urbino T. 1. p. 86 



NOTE 


■2r* 

lutcndu Lene che il letture putrì, conghietturando, trovare suf- 
ficienza di tempo in tutto il settembre allo cose operate da 
Guido intorno a Palestrina cd alla sua infermili, che lo con- 
dusse a morte. Perciò io ho ragionato finora per mettere in 
qualche dubbio chi mi legge su la veracità del racconto dan- 
tesco, e poi con lucidi documenti volgere il dubbio in certezza. 
Vengo a questi documenti. 

Certo 6 che i Colonnesi lasciarono in balia di Bonifazio la 
loro Palestrina ; certo che questa non fu presa di viva oppu- 
gnazione. Prestando fede all’Alighieri, ò a dire che si arrendesse 
a patti, violati poi dal Papa per consiglio di Guido. Ora dimmi, 
o lettore, se troveremo c loccbcrcin con mano che la resa di 
Palestrina fosse a discrezione del vincitore, e non a patti, po- 
trai più credere ad un’antecedente promessa di condizioni, ad 
un fallo dello medesime, e finalmente ai tristi consigli del po- 
vero Fra Guido? 

I Colonnesi mcntro superbamente resistevano a Bonifazio, non 
si rendevano inaccessibili ai consigli di pace e di acconciarsi 
con lui , purchò per altro non venissero privi delle castella , 
nel che il Papa era ben lontano dal contentarli. Fin dall’anno 
antecedente 1297 nel settembre fu visto come il Senatore per 
deliberazione del comune di Boma si frapponesse paciere tra i 
Colonna ed il Papa; c come questi « suaserunt... induxerunt... 

» et mandarunt ( ai Colonnesi ), quod ad pedes nostros reve- 
» rcnter venirent, nostra et ipsius llomanae Ecclesiac absolute 
» ac libero mandata facturi : ad quae praefati scbismalici et 
» rebelles ipsis ainbasciatoribus responderunt, quod ipsi parati 
Il crant ; et ulTerebant so venturos ad peues nostros ac nostra 
Il et praefatae Ecclesiac mandata facturos. u Ciò scriveva Boni- 
fazio a Panduifu Savelli ed al popolo Itomano da Orvieto addi 
29 settembre del 1297. È chiaro dunque che quel rendersi in 
piena balia del Papa, che poi avvenne un’anno dopo, non fu un 
parlilo cni si appigliarono i Colonnesi repentinamente , o per 
conforto proditorio di Bonifazio. Era già un’ anno che nrgo- 
ziavasi dal Senatore Savclli , perché i Colonna si commettes- 
sero alla clemenza del Papa: cd il Papa nell’anno 1297 era 
disposto a riceverli n iniuilu Dei et considcralione vestri. . . . 
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» pracfalos Columnenscs vcnicnics benigne rcripcrc ac miscri- 
» conlitcr pcrtraclarc. » Ma poiilié il Papa chiedeva oltre alla 
loro sommissione anche la resa delle citllt, rocche e castelli che 
avevano nelle proprie mani « lam Personas suas , quam Civi- 
» lates, Arces et Castra quae delinrnt vcl detinentnr prò cis, 
» in manihns, et posse noslris, ac coram, quibns roandabimtis, 
» posQcrint cam eITcctu, grcmiiim non claudemus, qoin eos... « 
i Colonna non vollero consentire, o per un'anno fu guerreg- 
giato. Perduti ì feudi, c chiusi nella munita Paicstrina, ultimo 
loro rifugio , dopo una disperata difesa , troviamo essere alla 
perGne venula in potere del Papa c distrutta Paicstrina. Come 
ne uscirono i Colonna? o per fona ne furono tratti, o si ar- 
resero a palli , o a discrexione del vincitore. Di queste tre 
uniche ragioni , per cui può ottenersi una fortezza la sola resa 
a patti è quella che può stare col tradimento consiglialo da 
Guido. Vediamo se cosi si arrendessero i Colonnesi. 

Essi confortati ad arrendersi nel settembre 1297 con promes- 
sa di ogni più benigna accoglienza dal Papa, purché gli desse- 
ro nelle mani le loro rocche, non vollero ; c resistettero. In un 
passo della Cronica di Orvieto data dal Cardinale Gararobi a 
Pictroanlonio Petrini, o dal medesimo riportalo nello sue me- 
morie Prencstinc (*) ecco come 6 descritto l’ avvento dei Co- 
lonna a Bonifazio n Dominus Jacobus, D. Petrus, Agabilus et 
» Sciarra de Columna, et Rebelles buie summo Pontifìci vene- 
» rnnt faetnri et parituri mandatis Domini Papae cum multa 
» roverenlia et homililate magna, qui recepii fuerunt a Roma- 
» na Curia cum laetilia multa. Et slalim post Camerarius D. 
» Papae possessionem et lenulam habuit Arcis Penestrinae , et 
Il aliarum Tcrrarum nobilinm pracdictorum u Ecco il racconto 
di Paolino di Piero nella sua Cronica all’anno 1298. u In que- 
ll sto tempo, 0 mese di settembre essendo Bonifazio Papa colla 
Il Corte in Rieti... Messer Jacopo e Messcr Piero figliuoli di 
Il Messer Gianni dalla Colonna con lutti gli altri Colonnesi ven- 
II nero alla misericordia, ai quali' il Papa graziosamente, e di 
Il buon’aria perdonò, ed assolvcttcli della scommunicazionc , e 

n Moa. 28. p. 422, 
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» dùfeccsi allora Pincslrino per patii ; avvcgnacché poco passò 
u mcoo di un’anoo, che si partirò dall'’ubbidicnia, ed il Papa 
» da capo gli bcoidudìcò ». Adaoquc 11 Cronista di Orvieto u 
il di Piero non parlano che di resa n discretionc : quegli lo 
esprimo chiaro con n venernnt faetnri et paritari mandalis Do* 
» mini Papae cum multa rererenlia et humililate magna ; » que- 
sti con quel ■ vennero alla misericordia » Ma perchè, mi dirà il 
lettore, aggiunger fede piuttosto a queste due Cronache che a 
Ferrelo da Vicenza ? Rispondo : perchè il racconto dclTOrvie* 
tano e del di Piero è confermato da un’altro documento. Quando 
fu trattato al cospetto di Papa Clemente V in Francia la causa 
di Bonifazio, i Colonnesi che accusavano, dissero che essi non 
eransi umiliali a Bonifazio confessando le loro colpo, ossia che 
non eransi resi a discrezione, e perciò che esso Bonifazio avesse 
a tradimento distrutta Palestrina. A queste menzogne rispose il 
Cardinale Francesco Gaetani nipote di Bonifazio in questo modo 
« falsum est, qnia dura D. Boa. PP. Vili Reato morarelur, in 
Il Consistono publico in praesentia Dominorum Cardinalium, ac 
Il omnium Praelalorum , qui tane crani pracsentes in Curia , 
Il ncc non Domini Principia Tarentini , qui nunc praescos hic 
Il extat, quique posaci de praedictis vcrum Icstimonium perhi- 
II bere, ac ctiam aliorum Clericorum et Laycorum, praescnle ibi- 
II dura roultitudine copiosa, dicli Column. lune bumiliationis spi- 
li ritum praetendentes, non insidendo equis sed pedes ( sic ) a 
Il portis Civitalis Realin. usque ad conspectum praefati Sommi 
Il Ponlificis , lune in trono sedentis , et coronam gcslantis in 
» capite, quam nullus nisi solus veras et legitimus PP. gestavil 
Il unquam, nec gestaro debet, personaiiter accesserunt ; et lan- 
» dem ad pedes ejus humilitcr provoluli, ipsum Dominum R. 
» per devota pedum oscula, ac per verborum csprcssioncm , ex 
Il quibus contriti cordis et humiliali spiritus indicia pracferc- 
II bant, verum Calbolicum ac legilimum Papam publicc rccogno- 
II verunt et professi sunt ; et deniquo suos cxccssus et culpas 
» longe lalcquc per orbeni nolorios, lune ibidem sponto reco- 
II gnosccnlcs , et confitentes espresse se dignos pocna non gra- 
II tia, miscricordiam sibi fieri non judicium humilitcr postula- 
li runt. Altero quidem ipsorum Dominorum Culumpu. illud vcr- 
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u bum Evangvlicuni propoiiciile, quod scribilur du liliu paliis 
u familiaa profugo — Peccavi, Pater, iu Coelum et coraoi te, jam 
Il ooo sum digiiiu vocari lilius tuus — Acliquo vero ipsoruin ver- 
u bum prophetieum subjuugeiito, quod scribitur — Afflixisti nos 
Il propter nostra sedera — Videaiit ergo qui veritatem diligunt, 
u si ex taliom prolationo verburum, suos falcbantor vd diUi- 
II icbantor cxcessns. Quanta ergo Gdes eisdem Dominis Coluiii- 
» pnensibos super aliis adhibcri, quando super pracdictis, quae 
Il tot et tantis fuerc notoria, immo per orbem jam ubique vui- 
u gata cos negare non pudet, sic publicam et notoriam veritatem 
u ex ipsorum manifesta caiumpnia satis colligitur evidenter ». 

Di ciò che qui afferma il Cardinale Gaetani non ò a dubita- 
re ; egli tocca di coso avvenute non in segreto , ma al cospet- 
to di tutto il mondo, nò da secoli, ma da pochissimi anni in- 
nanii : c anche i presenti , come era il Principe di Taranto , 
alia testimonianza del quale appella il Gaetani , potevano con- 
fermarle. Ora il venirsene a piedi gridando misericordia al Papa 
era un rendersi a patti, era il rappresentarsi al vittorioso Pon- 
tefice di nomini che ancora si sorreggevano su le condizioni 
di alcun trattato, oppure di disperati di ogni mezzo di difesa, c 
rommettentisi alla clemenza del Pap? So questo 6 un rendersi 
a patti , quale sarà la resa a discrezione ? E se fu resa a di- 
screzione, ove troveremo più il tradimento consigliato da Guido? 

Dalla stessa risposta del Cardinale Gaetani data allo accuse 
dei Colonncsi alla presenza di Clemente V , chiaro si manife- 
sta in che fosso stato il tradimento di Bonifazio che lamenta- 
vano i Colunnesi. Vale a dire, che avesse quegli promesso con- 
tentarsi, ove si fossero resi, che si ponessero solo i papali ves- 
silli su le mura di Palestrina, e che la custodia della città ri- 
manesse ai medesimi ; o che poi non solo avesseli cacciati di 

Palestrina, ma anche distruttala... a do his quae dicunt per 

» nuncios ppales fuisse tractaU, et de co quod dicunt do po- 
u nendis vexillis D. Bouifacii in civitate Penestrae, et aliis ca- 

u stris, remanento custodia ipsis columpnensibus u Nega il 

Gaetani queste cose, o prova la negazione « quomodo enim vc- 
» risimile, nondum vcrum est, quod praedicti Columpn. qui post 
V professiottcm proptiorum cxccssuum et culparum , et post 
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» recogDÌtionem abcrrationis soae, solius miscricordiac bvnefiti- 
» um poatalabanl , et qui confcaai crani tc juslac puniliuni!> 
» scntcntiam cxccpissc, prò paclis aliquibus inslitisaeol ? u lu- 
falli i Colonncsi, a dimostrar possibile il tradimento di Boni- 
fazio, negarono lo loro umiliazioni in Rieti, non potendo staro 
le grida di misericordia con condizioni di alcun Irallato. 

E qui nota le cautele di Frrrelo. Ammetto il tradimento , 
perciò ammette i patti antecedenti , ed ammette l’andata dei 
Colonnesi a Bonifazio; mit non li fa arrivare alla sua presenza, 
imperocché sarebbe stato costretto a porre loro in bocca o pa- 
role di pietà e misericordia, o richiesta di osservanza di palli; 
se questa, non l'avrebbero fatta di persona, andandosi a porre 
nelle mani di un Papa che non tenevano per santo; so quello 
pietose parole, non sarebbero stali patti né tradimento. A can- 
zare il nodo, dice, che andando essi a Bonifazio, furono avvi- 
sati da chi sapevalo , uereli eonteius, o anche per divina ispi- 
razione, divàta inspiralione, come sarebbero stati ammazzali a tra- 
dimento , e perciò si dettero in fuga , fugae remedio uti eunt. 
Dunque secondo Ferrcto il Iradimentò bonifaciano era nella 
morte che riserbava il Papa ai Colonncsi, dopo averli fatti usci- 
re da Palestrina. Ma i medesimi Colonnesi affermavano alla pre- 
senza di Clemente, che essi non dovevano uscire, ma rimanere 
in Palestrina, alzando solo so le mura le insegne papali; l’an- 
data a Rieli per chiedere misericordia 6 negala dai Colonncsi. 
E so ne uscirono per andare a chiedere perdono a Bonifazio , 
questi non li avrebbe certo falli fuggire. 11 difficile era a far- 
li uscire; usciti non era difficile intraprenderli con tanta gente 
in armi , che aveva adunala Bonifazio. I Colonna uscirono pie- 
ni di fiducia nel Papa, poi, avvisati se ne fuggirono , secondo 
Ferrcto. In quel primo sonno sulle promesse del Papa avreb- 
bero potuto imprigionarsi, ed imprigionarsi subito dalle milizie 
che ancora campeggiavano Palestrina. Fuggirono , c dove ? Se 
non ancora era adempiuta la promessa di perdono, non possia- 
mo credere che i Colonncsi lasciassero vuota delle loro mili- 
zie Palestrina. Se vi era la loro gente; perché non tornare a 
rinchiudervisi ? E se noi polcllcro , avrebbero dovuto seguire 
altre ostilità attorno a Palestrina, che non troviamo avvenute. 
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K poi quali erano questi palli della resa? secondo i Colonna per 
parie del Papa il perdono, per parte loro alzare le insegne del 
Papa su le mura. E elio guadagnava Bonifazio da questa mo- 
stra, dopo tanto dispendio, armamento di gente, ed all’anno di 
ostinala guerra? Se fossero stali palli, questi avrebbero dovu- 
to accennare a certa eguaglianza di utilità per ambe le parli, 
che non sono in quelli ebe affermavano concbiusi i Colonncsi. 

Ma qui potrà arrestarmi il lettore dicendomi , come anche 
rendendosi a discrezione avrebbe potuto essere tradimento. La 
resa in quel modo presso le civili genti obbliga sempre il vin- 
citore alla clemenza. Bene sta ; ipa quale fu I’ atto di Boni- 
fazio che possiamo chiamar tradimento contro i Colonna? For- 
se la occupazione di Paicstrina, e la sua distruzione ? No per 
fermo. Se correva al Papa obbligo di clemenza, correva anche 
l’altro della propria difesa : lasciare in mano dei Colonna Pa- 
leslrina dopo un’anno di guerra sarebbe stata balordaggine, c 
non clemenza. Questa esercitò, accogliendoli, come dice il di 
Pietro, graziosamente, c di buon’aria perdonandoli, ed assolven- 
doli dalla scomunica; alla difesa propria e dello stato provvi- 
de, togliendo loro Paicstrina, o spianandola. Se avesse condotti 
a morte gli arresisi Colonna, o avcsseli sprofondati in prigio- 
ne, potrebbe in questo trovarsi il fallo di una debita clemen- 
za c perciò di un tradimento ; ma nel disarmarli e togliere 
loro il mezzo a nuocergli non mai. Le nuore pene su i Co- 
lonna furono scagliale dopo la nuova loro ribellione , cioè un 
anno dopo la loro resa l**). Erano alla perfine ribelli i Colon- 
nesi: c tra la resa di un’ onesto nemico e di un ribelle corre 
assai di differenza, ove non siano patti giurati d’ambe le parli. 

I Colonncsi perdonati, assoluti delle scomuniche , e lasciati li- 
beri, dovevano lodarsi della clemenza del Papa, come qualunque 
onesto nemico che viene ad arrendersi alla mercè del vincitore. 

Adunque , raccogliendo il detto finora , i Colonncsi non si 
arresero a patti, perciò nop potò essere violazione de’ medesi- 
mi : e avvegnacebé resi a discrezione del Papa , questi per la 
distruzione di Paicstrina , se peccò di stemperato rigore verso 

(■) Vedi Pelrini, inno 1300. 
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i Preneslini, non peccò di tradimento Terso i Colonna. Perciò 
non fu alcun consiglio di tradimento dato da Guido a Boni- 
fazio. 

Ma qui mi corre un obbligo di rispondere alla dimanda del 
come avesse potuto Dante immaginare tutto il racconto delle 
cose passate tra Guido e Bonifazio, senza alcun fondamente di 
realtà di falli; conoscendo che le favole le più strane dc’poeti ab- 
biano sempre un’elemento di verità. Ragionevole inchiesta, cui 
non posso rispondere con la medesima certezza e vigoria di 
documenti , con cui parmi aver purgato di una solenne ribal- 
deria e Guido e Bonifazio: imperocché non più trattasi di una 
verità a chiarirsi, ma di un’errore appigliatosi alla mente del- 
l’altissimo Poeta. Mi si perdoni dunque la congettura. La guer- 
ra contro i Colonna, la loro resa c la distruzione di Palestri- 
na furono tre avvenimenti assai manifesti, dc’quali tutti seppe - 
ro, nissuno dubitò. Il pcrchò ed il come avvenisse )a resa po- 
teva essere noto ai presenti, osenro ai lontani; e perciò libertà 
di sospetti contro il fedifrago Bonifazio. I presenti potettero con 
gli occhi propri vedere come una città non marittima quale 
Palcstrina , e perciò non possibile a soccorrersi di vittuvaglia 
che per terra , ocenpata dall’ oste crocesegnata , si arrendesse 
per fame o per difetto di armi. I lontani potettero ignorare 
questa circostanza; e dubitare del perché e del come della de- 
dizione. Ribellarono di nuovo i Colonna c sparsero voce essere 
stati traditi da Bonifazio. La miseria di questi fuggiaschi, l’odio 
dc’Ghibellini contro Bonifazio la rese credibile , ed i processi 
francesi contro il medesimo la confermarono. Dante nimicissimo 
a quel Papa accoglie la mala voce, e di questa fa pascolo alla 
iratissima fantasia nella divina commedia. Io non reputo incre- 
dibile un qualche consiglio chiesto da Bonifazio a Guido , ove 
peraltro fosso stato vivo c non morente al tempo della oppu- 
gnazione di Palestrina, a condurne l’assedio. Potò ciò risaper- 
si, c risapersi da Dante. Sorta la voce del tradimento, era facile 
congetturare che l’astuto Montefeltrano lo avesse indettato al Papa. 
Dante afferma che ciò difatti avvenisse: ma lo afferma non come 
storico che cerca ingannare , ma come poeta che vuol frizz.i- 
re sanguinosamente non Guido, ma Bonifazio. Infatti egli ave- 
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a lodata Guido nel CootìIo, dicendo « certo il Caralicre Lan- 
» cialotto non volle entrare colle vele alte , nè il nobilissimo 
» nostro Latino Guido Montcfcllrano. Bene questi nobili cala- 
» ron le vele delle mondane operazioni, che nella loro lunga 
I) eti a religione si rendono, ogni mondano diletto e opera 
» disponendo » Or come poi lo gitta cosi turpemente neirinfcrno 
nella divina Commedia. Si dirà che il Convito fu scritto pri- 
ma dei fatti di Palestrina. Ma è certo ? Sono tutti concordi 
in ammetterlo? Il Balbo, ed altri prima di Ini, affermano con 
buone ragioni scritto il Convito nell’esiglio. Avrei qualche al- 
tra ragione a seguire la sentenza del Balbo; ma taccio, cbè mi 
trarrebbe di via. 

E poi resosi frate Guido, da nobilissimo che era, poteva cosi 
repentinamente rimutarsi in consiglierò di plebei tradimenti , 
quando nella lunga età non li avanzava più cosa a sperare in 
questo mondo? Ed era tanto gonzo da credersi assolalo innan- 
zi peccare ? E se furono quo’ disonesti colloqui Ira Guido c 
Bonifazio furono corampopulo, o di soppiatto? se pubblici, eran 
matti entrambi ; se segreti, nè l’uno nè l’altro avrcbbeli rive- 
lati , perchè entrambi infamanti. E poi quale fu mai questo 
scaltrissimo consiglio , che per averlo fu mestieri inquietare 
un Frate ? — Lunga promessa con attender corto — cioè pro- 
mettere molto, e non tener la promessa. Questo parlilo è no- 
tissimo ad ogni più stupido ribaldo: e se Bonifazio fu nomo 
da pigliare e seguire quel parlilo, era anche capace di trovarlo 
senza il magistero di Guido. 

11 frizzo dantesco è stupendo per la ragione poetica non per 
la storica. E rAlighieri non poteva temprare nn’arma più sot- 
tile a ferire Bonifazio di quella che formò dalle voci del tra- 
dimento palilo dai Colonna e dal consiglio chiesto a peritissi- 
mo capitano, che era Guido da Montcfcltro. 
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BOLL* DELLA ISTITOnORS DBt GR'BBILeO 

Bonifacìus Episropns eie. ^ 

Antiquorom habcl fide rclatio , quod accodentibas ad bono- 
rabilcm Basilicam Principis Apostolorum de Urbe , conccssae 
sunl magnae remissiones , et indulgcntiac peccatorum. 

Nos igilur qui juxta ofiìrii nostri dcbilum salutcm appetimns, 
et procuramus libentius singulorum , bujusmodi remissiones et 
indulgcntias omnes et singulas , ratas et gratas babentes, ipsas 
aucloritate Apostolica confirmamus , et approbamus , et ctiam 
innovamus , et presenlis scripli patrocinio communimus. 

Ut aulcm Beatissimi Petrus et Paulus Apostoli, co amplios 
bonorcnlur, quo corum Basilicac de Urbe devotios fnerìnt a fi- 
dclibus frequentatae , et fidclcs ipsi spiritnalium largitione mu- 
ncrum, ex bujusmodi frequentationc magia senscrint se refertos, 
Nos do omnipotcntis Dei misericordia, et cornmdem Apostolo- 
rum ejus mcritis et auctoritatc confisi , de fratrum nostrorum 
Consilio, et Apostolicac plenitudine potestatis, omnibus in prae- 
sentis anno millesimo trecentesimo , a Testo Natiritatis Domini 
nostri Jesu Cbristi practcrilo proximc iiichoato, et in quolibct 
anno centesimo sccuturo, ad Basilicas ipsas acccdcntibus rere- 
rcnlcr ; vere pocnitcntibns et confessis , vcl qui vere pocnite- 
bunt , et confidebuntur , in bujusmodi pracsenti , et quolibct 
centesimo sccuturo annis, non solum picnam et largiorcm, imo 
picnissimam omnium saorum conccdcmus et concedimus veniam 
peccatorum. 

Statuentes , ut qui volucrint bnjnsmodi indulgcntiac a nobis 
conccssae fieri participcs, si fnerint Romani, ad minus triginta 
dicbns , seu intcrpolatis , et saltem semel in die , si vero pe- 
regrini fucrint aut forcnscs, simili modo diebus quindccim, ad 
Basilicas casdem accedant. Unusquisque tainen plus merebitur, 
et indnigenliam cHicacius conscqnetur, qui Basilicas ipsas am- 
plius et dcvQtius frequentabit. Nulii ergo eie. 

Dalum Bomae apud S: Pctrum , 8. Kal. Martii , Pont, no- 
stri Auno VI. 
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ESCLl'SlOflB Dk’sJULIA!< 1 E COLOiintSI DALLE lAElLGEAZE 
DEL CIUOBILEO 


Bonifacius Episcopus fcrviu tcrcorum Dei ad perpetuam rei 
memoriaiD. Nopcr per alias nosiras lileras omnes remissiones 
et indulgeiitias peccatoram coDcessas acccdcnlibus ad honorabi- 
lem Basilicam Principia Apostolorum de Urbe ralilìeandas el 
approbandas dnximus, et eliam innovandas, ut lamcn beatissimi 
Petrus et Paulus Apostoli , co amplius honorcntur , quo ipso- 
rum Basilicae de Urbe devotius forcnt, et Gdclius frequentalac: 
et fiddeles ìpsi spiri tualium largitione muncrum , et hujusmo- 
di frequentationc , magia so scntireot refectos. Nos de oronipo- 
tentis Dei misericordia, eorundem Apostolorum cjus meritis et 
auctoritato confisi, de fratrum nostrorum concilio, et Aposto- 
licae plenitudine potcstatis, omnibus in pracscnti millesimo tre- 
centesimo, a feste nativitatis Domini nostri Jesu Chrisii prac- 
tcrito , proxime ineboato, et in quolibet alio centesimo sequu- 
turo anno, ad Basilicas ipsas acccdcntibus revcrentcr, vere poc- 
uitentibus et confessis: rei qui vere pocnilcbunt et confìtebun- 
tur, in hujusmodi pracscnti, et quolibet centesimo sequuturo 
annis , non solum plenam et largiorem , imo plenissimam om- 
nium suorum concessimns veniam pcccatorum , prout in islis 
aliis nostris literis continelur. Verum quia multi indulgentia- 
rum gratia su reddunt indignos , dcclaramus expressc , et di- 
cimus manifeste , quo<l illos falsos et impios Cbristianos , qui 
porlaverint, vel portabunt roerces, scu res probibitas Saraccnis 
vel ad terras aoruro reportaverunt, vel reportabunt ab cis, nec 
non Frcdericm natura quondam Petri, olim Regia Aragonum; Ac 
Siculos nobis et Ecclesiac Bomanae bostes, et Apostolicae sedia 
rcbelles: et qui receptabunt Columnenscs cosdem, et generali- 
ter omnes et singulos publicos bostes et rebelics pracsentcs , 
et futures Eidesiae mrmoralac, et impugiiatores ipsius: et qui 
dabunt scieutes supradictis , corum alicui, vel aiiquibus auxi- 
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lium , consilium , vcl favorem , poblice , vel occulte dum in 
sua malilia perstitcriut , ad dictae Sedia mandata sua malitia 
rediro curaveriut, indulgentiarum hujnsmodi cum non sinl ra- 
paces , nolumus esse participes , ipsosque poenitus cxcludimus 
ab cisdem. Nulli ergo bominum omnino liceat banc paginam 
nostrae declaralionis voluntatis et exclusionis infrigere, ci ausu 
temerario contraire. Si qnis autem boc attentare praesumpscrit, 
indignalionem omnipotentis Dei et beatorum Pctri et Paoli Apo- 
stoloruin ejns, se noverit incorsurom. Datom Bomae apud san- 
clum Pcirum Kal. Uartij Pontificatoa nostri anno sesto. 

NOTA (E) 

DELLE OBLAZIONI DEL GIOBBILEO 


Della moltitudine de’ fedeli accorsi da tutte parti a Roma a 
lucrare le indulgenze del Giubbìleo non 6 cronista di que’ tempi 
clic non dica : e non é anche alcuno che non accenni a quella 
roaravigliosa provridenza del Pontefice, per cui non fu difetto 
di vettovaglie per tanta quantità di gente. Paolino di Piero, che 
il Manni (*) congettura essere intervenuto al Ginbbileo, conta : 
<1 la quale moltitudine di gente, che furono senza numero, la 
» Città di Roma sostenne , e saziò d’alberghi , e di ciò che a 
» loro fu bisogno, un anno » E più prolisso il Villani, c Gu- 
glielmo Ventura cronista di Asti. Il primo ... « Per la qual 
>1 cosa gran parte de’ Christiani , che allbora viveano, fcciono 
» il detto pellegrinaggio, cosi femioe, come uomini di lontani 
» et diversi paesi , et di lungi et d’apresso ; et fu la più mi- 
V rabile cosa , che mai si vedesse , che al continuo in tutto 
u l’anno baveva in Roma oltre al Popolo Romano 200. mila 
>1 di pellegrini , senza quelli che erano per li camini , andan- 
D do et tornando, et tutti erano forniti et contenti di vettura- 
u glia giustamente , cosi i cavalli come lo persone. Et io il 
» posso testimoniare , che vi fui presente , et vidi. Et della 
(') PteL «Ila Cronica S. B. L Tom. 3. della Cootinuiiiic. 
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» offerta fatta per li pellegrini molto tesoro no crebbe alla Cbic- 
u sa, e Bomani per le loro derrate furono tutti ricchi » Ven- 
tura poi aggiunge qualche particolare intorno alla copia delle 
deroto oblazioni « Mirandom est qnot passim ibant viri et ma- 
N iieres, qui anno ilio Bomac fuernnt, qui ego ibi fui, et per 
u dies XV steti. De pane, vino, carnibus, piscibus, et avena bo- 
» num mercatnm ibi erat; foenum carìssimnm ibi fuii; hospi- 
u tia carissima ; tal iter quod iectus mens , et equi mei super 
u foeno et avena constabat mihi tornesium nnum grossum. 
» Esiens de Roma in Vigilia Nativitatis Christi , vidi turbam 
I) magnam, quam dinumerare nemo poterai; et fama erat inior 
u Romanos , quod ibi fuerant plusquam viginti centum millia 
a viromm et muliemm. Pluries ego vidi ibi lam viros quam 
1) mnlieres concnicatos sub pedibus aliorum; et ctiam egomet 
» io eodem periculo plures vices evasi. Papa innumerabilem 
» peenniam ab cisdem recepii, quia die ac nocte duo Clerici 
» stabant ad aitare Sancii Panli tenentes in co rum manibus ra- 
» stellos rastellantes pecuniam infinitam » Questi tre testimoni di 
vista narrrano di tre singolari circostanze che accompagnarono 
l’insolito fatto del Giubbìieo, quella della smisurata moltitudine 
dei fedeli accorsi alle indulgenze , quella deirabbondanza della 
vettovaglia, e quella finalmente della infinita pecunia che vennero 
offerendo i pellegrinL Nella prima trovo un bel documento del- 
la vivezza della Fede che ancora signoreggiava i cuori di quelle 
generazioni ; e della opinione che avevano di Papa Bonifazio : 
la quale sebben magagnata dalla prigionia e morte di S. Pier 
Celestino o dai contumeliosi libelli Colonnesi , tntlavolla non 
era ancora bruttata di tanto vitupero, che la voce di lui come 
di Pontefice non piegasse poderosamente la mente de’ fedeli. Era 
nuovo quel fatto del Giubbileo, e non era l’esercizio di un con- 
sueto ufficio pontificale , cui gli animi erano usi a giudicare 
più nella persona pubblica, che nella privala. La novità del 
bando di quelle indulgenze, il chiamare a Roma tanta moltitudine 
ed infocarla con tanta opportunità di esteriori argomenti del 
colto alla pietà che confortava alle pietose oblazioni, doveva at- 
tirar gli animi dalla pubblica alla privala persona di Bonifazio, 
c renderli almeno incerti della -onestà del divisamenlo , e san- 


Digitized by Google 



28 t> 


NOTE 


lilà dello scopo. Alla sua tocc tulli si mossero: e non furono 
solo que’ della plebe, ma lo piu svegliate intelligenze del tempo, 
dio andarono allo Bonifaciano indulgenze. So Bonifazio era ve- 
ramenlo l’uomo da assomigliarsi ai Tibcri od ai Maometti, avreb* 
bere gli uomini risposto al suo invito rol dubbio , o col sog- 
ghigno di chi conosco un’inganno, e si tiene per non cadervi. 
Laonde ò a concbiudero , ebe le male voci sparse su i fatti di 
Bonifazio ricevettero certa sostanza solo dallo scandaloso pro- 
cesso fatto compilare dal Bello. 

L’altra circostanza dell’ottima ordinazione della pubblica cosa, 
per cui tanta moltiludino di gente non ebbe a penuriare del 
necessario ci conduce a considerare come la grande quantità 
delle vitluaglie di cui abbondò Roma nell’anno del Giubbileo non 
solo rivelò l’alta mento del Pontefice , ma anche il mollo spen- 
dere che dovè fare di danaio a sovvenire a tanto bisogno. Impe- 
rocché essendo incomincialo il caro, come conta lo Slefancschi ("), 
fu provveduto che dalle vicino terre si recassero a Roma le biade 
a sopperire a tanto bisogno , e che i venturi recassero su le be- 
stie qualche provigione di pane. La quale ultima ordinazione po- 
teva toccare i vicini e non i lontani. Per la qual cosa la grande 
moltitudine , che io lutto l’anno , secondo che il Ventura raccol- 
se , ascese a due milioni ( non incredibile ) si alimentò di quello 
che poteva recare in que’ tempi la campagna di Roma , e quello 
rhc poteva trasportarsi dal reame di Napoli } non di Sicilia , che 
era in guerra con la Chiesa. Ora tutta questa abbondanza di an- 
nona non poteva mettersi in Roma dai lontani por la sola certez- 
za del vendere , ma anche da generose franchigie del Principe a 
l'ondurvcli, e dall’ aver questi fatta conserva di vittuaglia a prez- 
zo più caro di quello che l’ebbe somministrato alle fameliche 
turbe. Avverto, che il Ventura lamenti la penuria del Geno, e 
delle case , per cui la dimora in Roma gli ebbe a saper cara. 
Quelli che sanno della statistica di Roma in que’ tempi , del rap- 
porto in che era la parte abitabile della città con la sua popola- 
zione , potranno cavare il vero dalle parole del cronista Astigia- 
no , ponendo, secondo il Villani, che ben 20U000 pellegrini stes- 
sero tuttodì in città. Ma quella scarsezza del fieno mi fa congcl- 
('; De Jutiil. aDDj C3|' V. Mas. Uililiolh. t’alrum, Lusduni. Tom X.\V. 
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turare che al XIII secolo que’ campi che ora giacciono squallidi 
intorno a Roma recatori solo di fìcno, fossero rifioriti di coltura, 
e fecondi di biado. Il Ventura si lagna del fìeno non di quelle. ID 
lo Stcfancschi (**) parla di ubertosi ricolti fatti in quell’anno. Lo 
che se vero fosse, condurrebbe a credere , che a que’ tempi e più 
numerosa gente abitasse Roma e le sue campagne , e non fosse 
malamente persuasa preferirsi l’ erba spontanea de’ prati , alle 
biade, che come soccorrono ai bisogni del corpo , beneficano agli 
spiriti , chiedendo quelle a fecondarsi quella fatica delle braccia , 
che caccia il turpe oxio. Anzi l’abbondanza delle biade cd il caro 
del fieno ci certifica della maggiore popolazione; imperocché 
nelle fatiche prolifica l’umana razza , e la terra beneficata , ri- 
sponde con la benignità dell’acre, che conserva, allegra c feconda 
la vita. 

La terza circostanza finalmente della innumcrabile pecunia 
raccolta dal Papa nell'anno del Giubbilco, poiché i sopra notati 
scrittori la ricordano come cosa che avesse dovuto tramutare il 
Papa in un Creso , ci consiglia a sottoporla a qualche esame. Spe- 
cialmente il Cronista Ventura , che accennato della infinita pe- 
cunia rasteliata dai due cherici , con certa maliziosa ghiottoneria 
conchinde. u linde sciant Christiani venturi, quod praedictus Ro- 
» nifacius et ejus Cardinalcs in aeternum praedictam lodulgcn- 
» tiara omni anno centesimo venturo firmaverunt et dccretum 
» feccrnnt... n Che il Ventura abbia veduto quo’ due cherici, che 
di e notte ratUllabanl Pinnumorabile pecunia , che i pellegrini 
offerivano ai piedi dell’altare di S. Paolo ; che il Villani e il Pie- 
ro, e quanti furono spettatori in Roma di quel conéorso di fedeli 
sapessero di tutto quel tesoro , io non dubito. Ma mi conforta a 
temperare la fama di quelle ricchezze lo Stcfaneschi , il quale ci 
va schiarendo questo fatto dello oblazioni. Duoimi che o il copi- 
sta, o la malvagità del MS. non abbia concesso agli editori Lio- 
nesi il pubblicare questo trattato del Giubileo dello Stcfancschi 
in modo che meno ripugni alla intelligenza del testo. Ecco le sue 
parole « Et ne quicquam intactum oblivioni deseratur temporalis 
» Basilicù emolumenti, aliqnod devotionis signnm accrcvit. Nam- 
I) que quae celeberrima toto tcrrarum orbe aitarla singulis jam- 

n ib. 
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» dudum annis ei peregrinaDllam oblalis Aposlolornm principis 
» florinorum aari XXX. m. IIII. C. V. florinorum . . . . auferebant 
» millia triginta principia circiter annnin, et viginti millia Doclo- 
n ria hoc centesimo retnlere, non ex magnis anri tei argenti do- 
ti nis, sed ex nsnalia monetae provinciae cnjuaqoe minutiis, licet 
Il non omninm oblationes pressura rei pauperlate- praepediente 
n iniectac sint, devote oblata, devote dispcnsantur castris casali- 
Il bus, praediis, ex ea pecunia, ipso snmroo PontiEce jubente ad 
Il jus et proprielatem Basilicamm comparandis , ac deinde ex 
» ipsorum reditibus divinis , Aposlolorumqne angendis enltibna 
» officiisque. Erubescant itaque eo vcbementius nostri temporb 
Il Rcgcs , quod se a nMdicis personarum laborìbns numerumque 
Il donis snperatos nornnt, qui ncquaquam prhnilias Genlium Re- • 

Il ges Magos imitati , non infantcra , sed ad dexteram Dei Patria 
a scdcntcm Jesuro, in cjns Apostolis visere , sibiqne offerre mu- 
» nera venire. Hen I illis Ecclesiarum esigere decimas , ut paul- 
• latim Deo ab attavis concessa nanciscantur sat est , sicque pa- 
» rentum , de quibus gloriantur gesta dum ab eia deviant , igno- 
» minia sant .... » 

Adunque lo Stetaneschi a non tralasciare con sUenxio i tempo- 
rali emolumenti che vennero alle Basiliche nell’anno del Giubbi- 
leo , ci fa assapere che le oblasioni fatte agli altari di S. Pietro e 
S. Paolo ascendevano in ciascun’anao ad un trenta mila quattro- 
cento e cinque fiorini, e che ( ove altri non cavi altro senso dalle 
soprarrecatc parole) nell’anno del Ginbhilco, hoc centesimo, fosse- 
ro recali all’altare di S. Pietro trentamila, ed a quella di S. Paolo 
ventimila fiorini in guisa che aggiungendo agli annuali trentamila 
fiorini i cinquantamila del Ginbbileo , le oblazioni de’ fedeli rese- 
ro un bel tesoro di circa ottantamila fiorini. Il Fiorino di Firenze 
valeva in metallo lire 12. 36. 55. di moneta piemontese, che in 
napoletana riducesi a Dnc.2.84. Avverte però il Cibrario ebe dopo 
il 1297 quando il Fiorino non aveva l’appellazione di Firenze 
valeva lire 1 1. 87. 92. ed in moneta napoletana Due. 2.73. Per la 
qual cosa gli 80405 fiorini rendono Duc.219,305.65. Nota lo Stc- 
faneschi che non tutti offerirono , a cagione di povertà , n pressu- 
» ra vel paupertate praepediente ; n e che quelle migliaia di fio- 
rini non erano di prezioso metallo d’oro o d'argento, ma bensì di 
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monclozzc di piazza aaaai minuta, n non ex magnis aarì vp| ar- 
» genti donia, sed ex usuali* monetae provinciae cnjnsque minu- 
II tiis. Il Risolvendo tulli que’ fiorini in picciolissima moneta, fa- 
rilmenlc si ragiona della infinita quantità, che ne vide il Ventura 
a piè dell’altare , e de’ due chcrici che adoperavano di e notte 
raslelli a ragranellarc quella minutaglia. 

Il Papa adoperò tutta quella pecunia ad accrescere il censo 
delle Kasilirbe , ed il loro culto. Il non aver poi i Principi punto 
largheggialo in oblazione, non vergognando essere stali superali 
nella pietà religiosa dalla povera gente , ci addimostra che quel- 
l'invito alle indulgenze si sparse rumoroso Ira la plebe , muto 
nelle corti. Si‘gno certissimo, che la veneranda e mistica autorità 
pontificale incominciava a scemare di vita là donde veuivale una 
ordinata ma distruttiva guerra ad oltranza. 

DOr.CniENTO (F) 


KPISTOI.A DI BOISirAZIO A CAHLO II, COB CUI LO RIMPROVERA 

d'imprcderza 


Carolo Regi Siciliae illustri. 

Aclus tnos praclerilos recenscnles , et recolentes tractalus , 
qno in luis agendis inicrdnm hactenns tennisti , de iis , quos 
tenes , vcl tcnebis in antea , merito formidamns. Nec sinc ra- 
tionc limemns; non enim cxridit a nostra memoria qualiler, dum 
cssemus in minori officio conslitnti nos et venerabilis frater 
noster Gerardas episcopns Sahinensis in adjntorinro tnum missi, 
quando tempore felicis recordalionis Nicolai Papae IV. praede- 
ressoris nostri obsidebalur Cajeta , tibiqne vicini* nobis irrc- 
quisilis et insciis, Iractasti ctfm rharissimo in Christo filio no- 
stro Jacobo , nunc Begc Aragonum , et perfecisli tractatum; 
contemplis in hoc non solum nobis et dscto episcopo sed et Ro- 
mana Ecclesia maire tua. 

Non snmns oblili qnam providos , quam discrelos et ntiles 
habuisii et firmasti tractalus cum praefato Jacobo: lune bosle 
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pracdiclae Eccicsiae alquc luo, prò tua et tuorum libcralione 
naiorum. Ex. qaibus , et aliis quae memoriter retincnius, ex- 
perientia longa didicimus, qnod tc proprio in ardui» innitcnto 
til)i male socccasit , et hoc processus babili circa missionem 
dìiecti 6lii Pbilippi Tarantini principia nati tui, in Siciliam nn- 
pcr miasi , manifeste declarant. Et ulinam ex erroribus habi- 
tis in praemissia tu solus detriroenta sentirea, et noa et Eccle- 
sia supradicla , et Christianitas non sentiremus ex talibus no- 
rumenta. Quae prudentia, fili, fuil; quam rcverenliam ad noa, 
et dictam ecclesiam habuisti , si, prout accepimus , nupcr in 
quodam galione Fredcrici nostri boslis ac tui nuntios recepi- 
sti , ipsosque remiseris , quid pctierint quidve responderis ad 
nostram notitiam non pcrducto ? 

Volentcs igilur futuris ex tua praecepilalione et subilalionc 
periculis obviare, ccisitudiucm tuam monemus et horlamur at- 
tente, per apostolica scripta tibi sub debito Gdelitatis, quo no- 
bia et Eccicsiae Romanae tuncris, et excommunicationis poena, 
quam , si secus feccris , te incorrere volumus ipso facto, di- 
atricte praecipieudo maodaoles, quatcnus enro Frcderico prac- 
dicto, vel ejus nuntiis nullum tractatum faabilum, vel haben- 
dum firmare, aut cxecutioni mandare praesumas absque nostro 
speciali consensu , per nostra» bullatas lileras apparente. Noa 
enim quicquid secua feceria ex nuuc omnino caasamua, et cas- 
sum et irritum decernimus et inane. 

Caeterum prò certo tenero tc volumus , quod si te alitcr , 
quam hactenua feccris, nostri» bcncpiacitis, non coaptes; et si 
salubria mandata nostra contemnas , quantumeunque prò tuis 
rclerandis oneribus, et periculis cvilandis inoumerabiles quasi 
elTuderimus pecuoiac quantitates, exquiremua via» et modo» , 
per quos , quamvis cum danno tuo pax nobis cum praefato 
boste proveniat , no diutius Terra sancta in manibus hostium 
fidei Icneator. Dat. Later. v. id. janoarii anno v. 
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KPISTOLA DI UO.MFAZIO COM CUI DEPUTA JL CARDINALE 
d’aCQUASPARTA a pacificare FIRENZE 


Considcrantcs altenlins, et infra claastra pcctoris meditatio- 
nc solicita revolvcnles, quod nefanda hostis antiqui nequitia , 
qui sempcr quacrit ut noceat , semper in circuilu ambulai ut 
offendat, in picrisquc loris Lombardiae, Tnsciae, et Ruroandio- 
lae prorinciarum ; Aquilejcnsis , et Gradensia patriarchaluum , 
Ravennalis, Mcdiolanensis , Januensis , et Pisani arcbiepiscopa- 
tuum, Marcbiae Tcrvisinae, Vcncliarum, Bononicnsis , et Fcr- 
rariensis civilatum, carnmqne dioecesum et terriloriorum , In- 
risque vicinis cisdem , discordiarum zizaniam seruit , ingcssil 
liics, commovit spandala , odia suscilavil ; grande ulique desi- 
derio dneimur, curisque mnllimodis excitamur, ut malia huju- 
smodi, moicsiis qnampinrimnm votis nostris, eflìcacibus et op- 
portunis remediis obvietur; et ecclesiasticìs, religiosis, saeculari- 
busque personis , in partibns lociaqne degenlibus memoratis , 
Apostolicae sedia benigna visilatione praeventis, deformala inibi 
providam reformationero recipiant, prava et noxia procul peni- 
lus profligentur. 

Atlendenles igilur quod graliarum dator Allissimus persnnam 
tuam scicntiae maguitudine, providentiae dono, discrctionis vir- 
tule , induslriae muncre , circumspcctionis gralia, et aliamm , 
virtutum lilulia dccoravil, bameros luos fortitudinia robore mu- 
nicndo, ut onera grandia facilina supporlares; picnam quoque, 
immo picnissimam de tuia laudabilibus meritis fìduriam obtinen- 
Ics, licei apud sedeni Apostolicam ex tui maturitate consilii lua 
non modicum opportuna pracsentia dignoscatur, nosque illa ca- 
rcamus inviti; te lamen nb honorem et exallalionem Eccleaiac, 
ac reforma tionem, et dircclionem nccessarias, ac dcsidcralaro quic- 
tem parlium pracdictarum, de fralrum noslrorum consilio itine 
tamquam pacis angclum duximus deslinandnm; fraicmilati tuac 
in provinciis, palriarchalibus, archicpiscopatibus ncc non civita- 
tibus memoratis, carumque dbeccaibus, districtibus, ac territori- 
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is, et locis , ac parlibus supradiciù plenac Icgalioniii oflìcium 
commiUenles, ut cvcllas et dcstruas, disaipes et dispcrdas, adilì- 
ee» et plautcs, ac faeias aucloritatc nostra quaecumquc ad ho- 
norem Dei, prosperuro statum parlium earumdcm, ac rcforma- 
tionem pacis fidelium videris cxpedirc, ctc. Datom Anagniac x. 
kal. junii anno vi. 


DOOJIttEi^TO (H) 

EPiaTOLA AL CLEBO PHAJICESE IUTOBMO ALLA CHIAMATA DI CAIILO 
DI VALOIS 


.... Ecce quidcm fratrcs et 6lii, non latet in abditia, scd per 
diverso» orbi» angulos innotescit , qualitcr jam fere viginti an- 
nurum spatio quondam Petrus olim Rcx Aragonum , subdola» 
nequitiae perpetrator; et snbseqncnter diversi» temporibus nati 
ejus, sibi succedente» in vitio contea nos et eandcm ecclesiam, 
et charissimum in Christo 6lium nostrum Carolum Siciliae, Re- 
gem illustrcm insulam Siciliae occuparunt ac tenuerant, et adhuc 
etiam prò majori parte dctinent nrquiter occupatam. Quorum 
uceupalionis et detcutionis occasione et causa contigìt olim per- 
dilio Terrae saoctae ; scd ncc ei potnit opportnnum ministrari 
subsidium do partibus cismarinis. Et quamvis inopinatis anxi- 
liis, ac insperati» opcribus, illucescente illi grati» Salvatori», sit 
ipsi Terrae sanctac via recupcrationis, reparationis, inbabitatio- 
iiis, et munitionis civitatum et locorum dudum ibidem deperdi- 
torum, aperta; tamcn ob induratimi antiquatac jam rcbelliouis 
iiequitiam pracdictorum Siculorum et Frcderici nati pracdieti 
quondam Retri olim Regi» Aragonum, sub cujus devio in tene- 
bi'is et umbra mortis obdormiunt, et propter alia scandala quae 
insurguiit, praefata malcr ecclesia in adbibendis opportunis ei- 
dem terrae subsidiis impcditur. Status insaper Tusciao impeti- 
tur admodum lluctibus scandalorum: civitates, loca, et incolae 
ipsi tn.vtri ccelesiac subjccta rebcllant, nequitiae vencna funden- 
tia et laburantia ingralitudinis vitio conira eam: et nisi coruiii 
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insulcDliac compcscantur, iovalusccal piurimum ribclUonus ip^on 
rum, et pcriculuse succrcaceat. 

Et ideo liuti solum de prubc, sed ctiam de lunge sub spe di- 
viuae poteutiae ad obYiandum tot fluclibus lotque malia, et pe- 
riculia reaiateudum , et ad rebcllantium superbiam edomaiidam 
auxiliam, juvamen, et furtitudiuem iovocare compulsi, dilectuin 
filium Dobilem virum Carulum comitem Aodegavenarm, ciarae 
memoriae Philipp! Regia Francorum natum virum utique nobi- 
litatia et generis excelicntia praefulgentem, potentia pracdiluui, 
excrcitatum in armia, et ecclesiae praefalae devotnm, per quem 
spcramus et credimns, honorea et commoda ipsius ecclesiae in 
bac parte posse viriliter, potenter, et felicitar promovcri et aa- 
tialicri utiliter votis nostris ; advocare providimus in opportu- 
num anxilium et juvamen ipsins ecclesiae matris siiae , ordi- 
nato jam , ut dccuit , cnm eodem, ut nsqae ad featum puriO- 
cationis B. Virginia proximo futnrum iter arripiat cnm magna 
et bonorabili armalorum , militum et eqnitum comitiva ventu- 
rua conlinuaiis dictia, et intratums personaliter in Italiam, ac 
mananros in ipsioa Italiae provinciis sive locia, de qaibua Apo- 
stolica sedea dnxerit ordinandnm ; ut ad vindictam roalcfacto- 
rum, laudem vero bonorum advfntns et mora cjua Domino au- 
xiliaute persiatant et tranquillato stata Siciliae, aliiaque Italiae 
rebellibua subjugatia, ac ad nostra, et dictae sedia mandata reda- 
ctis, de opportuno ipsius Terrae sanctae succursu posait utiliua 
et efficacius provideri, et universalis occidentalis ecclesiae aabba- 
tum procuretur, etc. Dat. Lalcrani 11. kal. decembria auuo vi. 

DOCUMENTO (I) 

EPISTOLA all'acqua SPAKT A LEGATO PEB MODEBABE IL VALOIS 

Venerabili fratri Portuensi episcopo. 

Cum nobilis provincia Tuaciac multis forct confossa doloribns, 
gucrrarum concitata dissidiis, civilibua bellis licontiac laxatis 
habciiis, ac deformata ruinis, dccuit nos ad animarum, corpo- 
rum, et rcrum vitanda pericula in ipaa prosequi vias pacificas, 
et ad unitatem rcduccre discordantes, ne se mutuo lacerarent, 
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impclerenl, ac moleslarcnl injasle: ul Um nobilu laiilaquc pro- 
vincia in labcrnaculis Gduciac reqnicsceret , et in pacis dulce- 
diiic habilarel; et per hoc in ca purgarelur hacretica praritas, 
ruhiberctur pracdonam audacia , bonorarelur sancla Romana 
ecclesia , et fidelinm devotio nnlrirelnr. Ad nos namque re- 
lalio fide digna pcrduxcrat , quod nonnulli de dieta provincia 
cura maliliae suae consciis alque consorlibus babentes de ipsius 
turbaliouo pruritum raalignitalis suac , in favorem noslrorum 
et Apostolicae sedisi rcbcllium suos illicilos conatus molieban- 
(ur exlendere, ul non cniqnam sua conlirmarelur justilia, non 
euiquam status suis debilus mentis scrvarelnr. linde cura fra- 
Iribus nostris babila deliberalionc matura, altendcntcs quod Ro- 
manum vacai imperium, cujus ad nos, praescrlim boc lemporo 
pacifica conservatio dignoscitur pcrtinere; dilcclum filium nobi- 
lem virum Carolum natura clarac menioriac Philippi Regis Fran- 
corum, comitem Andegavensem; de cujus sircnuitale, armoruni 
experientia, et bonitale confidimus; conservatorem pacis in ea 
parte ipsius Tusciae , quac praediclo Imperio subjaccl, de fra- 
Irum corumdem consilio duximus deputandum. Qui provinciam 
ipsara potcnter et prudentcr ingressus , bujusmodi commissum 
sibi paciarialus, seu conservandac pacis officium, divina sibi assi- 
stente virtute, coepit laudabiliter exerccrc: ita quod devoti et > 
Udeics ecclesiao saepcdictae de ipsa provincia habere poleruni, 
dante Domino, bonum statura, ernnlquc prava in direcla, et viac 
asperae planabuniur. Ycrum, ut hacc salubrius et efficacius im- 
pleantnr cura quiete ac pace, le de cujus legalitate, bonitale, 
circumspcclionc, et experientia matura confidimus, ad parles ea- 
sdem providimus destinare, in eadera provincia nostra libi au- 
clorilato concessa ; per cujus diclus Comes favorem prolectns, 
directus consilio, et maturilale adjulus, commissum sibi olfici- 
um, juxta bencpiacitum divinum et nostrum, cum moderalionc 
ac mensura tranqnillius et nlilius possi! debitac executioni man- 
dare. 

Quocirca fratcrnitatem tuam rogamus , monemus , et borla- 
mur attente, per apostolica libi scripta mandantes , qnalenus 
relerilcr le accingens, et ad parles illas porsonalilcr festimus ac- 
cedas et ad ea, quac romiti memorato commissimus, efficacitcr 
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promovenda cl laudabililer consumanda in provincia laepcditia 
per le et alios, de quibns cxpedirc videris, ipsuni solertcr indu- 
cas, cl (am lu qnam ipse vesira studia converlalis ad scminan- 
dum in ea scmcn charilatis, et pacis; ut scdatis guerrarutn et dis- 
sciisioDum (urbinibus, qui nimis invaluerunt ibidem, provincia 
ipsa tot impulsibus agitata quasi post noctis tenebras floridum 
dici lumen aspiciat; post giacici frigus hyemis aurea sibi tempo- 
ra et serena succedant, in quibus afllicti non solura (eroporalum 
lactitiam , sed aeternam auctore Domino consequantur, contra- 
dictores et rcbelles auctorilatc nostra per te, vcl per aliuni, seu 
alios per spirituales pocnas, appellatione postposita, compesccn- 
do, eie. Dalum Latcrani vi. non. deccmbris anno vii. 

DOCUMENTO (R) 


EPISTOLA DI BOMFAZIO A FILIPPO INIOBNO AM.' AIICIVESCOVADO 
DI KAUBO.VA B LA CONTEA DI UEGUELON 


Recordare, Rex incljte, progenitornm tuorum aclus strenuos, 
meritaque praeclara intucre, ac respice quod Deus regnantium 
honor et gloria bcatum Ludovicum avum (uum Regibus dedii 
in speculum, et populis in cxeroplum, quae ipsius nepos, quasi 
ebarissimus Blius imiteris ; prudenter atlendcns , quod tantam 
habebat conscientiac pnrilalero , quod non solum scientcr, sed 
nec igiioranlcr dispendium aliis volebat inferre, causam quam 
ignorabat adinslar sancii Job diligcntium investigans. Unde cum 
super comitatu Mcrgoglii Magalonensis diocesis nonnulla auribus 
ìnslillarentnr ipsius, in tantum ut ad quem pertineret comitalus 
hujusmodi bacsitarct; noicns ex abrupto procedere, vel incerto 
felicis rccordationis Clementis Papae IV. pracdecessoris nostri , 
quem super hoc putabal habere notitìatn, requisivil consilium, 
tam umiliter quam prudenter, sicut ex tenore lilerarum prae- 
decessoris ejosdem, quem pracscnlibus tibi mittimus interclu- 
sum, colligere potcris cvidenter. Post cujui praedcccssoris Cle- 
menlis responsum Magalonensis ecclesia a regalium cxaclioni- 
bus conquievit, quae ab olim tenuit et (enei in feudum ab Apo- 
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stolim sode comiUlum CDmdcm, pront conslat ex Tolustissimis 
dooumcnlis, et ex iis, qnae in ejusdem sedis consorvanlur ar- 
ohivio, ac ex praodocessornm noslrorum Romanorum Ponlifì- 
cum liloris , qoae de diclo comilalu faciunt menlioncm, Qua- 
propter dolemns non immerito, et Inrbamur, si relalibns farla 
rospondeant , qnoil sicut accepimns , oOiciales lui vencrabilem 
fralrem nostrum Gerardom episcopum , et dilectum filinm ra- 
pilulnm Hagalonetise super comilatu praedicto , et bominibus 
coroilaius, iremo nos et Apostolicam sedere gravant, ìmpctunl, 
et raoleslant. 

Cure igilnr Deus per suam misericordiam , non sioe renili- 
modis nostris et sedia rjusdern praesidiis, adco dilatavcrit fu- 
niculos et limiles regni lui juriumquo Inorum, ut nec libi ex- 
pediai ad occupanda bona aliorum et jura; praesertim nostra 
et pracdiclac sedis, ac Magalonensis ccclesiac memoralae, su- 
per comitatn prarfato, qui tcncinr a nobis et sede praedicla, 
manns occupatrices exiendere; circnmspcclioncm regiam teno- 
re praesenlium horlamur et rogamus attente , tibique patemis 
aircctibus salubrilcr snademus , ut senescallis , oOicialibus , et 
balivis tnis districte praccipias , quod de cactero a dictorum 
episcopi et capitoli ac rassallorum super dicto comitalu mo- 
lestatione desistant : cxbortaliones et prcces nostras bujusmodi 
sic elTicaciler impicturus , quod a Deo praeraium consequaris , 
nobisque et sanctac Bomanac Ecclesiac mairi tnac, le pracci- 
puom filium repraesentcs , quirquid super hoc facicndura du- 
xeris nobis luis lilcris responsurus. 

Ad haec praemissis adiicitur grandia injuria, et amara que- 
rela, qua ad nostrum pervenit auditure, quod nobilis vir Ama- 
Iricus vicecomea Narbonae, antiquornm progenitorure suorum, 
qui ecclesiam Narbonenscm et alias eidem snbjectas, quantum 
et quarediu potucrunt, raultipliciter impugnarunt, vestigiis in- 
bacrcns pestiferis; jurisdiclioncm et omnia, quac dieta Narbo- 
ncnsts ecclesia teneat vel habeat in civitale ac burbo Narbonae 
et pertinentiis eorumdem, et quac indubitanler tenebat, ac te- 
nere dedebat in feudum ab eadem ecrlesia Narbonensi; quaeve 
parcntes sui a ccntnm fere annis citra continuo archiepisropis, 
qui prò tempore ipsi ecclesiae praefucrnnt, et palcr istius vice- 
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ComilH codem pracsento , sciente , et intelligente Narbonensi 
archiepiscopo, qui nunc praecsi, cum sacramento Gdelitalis et 
boroagio, pracscnic quoque mullitudine bominum, clcricoruni et 
laicorum, nobilium et ignobilium copiosa , ante roajus aliare 
in ipsa ecclesia Narbonensi, ut moris erat praedecessorum eo- 
rumdem, publice recognoverant a dictis arcbicpiscopo et eccle- 
sia Narbonensi, se tenere in feudum, ut indubitalis constai Be- 
gum Franciae praedecessorum tuorum privilegiis, vicecomilum 
Narbonensium literis eorumdem vicecomilum sigillis sigoatis , 
et aliis etiam' luce clarioribus documenlis, et baec ipse idem 
vicecomes procuratorio nomine patria sui, dum virebat, in tua 
caria fuit manifeste confessus ; a paucis citra temporibns ma- 
ligno ductus spiritu, in magnum conlemptum, praejudicium et 
injuriam non solum praefatae Narbonensis ecclcsiae , verum 
etiam aliarum ecclesiarum totins provinciae Narbonensis , a te 
recognovit in feudum : et in damnalionis suae cumulum , et 
evidenlius saepedictae Narbonensis ccclesiae nocumcnium , non 
solum ea a te , ut praedicitur , rcccognovit ; sed ut Gallicano 
utamur vocabolo, advocavit, immo etiam ea a diclo archiepi- 
scopo, et ecclesia Narbonensi deavocavit expresse. Fili charis- 
sime, talia mentem noslram amarìcant, et pertorbant, et ut ad 
appooenda remedia convertamnr, excilant et insligani: nec pos- 
sumos, nec debemns tam g^andia detrimenta ac cxhercdationem 
quandam Narbonensis ecclesiae snpradictae sub dissimulationo 
transfre: nec talia pati debuerat dignitalis Regiac rectitudo, et 
prudentia circumspecta. Ab olim ecclesia , Begum lactata ma- 
millis, exerevit in potestatem, dignitatem, libertatem , celsilu- 
dinem, et gloriam secniorom: nunc, próh dolor! a Regibus eo- 
romqoe officialibos prcmilur, ancillatur, spernitur, et mullipli- 
citer expugnatur. 

Haec, fili, tolerando in ecclesiis regni tui, babes merito for- 
midare , quod olciscetur haec Deus judicii dominns , et Rex 
regom, ejosque vicarius finalitcr non tacebit , ne forsilan au- 
diat ; Canis mutns latrare non valens ; qui etsi paticnier ad 
tempns expeclet, ut locns misericordiae non claudatur, tandem 
exurget ad vindictam malefactornm, laudem vero bonorom. lUi- 
nam saperes et intelligeres, et novissima provideres, ac piene 
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di.M Uicri's iinmissioncs, qnao quasi per raalos angi los libi Cani 
et susurronibus , ac pravis consiliariis facìlcm non pracberes 
audituin; et solcrler cognosccrcs, quod qnasi mali propliclae , 
loquentcs placenlia , ridcnt libi falsa et stulla , assumpliones 
falsas et pjccliones; noe atlenduul, quod inlcr naluraro et glo- 
riam est media grafia, sino qua a prima ad terliam nou traii- 
situr. Caveas igitur diligenter , ne ad stultura finem consiKa 
talium, qui adulationc dccipiunl te, deducant. 

Nos nihilominus , ne tantum dispendium memoralao Narbo- 
nensii Ecclesiae transcat impunitnro, nere aliis pracbeatnr exem- 
pluro tam nefanda similia attenlandi; contea AJmaricum ipsum 
et alios, quos negotium btud contingit, ex olfìcio nostro et de 
apostolicac plenitudine potestatis delibcravimus procedere som- 
ma rie , de plano sine strepila et figura judicii , prout justitia 
cxigel , et videbimus expedire ; ipsumque Almaricum manda- 
mus sub certa forma ad nostram pracscntiam evocari. Caelc- 
rum excellenliam regiam rolumns non latero , quod ex quo 
slimulamur in tantum, nec blandimenta proficiunt , ncc corri- 
gnntur errata; literas nostras, quas super talibus et similibus 
libi dirigimus, jam ordinarimus regestrari ad perpeluam rei mc- 
moriam. Quia autem ex eis et aliis, nccnon ex illis, quae nu- 
perrimc per solemnes nuntios libi significanda decrevimus, sub- 
sequetur, effectus, novit ille, qui sccretoruro est cognilor , et 
praescius fnturorum. Dal. Anagniao xv. kal. augusti anno vi. 

DOCUMENTO (L) 

EPISTOLA A FaiPPO CON LA BOLLA AD SCOLTA 


Carisimo in Chrislo filio Pbilippo Begi Franciae illustri. 

Nuper ex raliooabilibus causis moti, praeserlim ad relevanda 
gravamina , et quasi importabilia onera ecclesiarum , praelalo- 
rum, et ecclesiasticarum personarum, regularium et saccularium, 
regni lui , literas infrascripli lenoris fieri fecimus , et bulla 
nostra bullari , quarum tenorem ad tuam providimus noliliam 
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pracscntibus deduccndam. Tenor autem talis est , Bonifaiius , 
c(c. ad pcrpeluam rei memoriam. Salvator mundi ctc. ut in pro- 
ni ma superiori usque in finem 

Tu igitur sicut lilius pracdilectus in iis , quac rationabililiter 
et prò utilitatc publica fccimus, non turbcris: sed ea aequaiii- 
miter toleres; prudenter attendens, quia ut pracmiltitur , ler- 
miiium assignamus, quo privilegia, indulgcnliac, gratiae, et con- 
ccssiuncs praedictae , nostro conspectui praesentcntur , et ad 
iiostram et dictac sedis notitiam dcducantur, ut considcratis ip- 
sis et visis provideri possit, si dieta suspensio fuerit in aliquo 
vcl aliquibus modcranda. Datum Laterani non. dcccmbris anno va 

Bonifacius, etc. charissimo io Cbristo tilio Pbilippo Regi Fran- 
ciac illustri. 

Ausculta, Gli charissimc, praecepta patria, et ad doctrinam ma- 
■gistri , qui gerit illius vices in terris , qui solus est magi.sler 
et dominus, aurem tui cordis inclina; viscerosae sanctae matris 
cccicsiac adinonitionem libenter oxcipe, et cura cfficariler adim- 

plere Vd le igitur sermo noster dirigitur, tibi pater- 

nus amor exprimitur, et dulcia matris ubera exponuniur. Cani- 
pum siquidem militiae humanae mortalitatis iogressus, rcnatus 
sacri fonte baptismatis, rcnuntians diabolo et pompis ejus, non 
quasi bospes et advena, sed jam domesticus Gdei et civis san- 
ctorum effectus, ovile dominicum intravisti , colluctaturus non 
solum contro carnero et sangnioem , sed etiam contra aereas 
poteslates, mundique rectores praesentium tenebrarum. Sic veri 
Noe es aream ingressus, extra quam nemo salvatur, calholicani 
scilicel ti'clesiam, unam columbam immaculatam, unici Chri'li 
sponsam , in qua Cbristi vicarius Petrique successor priinclmn 
noscilur iiblinerc; qui sibi collatis clavibns regni cocloruui, ju- 
di'x a Deci vivuruiu, et mortuorum constitutus agnoscitur ; ad 
queni, sedentcìn in judicii solio, dissipare perlinet suo iniuilu 
ninne malum. llnjus profecto sponsae, quae de coelo deseendit 
a Deo parata sicut sponsa ornata viro suo, Romanus Pontifex 
caput cxislil: ncc babet'plnra capita monstruose, cum sit sino 
macula, sine ruga , nec habens aliquod inboncstum 

Ad hnec, ne Tcrrac sanctae negoliuro , quod no.stris et tuis 
et aliorum Gdclium debet chaiius insiderc praecordiis, nos pu- 
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Ivs oblivioni drdiiie memorare, fili, et ducilo , quod progeoi- 
lorcs lui Chrislianissiini principes, quorum debes laudanda vc- 
sligia solerli studio , cl Claris operibus imitari , exposueruut 
olim personas et bona in subsidium dictae tcrrae. Sed Saracc- 

norum invaicsccnic perfidia Chrislianorum ac 

Tua cl aliorum Rrgum et principum derotione solila tepescen- 
tr, terra eadem tuis utique temporibus, faeu! deperdila noscilur 
et prosi rata. Quia itaque canticum Domini cantal in ea ? Quia 
assurgi! in ejns subsidium et recuperalìonia opportunae juva- 
mcn adversus impioa Saracenoa , malignantcs et opcrantes ini- 
quitatem, ac debacchantea in illa ? Ad cjua quippc succursum 
arma bellica periissc vidcniur, et abjecti sunt civpci fortium , 
qui contea hosics fidei diroicarc solebant : cnscs cl gladii eva- 
ginali io domeslicos fidei, et saeviunt in cITusionem sanguinis 
Christiani : et nisi a popolo Dei domcsticac insoicntiac succi- 
danlur, et pai ei proveniat salutarla terra illi, foedata actibua 
malignorum , a periculo dcsolationis et miseriae per ejusdem 
popoli roinistcrium non resurgel. 

Si haec cl similia iis benevola mente rcvolvas, invenies quod 
obscuratum est aurum, et est color oplimus immutatus. An non 
ignominia et confusio magna libi et aliis Regibus et principibus 
Christianis adesse dignoscilur, quod versa est ad alicnus herc- 
ditas Jesu Christi, et scpulcrum ejus ad extraneos devolutum? 
Qualem ergo reiributionis graliam mercbunlur apud Dominum 
Reges cl principes, et cocleri Christiani, in quibus terra quac- 
rit respirare pracdicla; sed non est qui sustentet cam ex om- 
nibus liliis, quos genuit ipsc Deus , nec est qui supponat ma- 
nuni ex omnibus quos nutrivil ? Clamai enim ad Dei filios ci- 
vitas Jcrusalcm, cl suas cxponil anguslias, cl in remedium do- 
loris ejus lìliorum Dei implorai aRcclus. Si ergo Glius Dei es, 
dolores ejus excipias. Instare et dole cum ipso, si diligis bo- 
num ejus. Tartari quidem, pagani, et alii infideles eidem ler- 
rae succurrunt , et ei non subveniunt in ea Christi sanguine 
prelioso redempti; nec est qui consoletur eam ex omnibus cha- 
ris ejus. Hoc a dissidiis privatis obvenit, dum ulilitas publica 
cupiditatis ardore consumilor , nonnullis quae sunt sua quae- 
rentibus, non quae Christi, quorum peccala Deus ultiouum do- 
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minus non solum in ipsii vindicat, scd ctiam in progcnics co- 
rumdcni. 

Tremenda sunt ilaquc Dei judicia el limcnda, ante qiiae non 
parentes justitiam damnabunlnr : jnslus aulem de angustia li' 
berabitur, et cadet impius in laquenm, quem telendit. Tu ve- 
ro , fili , communiens in tribus temporibus vitam tuam , ordi- 
nando praesentia, el commemorando praeterita , et providendo 
futura, sic te praepares in praemissis .... nt in praescnii di- 
vinam gratiam , et in futuro saUalionis et rctribuiionis aetcr- 
nae gloriam mcrearis. Datum Lalcrani non. decembris ann. vii. 
• 


NOTA (M) 

SD LE OPERE DI EGIDIO DELLA COLONNA 


L’Opera d« Regia poteitate et Papali venne publicata in Parigi 
nell’anno 1 506 io 4.° di cui ingiustamente si fece primo editore 
il Goldasto ("j. Quella de Regimine Principum trovasi aiicbc volta 
in Italiana favella da Diotidiede Fiorentino ; il quale volgarizza- 
mento Irggcsi in un MS. membranaceo della Biblioteca Maglia- 
beccbiana (“) ; alla Gne del quale Irggcsi n Qui fìniscc ri livra 
» del cbovcmamcnto dei Re c dei Principi , cbc Frate Gilio di 
u Roma dell’ ordino di sancto Agfaostino aifacto. El quale livro 
» Maestro Ari di Grane! per lo comandamento dello nobile Re di 
Il Francia coll’ aita di Dio a traslatato di Latino cn Francesebo, 
Il et io di Franccsrbo in Tosebano , non agingnrndo , ne non me- 
li novando parola. Benedetto sia Gesù Cristo. Facto et rompilo mez- 
» zedima XVI di di Giugno cn anno Domini MCCLWWlII. » 
Avvene un’altro esemplare , ma senza il nome del volgarizzatore 
nella Riccardiana l*^**). 

Compose il Cave un’accurata scric delle opere di Fra Egidio. 

(•) Honirchiae Toni. 2. ptg. 107. 

(••) Class. XXX. Cod. I. in fol. 

(•") N. IV. Kum. XXlt. Vedi Vita Ambiosii Traverasrii T. 1. p ISO. 
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C(i.>lui t'bv muhu slutliù nelle opere fisithe ili Ariblolele, le quali 
eonieiilò, seriiise Dt formatione corporù humani. E qui mi viene 
a taglio ricordare certo altro lavoro condotto da Fra Egidio, che 
ho trovato nella dottissima prefazione alla vita di Ambrogio Tra- 
versari, scritta dall'Abate Mebus. Questi riferisce (") come Fi- 
lippo Villani in certe sue vite d’illustri Fiorentini , manoscritte 
nella Biblioteca Mediceo Laurenziana , discorrendo di Guido Ca- 
valcante, narra, che Egidio della Colonna, llomano, filosofo insi- 
gne chiosasse una sua Canzona. Su di che versasse la Canzona lo 
dice esso Villani : « Questi | Guido Cavalcante ) di quel popolare 
u amore, del quale per istinto naturale siamo menali ad amare il 
Il sesso femiuile , il quale nel senso piuttosto che nella ragione 
» consiste, e della sua natura, movimenti, ed alTeclinni, e passiu- 
» ni accuratissimamente, e aeutissimanienle disputando, compno- 
u se una elegautissiuia , e mirabile canzona, nella quale come Fi- 
li losofo molle cose non più udite ingegnosissimamente, e coni- 
li piutamente trattò , el cui mirabile intelletto considerando Dino 
Il del Garbo Fisico, del quale di sopra feci nieiitione, et Egidio 
Il Romano, filosafo insigne, el Ugo del Corno a nessuno di questi 
Il inferiore , si degnarono di contentarla. » 

DOCLMENTO (N) 

El’ISTOLA AL CLERO DI PRAItCIA CON LA BOLLA VIVJJI SJMCTAU 

Verba deliraiitis filiae, quantumeumque desidoriis malcrnis in- 
festa , quantavis ciiormilate foedata, nequeunl puritatem inbeere 
piac matris, et alTectum in filialionis odiura provocare matrrnum: 
lum in ipsa miseralione amor iuveniatur roaterualis, qui licei de 
niiseralione doleat , nalurae iegibus compatiendo liliis , in ipsa 
miseria coiisolalur. Sane conturbata suoi universa ecclesiae pia 
praecordia io auditu verborum, quae sub iictae consolalionis pal- 
lio, recitando quodammodo composita soni, ut credimus, nomine 
praedilcciae liliae ecclesiae Gallicanac in matris imniaculalae o|i- 
probriuiu grande malum, quasi ab amico causam quaercret rccc- 

Ci far tit. 
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dcndi. Sed Irgitur qnod frustra rete jacilnr ante oculos prnnalo- 
rum. Ecce collectis ex parlamento, Parisiis convocalo, mendicalis 
sulTragiis , ne ad vocationem sedis Apostolicao venirent, corum 
verborum compositores necessario concludere volneninl , damna 
rcrum, et minas corporum praecipac praelendendo. Scimus eqni- 
dem multorum rclatione Gdelinm, nec latet Apostolicae sedis no- 
litiam , quae et quanta fuerint in eadem concionc narrala , et 
maxime, quae Belial Petrus Piote semividens, et mente lolaliler 
excaecatus, et quidam alii pracdicarerint , sanguinem silicntes. 
Chrisliani , qui ebarissimum Philippum Francorum Regcm illu- 
slrcm trahere nituntur in devium, prob dolor ! propinquum, cnm 
tantac Chrislianitatis sublimitas erroneo dncatu submergitur, cui 
ducatus a roecia miserabiliter ad mentis intcritum , nisi ex allo 
sucenrrat divina pietas, propinqnatur, qnod amare lugct matcr 
Ecclesia, circa salutem ejns qnaerens remedium; et meditatione 
solicita contra lantae majestatis naufragium querit portum. 

Vemm vos, fratres et Olii, si professionis vesirae debitum cir- 
cumspectis considerationibns atlendalis, cujus vencnosac lìctionis 
snggesto iacontemptum lantae malris obedicntiae filialis nervnm 
videmini contundere, ac debitum perrertere slatnm ordinis cleri- 
calis : videmini siquidem seenndum dieta eorum spem poncre in 
terrenis, si timore Icrrenorum contemnitis coeiestia, vcl seponilis 
propicr timorem jndicum, Cbristi jugum. Multa praelerca super- 
ba , iniqua , et scbismatica io eadem fideli concione narrata fue- 
mnl per oratores ejusmodi, per quae velie videbantur disiraherc 

nnitatem Ecclesiac, inconsutilem tum'cam Domini nostri In 

vestram vernmtamen cxcusationem adverlimus, qnaliler delracta- 
torcs praefati , ut coeplnm venenum aspidum feslinantcr evome- 
rent , in corde et corde ioqnentes aliqni vix inter se moras lo- 
qncndi gerebant : verum praecipiti in momento temporis respon- 
derunt manna dulcedinis , et venenum aspidis infondente; in Ec- 
clesiae matris opprobrium , et status proprii dctrimonlum ; quia 
si verba eorum jnsto librentur examine , eos esse praelalos non 
indicant, sed indignos quibuslibel praclaturis; nec digni soni re- 
gere , verum non immerilo corrigendi. Restai ut coHigamus ex 
verbis, quae gesta fucrunt absque nostra scienlia maciiinationibus 
venenosis , ut et vos fictis coloribus ab unione universalis Eccic- 
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liae abducerent neqniler, vosqae centra no«, qtios iaiqnilatis eo- 
rum volebanl habere compliccs, prorocarcnl. Svd in Tanun Ubo- 
rant , et dcBcient iniquo scrutanlea scrutinio scquaces tantac su- 
perbiae eaeqnendo , disponcntes ab Aquilone sedem erigere cen- 
tra Vicarium Jesu Christi. Sed quoniam, ut primus Lucifer , cui 
non (bit hucusque seenndus , cum scquacibus suis cecidit , cor- 
ruct, quantacumque fulciatnr potentia, et serundus. Nonne dia 
nituntur principia ponere , qui dicunt tenporalia spiritualibus 
non subesse ? Uic jam diclis Gnem imponimus, fraternitatem ve- 
stram in Domino cxhortantes , ut sprelis temporalibus , et con- 
temptis minis judicum , nobiscum ascendatis ad cor altum : et 
exaltabitur Deus , qui dissipat consilia prìncipum , et reprobat 
cogilationes populorum ; prò firmo scientes , quod obedientes 
gratiusc videbimus , et contumaces prò qualitate criminis punie- 
mus. 

Ad perpetuam rei memoriam. 

L'nam sanctam Eccicsiam catholicam, et ipsam apostolicam , 
urgente fide, credere cogimur et tenere, nosque hanc firmiter 
credimus, et simpliciter confitemur; extra quam nec salus est, 
nec remissio peccatorum, sponso in canticis proclamante : Una 
est colomba mea, perfecta mea: una est matris suae electa ge- 
nitricis suae; quae unum corpus mjsticum rrpraesentat, cujus 
corporis caput Cbristus, Christi vero Deus: in qua unus domi- 
nus , una fides , nnum baptisma. Una nempe fuit diluvii tem- 
pore arca Noe, unam Ecclesiam praefigorans, quae in uno cu- 
bito consummata, unum Noe Tidclicet gubcrnatorem habuit, et 
rectorem, extra quam omnia snbsistcntia super terram legirous 
fuisse deleta. Hanc autem reneramur, et unicam , dicente Do- 
mino in propheta: Eroe a framea Deus animam meam , et de 
manu canis unicam meam. Pro anima enim, id est prò seipso 
capite simul oravit et corpore : quod corpus , unicam scilicet 
Ecclesiam nominavit propter sponsi fidei sacramentornm , et 
charitatis Ecclesiac unitatem. Haec est tunica illa Domini in- 
consutilis, quae scissa non fuitj sed forte prorenit. Igitur Ec- 
clesiae, unius, et unicae unum corpus, unum caput, non duo 
capita quasi monstrum, Cbristus scilicet et Cbristi ricarius Pe- 
trus, Petrique successor, dicente Domino ipsi Pctro: Pasce ovea 
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mcas. Mcas, ioquit , grneraliler non 8Ìiigulari(cr has vel illaa, 
per quod commisissc sibi intolligitur uiiivcrsas. Sire igitur 
Uraeci, sire alii se dicant Pctro ejusquc succcssuribus non es- 
so commissos, falcantur ncccssc est, se de ovibus Cbrisli non 
esse, dicenle Domino in Joanne, unnm ovile, unam et unicum 
osso Paslorcm. 

In bac rjusque poicstate duos esse gladios , spiritualcm vi- 
dclicel et Icmporalcm cvangelicis diclis insiruimur. Nam diccn- 
libus Aposlolis. Eccc gladii duo hic ; in Ecclesia scilicet, cum 
Apostoli loqucrcntur , non respondit Dominus nimis esse , sed 
satis. Certe in poicstate Pelvi lemporalem gladium esse ne- 
gai , male verbum attendii Domini proferentis : Converte gla- 
dium tuum in vaginam. Uterque ergo in potestalc Ecclesiae , 
spirilualis scilicet gladius , et matcrialis : sed is quidem prò 
Ecclesia, ille vero ab Ecclesia, cxercendus: ille Sacerdolis, is 
manu Regum et mililuro; sed ad nutum et patienliam Sacer- 
dolis. Oportet antein gladium esse sub gladio , et Icmporalcm 
aucloritatera spirituali subjici potcstati : nam cum dicat Apo- 
slolus: Non est poicstas nisi a Deo: quac autem a Deo sunt , 
ordinata sunt; non ordinata cssenl, nisi gladius esset sub gla- 
dio , et tamquam infcrior rcducerctur per alium in snprema : 
nam sccundum bealura Dionjfsium Icx divinilalis est ioGma per 
media in suprema reduci. Non ergo secundum ordinem univer- 
si omnia acque ac immediate, sed inGma per media, inferiora 
per superiora ad ordinem reducuniur: spiritualem autem et di- 
gnilale et nobilitate lerrenam quamlibcl praecellere potestatem, 
oportet, tanto clarius iios falcri, quanto spiritualia temporalia 
antecelluni: quod eliam ex decimarum dalione , et bcnediclio- 
ne, et sanrliGcatione, ex ipsius potcsiatis acceplione , ex ipsa- 
rum rcrum gubernationc Claris oculis inluemnr : nam ventale 
U‘stanle, spirilualis potestas lerrenam potestatem inslitucre ba- 
bet et judicare, si bona non fucril: sic de Ecclesia et ecclesia- 
stica poleslatc veriGcatur vaticinium Jeremiae : Ecce constitui 
te hodie super gentes, et regna, etc. quac sequuntur. 

Ergo si deviai terrena potestas, judicabilur a potestate spiri- 
tuali : sed si deviai spirilualis minor a suo superiori ; si vero su- 
prema a solo Deo, non ab bomine poterii judicari, testante Apo- 
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glolo : « Spirituali^ homo j udirai omnia j ipse autem a nemine 
n judicatur. u Est autem haec auctoritas, etsi data git homini, et 
excrcealur per hominem , non humana , gcd potius divina pote- 
stas, ore divino Tetro data, sibiqne anisquo auccessoribus in ipso 
rhriato, quem confeasas fuit, petra Grmata ; dicente Domino ipai 
Tetro : « Quodeumque ligaveris , etc. » Quicumque igitur buie 
potestati a Dco aie ordinatae rcaistit , Dei ordinationi reaistit , 
nisi duo, aieut Manicbaeua, fingat esse principia , qnod falanm et 
haereticnm case judicamua : quia testante Moyac , non in prinri- 
piis , sed in principio coelum Deus creavit et terram. Torro aub- 
esae Romano Tonlirici ornili humanae crcalurac dcclaramus , di- 
cimua , et diflìiiimus omnino esse de necessitale salulis. Dat. La- 
terani XIV. Kal. deccmbris anno Vili. 

NOTA (O) 

Cn'aVVSBTENZA alla COSTITUZIOilE LNAM SAKCTAH ED 1 LIBRI 
DE HOilAHCHIA DI DAilTS 


Oso fare un’avvertenza su la famosa costituzione Vnam $an- 
ciam. A questa pare che abbiano solo contradclto i legisti ed i 
gallicani difensori delle Regalie , come un Giovanni da Tarigi ai 
tempi del Bello , un Alexandre , un Bossuct più vicini a noi. Ep- 
pure piaccmi congetturare che fosse stato Ira quelli anche un 
Toela e Toela massimo , dico Dante Alighieri. Toccherò la cosa , 
altri , se gli aggrada , ci vada addentro. 

Non è dubbio che questa costituzione appena bandita levasse 
un grandissimo rumore ; c perciò non fu uomo che non ne sa- 
pesse. In questa Bonifazio senza dilungarsi dalla antica sentenza 
deH’universa Chiesa definisce , una esser questa , unico il suo ca- 
pò, e questi avere una doppia potestà, simboleggiata da que’ due 
coltelli di S. Tictro, che fecero tanta paura al Bello. Di questa 
temporale potestà indiretta del Tapa su i Trincipi , a cagion del 
peccalo , abbiamo già ragionato, in questa sentenza i tutto il 
principio Guelfo. Dante esule e rhnutato in Ghibellino , portava 
assai dolorosamente il suo esiglio ; e come egli mise ugni sua 
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speranza nell’Imperadore Arrigo di Luxemburgo di ritornare nel- 
la sua Firenze, nissuno più di lui bramava la risorreziune del- 
l'Impero in Italia. Egli era Gbibellino, perchè esule; perciò l'a- 
more della loutaua patria , l'odio di coloro che vi tenevano la 
somma delle cose, e glie ne chiudevano le porte, alimentava in 
lui il desiderio che il Luarmburgo fosse nuova speranza di mi- 
glior secolo all'Italia (”). L’Epistola del medesimo a questo Te- 
desco chiaro ci addimostra , che il Guelfo Dante era Ghibellino , 
perchè esule , ed esule a cagion di Papa Bonifazio , ma non per- 
chè veramente Ghibellino fosse. Quell’ anima di Dante altera c 
schiva di servaggio anche nell’ospitale corte degli Scaligeri , che 
gli davano pane e tetto , non era cosi fiacca da mandar taci alla 
terra dinanzi ai piedi del Liatemburgo (**”) ; nè da chiamare il 
Tedesco successore di Cesare, e di Augusto. L’amore della pa- 
tria, l’odio de’ suoi nemici si assoggettarono la fantasia dell'ita- 
liano Omero nella Divina Commedia , se no assoggettarono la ra- 
gione nel libro De Monarchia. 

Tornato di Parigi in Italia, trattovi dalle speranze, che gli ec- 
citavano il Luxemburgo , egli scrisse i tre libri De Monarchia. 
Non toccherò della possibilità e dirittura del divisamento dante- 
sco di una universale Monarchia ; volgerò solo la mente del let- 
tore al terzo libro di questo trattato. In questo Dante ragiona co- 
me la potestà temporale tutta da lui adunata nell’ Impero , ed in 
quello del Lusemburgo, dipenda immediatamente da Dio , e non 
mediatamente da altra potestà divina sulla terra. Leggasi questo 
libro ruvido e selvaggio per armadura scolastica che indossa , 
mettasi a frante della costituzione Unam Sanclam ; e forse non 
sarà diflìcile nè mal fondata la coogbiettura, che proprio a questa 
abbia mirato Dante, scrivendo i libri de Monarchia. Nel principio 
del terzo libro egli guardando con l’animo al Pontefice, avverte 
cosi; «Cujus quidem veritas, quia sineruborc aliquarum emcrg<;re 


l‘) Pistots di Dime alto Imperadora Arrigo di Luiimburgo. 

(**) Ib. Al g1orio»i$8ìoio, e fcliciBsimo trioofatoreg e singolare Signore Meiì* 
ser' Arrigo, |»er la Divina Provvtdenxa Re de’ Romani, e sempre arrrosciiorr, 
i sooi devoUssimi, Dame Alighieri Fiorentino, e non meritevolmente sbandi- 
lo, e mui i Toscani tiniversalmenie, rhe pace desiderano, mandano baci «Ila 
terra dinanzi a' vostri piedi. 
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» neqait, forsilan alicujus indignatiooii causa in me crii, u Poi 
numerando le specie di coloro , che non sentono secondo la sua 
mente intorno a quel « Ollìcium Monarchae , sire Imperli depen- 
» det a Deo immediate » si pone innanzi proprio Bonifazio « Sunt 
» et tertii quos Dccretalistas vocant , Thcologiac ac Pbilosopbiae 
» cujuslibet insci! et cxpcrtcs , suis Decretalibus ( quas profecto 
» venerandas existimo ) tota intentionc innixi , de illarum prae- 
» valentia credo spcrantes, Imperio derogant. u E più chiaro ap- 
pare dalla confuta ebe intende fare dell’applicazione di quel Ecce 
duo giada htc alla doppia potestà del Papa. In questi benedetti 
coltelli di S. Pietro recati da Bonifazio nelTLnam Sanctam trova- 
rono i Rcgalisti tutto il veleno delle teoriche che sponeva Boni- 
fazio su la sua potestà papale su i Principi. É bello leggere la 
dantesca interpretazione di questo passo, c dell’altro ii Qupdcum- 
» que ligaveris » a vedere come quell’ altissima anima prostrata 
dal dolore dell’ esigilo , malamente raccogliesse le forze della ra- 
gione : 

. . sotto l’ombra delle sacre penne. 

DOCLMENTO (P) 

EPISTOLA AD ALBERTO RE DE* ROHAKI 


Alberto Regi Romanorum illustri ad perpeluam rei memo- 
riam. 

Patria acterni Filius Doroinus Jesus Christus, cnjns licei im- 
meriti vices in terris gerimus, misericordiae bcnignilatem ezer- 
ccns , ut in cjus bcneplacita fcramus jugum apostolicae servi- 
tutis , viam nos humilitalis cdocuit , nosquo suomm doctrinis 
mandatorum instruzit, ut ipsius vestigia, qui paticns et bumilis 
est atque miscricors, quanlum patitur humana fragilitas imi- 
temur. Nos ilaque ipsius esemplo dirigi cupientes, quos ad nos 
fiducia devota rcducit , libcnter brachiis paternac benignitatis 
ampicctimur, illisque sinum mansnetudinis et misericordiae non 
nogainus, dum cis, pracsertim dcvolionis et humilitatis instan- 
tia sulfragatur 
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Ad gloriam igi(ar omnipolentis Dei Patria, et Filli, et Spì- 
rilus sancti, et beatae ac gloriosae lemperquc virginia Mariac, 
bcatorum quoque Apoatolorum Petri, et Pauli; et ad honorem 
et exaltationcm aanctac Bomanae ccclcaiae ac Imperii praedi- 
ctornm , et proaperum statura mundi ; de fratrum nostrorum 
Consilio, praeaente quoque praclatorum et aliorum copiosa mul- 
titudino cnrialium, auctoritato apostolica, et de apostolicac ple- 
nitudine potestatis , te in specialcm filinm nostrum recipimus 
et ecclesiae memoratae, ac in Bcgem Bomanorum assumimus, 
in Imperatorcm , anctore Domino , promovendum ; rolentes et 
statuentes , ut de caetero talis 6lins Besque Bomanorum exi- 
stas, in Imperatorcm, ut pracmittitur, promovendus; et quod prò 
tali ab aliis habearis, tibiqne sicut Bomanorum Begi clecto le- 
gilimc, et Aquisgrani coronato obediri debere ab omnibus , et 
singulis sacro Bomano snbjectis Imperio, sicut pareri solet et 
debet pracdecessoribus tuis Bomanorum Begibus, legitime intran- 
tibus , et a praefata sede hactenus approbatis: snpplentes om- 
nera defcctum, si quia aut ratione formae, aut rationc tnae vcl 
tuornm electorum personamm , scn ex quavis alia rationc rei 
causa, sire quocunqne modo in hujusmodi tua elcctione, coro- 
natiorie , ac administrationo fuisse noscatur. Omnia insuper et 
singola, per te vel alios de mandato tuo facta et habita in ad- 
ministrationc praedicta , quac alias justa et licita extitisscnt , 
ila valere deccrnimus et tenere, sicut si administratio ipsa libi 
compctisse legittime nosceretur 


DOCLIMETO (Q) 

COSTITCZIONE DI DOÌtlFjlnO IKTORKO AGLI AFFASI COL BELLO 

Ad perpetnam rei memoriam. Bem non novam aggredimur , 
ncque viam insolilam ambulamus, sed anterioris juris calcalam 
vcsiigiis praesentis constilulionis indubitato roboramns suffragio, 

et inconcusso munimine slabilimus 

Pracmissis igilur in debitam considcralioncm deductis 

dedaramns de fratrum nostrorum consilio , et nihilominus hoc 
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edicto perpetuo valituro flriaamua et staluimas, ut cilatioues au- 
ctoriUte apostolica de quibuscumque persoois , uudecunque et 
ubicumque slot, cujuscumque status, dignitalis, vel praeemineu- 
lìae , ecclesiasticae vel muadanae , etiam si imperiali aut regali 
fulgcant dignitate ; praescrtim si impediaut , vel faciaut per se 
vel alios quoquomodo ne cilatioues ipsae ad cos perveniant , ex 
quacumque causa facicudo ut ritaiidorum , domicilia sire loca 
tute vel libere adiri non possiut ; cum , prout scriptum est , esi- 
ktimare debeamus an co ire liccat ubi est dtatio facieuda ; pro- 
vide ad instar edictorum praefatorum propositorum in albo prae- 
loris etiam extra solemncs dics , in quibus Bomani Pontifices 
suos facero consueverunl gcnerales processus publice id oobis 
specialiter et ex certa scientia jubcnlibus , foctae iu audientia li- 
terarum nostrarum , aut in aula nostri palati! postmodum afiì- 
gendae januis majoris ecclesiae loci , in quo .Romana coromunis 
omnium Cbristiani popoli nationum residebit curia , ut ennetis 
possiot patere, et ita deferri citatis sic valeant, ac arcteot citatos 
post terminum lapsuffl , quem considerata locorum distantia vo- 
lumus citationibus ipsis competcntem apponi , sicut si ipsoa per- 
sonaliter apprehendissent ; non obstantibus aliquibus privilegiis , 
iodulgentiis, et litcris apostolicis , geueralibus aut speciaKbus , 
quibuscumque personis ponliScali, imperiali, regali, vel alia ec- 
clesiastica sen mondana dignitate praeditis, aliisque inferioribos, 
seu ecclesiis , monasteriis , locis , collegiis et universi tali bus , in 
quacumque verborum forma concessis , per quae talium citatio- 
num elTectos possil quomodolibet impedir! , etiam si do ipsis et 
eorum lotis tenoribus de verbo ad verbum aut de propriis nomi- 
nibus personarum , et infra , oporteat in nostris literis fieri men- 
liotirm. Nulli ergo eie. Dat. Anagniac XVIII. Kal. seplembris an- 
no IX. 

NOTA (R) 

su LA PniTA’Dl BONirAZIO 

Iddio solo può giudicare della intcriore pietà degli nomini , 
(omu colui che solo può scrutare i reni ed i cuori. Il giudi- 
zio degli nomini non può fondarsi su d'altra notizia che su qucl- 
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la (tvllc oppre, la quale avvegnarcfad fallibile , luHavolla è suf- 
ticicnte alla distinzione che facciamo de’ buoni e tristi uomini 
su la terra. Dissi fallibile, perchè la ipocrisia tanto gelosamente 
si copre, ^e toma spesso impossibile, ma non per sempre, -ve- 
dere la turpe sua nudità. Trovai qualche documento della pietà 
verso Dio di Papa Bonifazio. Avendomi recato nelle mani un MS. 
del Urbinate segnato 1675, che ha titolo — Vita, costumi, suc- 
cessi nel PontiGcato di Papa Bonifazio Vili — che bo citalo al- 
trove, dopo molle contumelie che vi erano scritte contro que- 
sto PonteBce , lessi queste parole — .„. n e pure tutte queste 
u sue iniquità non erano erose, perché mostrando devozione e 
i> sommissione nelle ebiese , come la divozione alla Madonna , 
» che mai non tralasciava alla chiesa di Latcrano, ed alla chie- 
» sa detta del CrociGsso , nella quale si fermava ad orare due 
a grosse ore al giorno... » Le parole di questo anonimo vengono 
mirabilmente rafliermate da due brevissime, ma piene di una sin- 
cera pietà, preghiere di quel PonlcGce , l’una appunto a Cristo 
Crocifìsso, c l’altra a nostra Donna dolente. La prima ppicbè è 
conosciuta in Ialino, voglio qui recarla volgarizzala nel trecento, 
e forse dallo stesso Bonifazio. Svolgendo il MS. della Vaticana 
segnato 4839, scritto nel trecento e che apparteneva a Viero dei 
Vieri, alla pagina 94 mi vennero innanzi queste parole « Questa 
» orazione che è scritta qui di sotto la fe Bonifazio Papa Vili, et 
» chi questa dicie ongni d) fino in XXX di, et una volta al di 
» digiuno con divolione, pentnlo o confesso, gli saranno perdo- 
u nato lutti gli suoi pecchali per parte del detto Papa «. 

« Signore Iddio, lo quale volesti per la nostra Redentione da 
» Giudei essere riprovato , da Giuda traditore col bario essere 
n tradito , e con legatura essere tradotto c legato , e come a sa- 
M grificio essere menalo, nella presenza d’ Anna e di Cbaifasso e 
u di Pilato e di Erode senza colpa menato , dagli falsi testimoni 
» essere accusato , dagli cbiovi acnti essere foralo, dalli flagelli, 
n obrobri esser vessalo, colle spine incoronato, colli pugni essere 
» battuto , e nella Crocie essere levato , tra due ladroni essere 
» accompagnalo , e di Gelo c d’aciolo abeveralo , con lancia esser 
» foralo ; tu , Signore Iddio , per questo santissime pene , alle 
Il quali io indegno tuo servo ricorro , e per la tua santa Crocio , 
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» libera me da ogni pcricholu e oecessilà, fin che io viro in qne- 
Il alo mondo; c nella fine della vita mia libera me dalle pene del- 
u lo 'nfcrno , e me misero peccatore ti piaccia di perducerc in 
Il quello luogo dove perduciesti quello ladro crocifisso., dove tu 
» vivi e regni col Padre e Spirito Santo , vero Iddio per omnia 
Il sechuia sccliulornm Amcnne. 

L’ altra a nostra Donna in versi fu rinvenuta in un’ antico 
Codice Vaticano da Girolamo Amali, e pubblicata dal Perticar! 
in quel suo Trattato della Difesa di Dante al capo XXVI. K 
scritto ncll’anzidctto codice , come i versi che recherò fossero 
nel secolo XV recitati nella Basilica di Paolo fuori le mura ; 
ed il Pcrticari ne cava argomento del come abbiano i Papi aiu- 
tato allinfanzia del nostro idioma conscgrandolo al servigio della 
chiesa. Leggesi in qnel MS. 

« Santo Bonifazio Papa ottavo fece la infrascritta orazione; 
Il c concesse a chi la dicerà liberazione di morte subitanea u 
Stava la Vergin sotto della croce : 

Vedea patir Jesù la vera luce: 

Madre del Re di tutto l'universo 
Vedeva il capo che slava inchinato, 

E tutto il corpo che era tormentato , 

Per riscattar questo mondo perverso. 

Vede lo figlio , che la guarda e dice : 

Oh! donna afflitta, amara et infelice. 

Ecco il Ino figlio: e Joan lo mostrava. 

Vedea l’aceto che era col Gel misto 
Dato a bevere al dolce Gesù Cristo, 

E un gran coltello il cor le trapassava. 

Vede lo figlio tutto passionalo 
Dicer colla scrittura : È consumalo. 

Finmo di pianto dagli occhi disserra. 

E Cristo paté e muor tra le flagella: 

Piange la Madre Vergine pnicella 
Il rcdenlor del cielo e della terra. 

Grandissimo dolore al core avesti. 

Vetrine Madre, come tu vedesti 
Il caro figlio quando era spirato. 
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• > -> Questo dolor fu di lanla possaura, 

Cho mille Tolte ogni martire arania 
Che fosse mai per te marlorizzalo. 

Madre di misericordia, umile e pia, 

Sola speranza dell’anima mia, 

. Contra ’l nemico donami vittoria. 

Questi versi che il Perticaci vuol chiamare versicciuoli , e 
cho io non trovo tanto meschini , restringono in breve quella 
aRellaosùsima elegia delio Stabat Uaier. Dall’altra orazione e da 
questa pud benissimo il lettore risapere umanamente se il cuore 
di Bonifazio fosse stato, come lo accasarono, nna pozzanghera, 
ovvero dolcemente temperato a santità di affetti, che rivelano 
un’animo non al tutto digiuno delle cose di Dio. 

DOCt’MENTO (S) 

BOLLA DI BEKEDETTO XI COKTRO I PEaSECUTOBI DI BONIEAZlO 


Benedictus, etc. ad perpetuam rei raemoriam. 

Flagiliosum scelus, et scelestum flagitium, quod quidam sco' 
leratissimi viri, summum andentes ncfa.s, in personam honae inc- 
moriao Bonifacii Papae Vili pracdercssoris nostri, non sinc gra- 
vi perfìdia comroiscrunt , punicndum prosequi c\ justis causis 
hucusque distulimus: sed ulterius sustincrc non possumns, quii* 
eaurgamus , immo Deus in nobis cxurgat, ni dissipcntur ini- 
mici ejus, cl ab ipsius facie fugiant, qni oderunt enm: dissipen- 
tnr dicimus, si vere poeniteant, sicut ad praedicationem Jonae, 
Ninivc conversa est ; alias ut Jcrico subvcrtanlnr. Olim siqui- 
dem, dum idem Bonifacius Anagniac propriae originis loco cum 
sna curia residcret , ipsum nonnalli perditionis filii , primoge- 
niti sathanae, et ioiquilatis alumni, omni pudore postposito, et 
rcvercntia retrojccta , praelatum suhdili , parentem liberi , et 
vossalli dominum Guillelmus scilicct de Nogareto, Renaldus de 
Supino etc. et alii factionis ministri armati hostilitcr et iiiju- 
riose coepcrunt, manus in cum injecerunt impias, prutervas ere- 

40 
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xrrunt rcr\ irps , ac bUsphefDiaruai TOces fUMItas igoominiose 
jactarunt. Eodcm ctiam facto et opera per ejasdem factiooia 
rompliccs et alios thesaurus Romanae ecclesiae ablatns violeo- 
ter cxtilit, et iiequiter asportatus. 

Haec palam, baco publicc, baec notorio, et in nostris etiam 
' oculis patrata fuoruiit. io bis lacsae majcstalù, perduellioois , 
sacriicgii, Icgìs Juliao de vi publica, Corneliao de sicariia, pri- 
vati carceris, et rapiuae, furti, et tot alia, quot ex hujasmodi 
facto facinora secata sant, crimina, et felloniae etiam delictum 
commissa iiotamus: in iis stupidi facti sumus. Quis crndelis hic 
a lacrymis tcmperel ? Quis udiosus compassioncm non habeat? 
Quis deses, aul rcmissus judcx ad procedendum non surgat ? 
Quis pius sive misericors non efficiator severus ? Hic violata 
sccuritas, bic immunitas temerata. Propria patria tutela non 
fuit, ncc domus rcfugium : summum Ponti&cium dehonestatum 
est; et, suo capto sponso , Ecclesia qnodanimodo captivilata. 
Quis Incus reperietur amodo tutos ? Quae sancta, Romano vio- 
lato Pontifice, poternnt inveniri ? Opiacularc Dagilium, o inau- 
ditum facinus , o Anagnia misera , quae talia in te Beri passa 
es ! Ros et pluvia super te non cadant , in alios descendant 
montcs, te autem transcant, quia te vidente , et prohìbcrc va- 
lente, furtis cccidit, et accioctus robore supcratus est. 0 infelicis- 
simi patralores , non imitati quem nos imitavi volumns David 
sanctum, qui in Christum Domini, etiam inimicum, persecnto- 
rem et acmulum suum, quia dicium crai : Noli tangere ebris- 
stos meos; manum extendere noluit, et in exlendentem irmi gla- 
dio justc fecit. Infandtts dolor, lamentabile factum, pcrniciosura 
cxcmplum, inespiabile malum, et confusìo manifesta! Sume la- 
mcntum Ecclesia , ora tua fletibus rigent , et in adjutorium 
debitac ultionis filii tui de longe veniant , et Bliao de latore 
surgaiit. 

Verum quia scriptum est: Feci judicium et justitiam; et Ho- 
nor Regis judicium diligii; nos in praedictis sic judicium, quod 
ad bonorem nostrum pertinet, facere ciipimns, quod a justilia 
minime divertamus. Actum Pemsii vii. id junii pontiBcatus no- 
tri anno i. 
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Voli'Ta qai recare la Bolla di Papa Cleroenle, con la qoaie 
lasciando iiiveodicala la memoria di Bonifazio, si trae poro de- 
corosamente dalle mani del Bello. Ma leggendo in questa co- 
me, Filippo <1 pudenda Patria proprio libenter pallio conteiis- 
set » e che noi fece, volli io farlo davvero intralasciando que- 
sto Documento, ebe il lettore troverà presso Rinaldi 13tt. 30. 

DOCUMENTO (U) 

DELLE INIQCE ABnaSIOM FATTE AL nEGISTRO DI BONIFAZIO 


Essendomi stato largo di ogni favore il rbiarissimo Monsignor 
Marini , Prefetto degli Archivi segreti Vaticani , di che sarò 
sempre al medesimo conoscentissimo , ebbi agio a consultare 
que’ splendidi Registri MS. delle Epistole di Bonifazio Vili. Nel 
secondo Registro all’anno settimo del Pontificale del medesimo 
alla pagina 140 lessi, e non con piccola turbazione dell’animo, 
certa protesta del Notaio Apostolico intorno alla prepotente abra- 
sione voluta dal Bullo di quelle papali scritture che lo pungevano. 
Eccola : 

u Ego Oddo de Sennincto pub. Apostolica auctoritate Notarius 
» ac lietcrarum Apustolicarum Regestrator de espresso mandato 
» Revercndissimorum Patrnm D. Bereogarii Episcopi Tusculaiii, 
u ac D. Arnaldi liluli S. Priscao , Presb. Cardinalis S. R. E. 
» Vice4!iancellarii facto mihi per eos ex parte SS. Palris Domini 
» nostri D. Clcmentis Divina providentia PP. V. qui hoc cis 
» pluries mandaverat, ut dicebaot, feci, scu in pracsentia mea 
• et Magistroi'um Andreae do Setia et Emmauuelis de Parma 
» fieri feri rasuras vacuas quae suiit in quarto , quinto et se- 
» xto follia proxime praecedentibus, quarum primum immediate 
B praccedit quaedam litera, quae incipit De elatu terranmj et 
Il seqiiitur alia quae incipit IVuper ex ralwnaHlibiis. Sccunda 
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Il vero rasurn fac(a in lìtora, qaac incipit ^iMcuIfa.' incipit im- 
II mediate post verba e^cacUer adimplert et infra: et Gnit anta 
» verba illa Ad te igitur. Tcrtia antera rasura in cadem litcra 
n facta incipit immediate post verba neo habtns aliquod mAone- 
Il slum et infra. Et Gnit ibi ante verba illa Ad lutee ne Terrat 
» tanclae negob'um. Ibidem in quarta linea subseqnenti facta una 
Il alia rasura unius tantummodo dictionis. Ultima quoque rasura 
» incipit proximo post verba illa lio te praeparet in promittit 
Il et infra. Et Gnit ibi ante verba illa ut in praetenli dieinam 
» gratiam. Ideoque praedicta de eodcra mandalo in rei gestao 
Il testimonium scripsi sub solila signo moo. Viennae in hospitio 
» Domini Cardinali Vicc-Cancellarii supradicti vivac vocis a- 
Il culo. 

» Et ego Andreas Taccanius do Sella pnblic. imperlali au- 
lì ctorilate Notarins ac Literaruro Apost. Regestrator praedicta 
Il omnia per eundem modum ut praediclns Magisicr Oddo de 
n eodem mandato feci, seu fieri feci. Ideoque do mandato prae- 
p dicto h|c in rei gestae testimonium in domo praediclì D. Vi- 
li cc-Cancellarii me subscripsi sub solito signo meo. p 

Miserabile vista fanno quelle pagine rase per violento impe- 
rio del Bello. Io le affisai per lunga pezza, c ripensando a quel 
ex parte Domini nostri D- Clementis PP. V. piansi più su la Gacr 
ebezza di quel PonteGce che su la tristizia del Principe. 


FINE 
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